

della Grande 


Origini, 
battaglie 
e miti 




€ fai W| 

„ :r ’ »«&§£;. .JKÉ 


Giorgio Rochat 






Giorgio Rochat 


Gli arditi 
della Grande 
Guerra 


Origini, 
battaglie 
e miti 


137113 



Libreria Editrice Goriziana 





Prima edizione 
© 1981 Feltrinelli, Milano 
Nuova edizione ampliata 

© 1990 LIBRERIA. EDITRICE GORIZIANA “La Clessidra di Clio” 

Prima Ristampa Marzo 1997 

Seconda Ristampa Settembre 1999 

© 1997 LIBRERIA EDITRICE GORIZIANA “I leggeri” 

Corso Verdi, 67 - Gorizia 
Tutti i diritti riservati 

Grafica di 

Ferruccio Montanari 

Fotocomposizione di 
fcp fotocomporre (UD) 

Fotolito di 

Fotolito Udinese (UD) 


Tipografia Sartor srl (PN) 


INDICE 


Premessa. pag. 11 

Note,. pag. 12 

I. Fonti e interpretazioni. pag. 15 

I. La documentazione disponibile, pag. 15. 2. Le opere 

maggiori sugli arditi, pag. 16. 3. Le interpretazioni, pag. 19. 

Note, pag. 24. 

II. Le origini degli arditi pag. 27 

1. “Padri” e “Precursori”, pag. 27. 2. Le Sturmtruppen au¬ 

stro-ungariche, pag. 28. Note, pag. 33. 

III. La nascita degli arditi: il campo di Sdricca pag. 35 

1. Il I reparto d'assalto della 2. armata, pag. 35. 2. L’adde¬ 
stramento, l’armamento, gli organici, pag. 36. 3. Lo spirito 

di corpo, pag. 38. 4. Il reclutamento, pag. 41. Note, pag. 44. 

IV. L’afTermazione dei reparti d'assalto. pag. 47 

1. 1 successi del I reparto sulla Bainsizza, pag. 47. 2. Valore 

e limiti di questi primi successi, pag. 49. 3. Lo sviluppo dei 

reparti d’assalto nel 1917, pag. 51. Note, pag. 55. 

V. Crisi e riorganizzazione. pag. 57 

1. La ritirata di Caporetto, pag. 57. 2. Ripresa e riorganiz¬ 
zazione, pag. 60. 3. Lo sviluppo dei reparti d'assalto nel 

1918, pag. 64. Note, pag. 66. 

VI. Il ruolo degli arditi nel 1918 . pag. 71 

1. I compiti dei reparti d’assalto, pag. 71. 2. L’ardito, com¬ 
battente di tipo nuovo, pag. 74. 3. La politicizzazione dei 

reparti d’assalto, pag. 78. 4. Canzoni e riti degli arditi, 

pag. 82. Note, pag. 89. 

VII. Combattimenti e battaglie degli arditi nel 1918 pag. 93 

1. I combattimenti da gennaio a giugno, pag. 93. 2. La bat¬ 
taglia di giugno: i reparti non indivisionati, pag. 95. 3. La 1. 
divisione d’assalto sul Piave, pag. 98. 4. Creazione del cor¬ 
po d’armata d’assalto, pag. 100. 5. Vittorio Veneto: i reparti 

non indivisionati, pag. 103. 6. Accuse sul trattamento dei 
prigionieri, pag. 105. 7. Il corpo d’armata d’assalto a Vitto¬ 
rio Veneto, pag. 108. Note, pag. 110. 
















Vili. L’immediato dopoguerra (1919) pag. 115 

1. L’Associazione arditi e l’incendio dell’“Avanti!”, pag. 115. 

2. Alla ricerca di uno spazio politico, pag. 120. 3. Lo scio¬ 
glimento dei reparti d’assalto, pag. 125. 4. L’eredità militare 

dei reparti d’assalto, pag. 131. Note, pag. 132. 

IX. Gli arditi e l’affermazione del fascismo (1921-24) pag. 137 

1. Ai margini del movimento fascista, pag. 137. 2. Una pa¬ 

rentesi: gli arditi del popolo, pag. 141. 3. Associazione na¬ 
zionale arditi e Federazione nazionale arditi, pag. 142. Note, 

pag. 151. 

X. Il combattentismo pag. 155 

1. La “normalizzazione” dell’arditismo, pag. 155. 2. La Fe¬ 
derazione nazionale arditi da Bassi a Scorza, pag. 157. 

3. L’arditismo negli anni Trenta, pag. 163. Note, pag. 170. 

Iconografia. pag. 175 

Appendice. Testimonianze di arditi pag. 193 

Paolo Giudici, Sdricca di Marnano, la patria degli arditi, estate 

1917 . pag. 195 

Edmondo Mazzuccato, Alla scuola degli arditi. Sdricca di 

Manzano . pag. 201 

Paolo Giudici, Gli arditi sul San Gabriele, 4 settembre 1917 . pag. 211 

Salvatore Farina. Gli arditi sul San Gabriele, 4 settembre 1917. 

Studio e ricordi . pag. 223 

Alberto Businelli, Gli arditi del IX reparto sul Grappa, 15 giu¬ 
gno 1918 . pag. 235 

Indice dei nomi. pag. 247 


GLI ARDITI DELL A GRA NDE GUERRA 
Origini, battaglie e miti 

















PREMESSA 


ugli arditi della prima guerra mondiale è calata da tempo 
JÉÈkli una cortina di silenzio, come reazione comprensibile al- 
l’intenso sfruttamento propagandistico di cui furono ogget- 
t 0 in passato. Eppure gli arditi meritano uno studio accura- 
^ to, perché ebbero un ruolo significativo in diversi momenti 
della guerra e del dopoguerra. I reparti d’assalto costituiti nel 1917 ot¬ 
tennero successi folgoranti, che lasciarono credere ad un decisivo salto 
di qualità nella guerra di trincea; ma il loro sviluppo nel 1918 fu dovuto 
anche alla necessità di presentare al paese un nuovo modello di combat¬ 
tente entusiasta e convinto, valoroso e vittorioso. Gli arditi ebbero quin¬ 
di un trattamento privilegiato nella propaganda di guerra ed acquistaro¬ 
no una coloritura “politica” così marcata di oltranzismo patriottico, che 
nel 1919 molti di essi si schierarono col nascente movimento fascista, 
assumendo l’iniziativa dell’attacco armato al movimento operaio. I re¬ 
parti d’assalto furono sciolti nel 1919-20, anche perché le gerarchie mi¬ 
litari non ne apprezzavano l’attivismo e la politicizzazione, sia pure in 
senso nazionale; ma gli arditi continuarono ad avere una parte di rilievo 
nel combattentismo e poi nel regime fascista, suscitando ima memoriali¬ 
stica ed una pubblicistica assai nutrite, anche se in genere di non grande 
livello. 

Tutte queste vicende sono state esaltate senza limiti, ma non mai stu¬ 
diate in termini scientifici, tanto che ancor oggi le nostre fonti sugli arditi 
sono dominate dalle leggende e dalla propaganda degli anni di guerra e 
di regime fascista. In questo volume ci proponiamo di affrontare lo stu¬ 
dio delle imprese belliche e del grosso ruolo politico degli arditi nella 
prima guerra mondiale con tutta la possibile ampiezza e serietà, malgra¬ 
do le lacune della documentazione disponibile; sulle vicende degli arditi 
nel dopoguerra e sul combattentismo dell’epoca fascista ci soffermere¬ 
mo più rapidamente, soprattutto per mettere in luce la vitalità e l’ambi¬ 
guità del loro mito. (*) 
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NOTE 


(') Questa ricerca rappresenta la verifica di un’ipotesi interpretativa del ruolo politico¬ 
militare degli arditi, avanzata nel nostro volume. La prima guerra mondiale. Problemi 
di interpretazione e ipotesi di ricerca, Feltrinelli, Milano 1976, pp. 116-17, a partire da 
alcune osservazioni di Antonio Gramsci nei suoi Quaderni del carcere, Einaudi, Tori¬ 
no 1975, pp. 121-22 c 1999. Anticipazioni di questa ricerca furono presentate al 
convegno di Vittorio Veneto, Operai e contadini nella grande guerra, dicembre 1978 
(atti a cura di Mario Isncnghi presso Cappelli, Bologna 1982) e al convegno di Ver¬ 
dun, La logistique des armées au combat pendant la première guerre mondiale, giugno 
1980 (atti pubblicati con il titolo Lesfronts invisibles a cura di Gerard Canini presso 
le Presses universitaires de Nancy, Nancy 1984). 

Una prima edizione di questo volume c apparsa presso l’editore Feltrinelli di Milano 
nel maggio 1981. Questa nuova edizione ampliata non presenta modifiche di sostan¬ 
za, bensì varie correzioni e integrazioni che tengono conto degli sviluppi della ricerca 
negli anni recenti, particolarmente per le vicende dei reparti d’assalto nel 1918. Nuo¬ 
vi sono l’apparato iconografico e l’appendice documentaria. 

Ringraziamo cordialmente per l’aiuto che hanno fornito a questa ricerca il generale 
Rinaldo Craccu, già capo dell’ufficio storico dello Stato maggiore dell'esercito, il suo 
successore generale Oreste Bovio c i loro collaboratori, nonché gli amici Marziano 
Brignoli, Lucio Ceva, Piero Del Negro, Andrea Fava, Mario Isnenghi, Roberto Mo- 
rozzo della Rocca, Claudio Pavone. Un ricordo particolare per il compianto Vincen¬ 
zo Gallinari. Le illustrazioni provengono dall’eccezionale archivio del dori. Renato 
Attesi, e da quello del signor Alberto Rizzi ai quali va la nostra vivissima ricono¬ 
scenza. 











_ Capitolo Primo 

FONTI E INTERPRETAZIONI 


LA DOCUMENTAZIONE DISPONIBILE 


V La documentazione disponibile sulle vicende degli arditi 
nella prima guerra mondiale è del tutto insufficiente. Me¬ 
morialistica e pubblicistica forniscono infatti molte leggen¬ 
de e poche notizie autentiche, gli studi sono rari e generalmente condi¬ 
zionati da esigenze politiche e propagandistiche, le fonti ufficiali troppo 
rapide e contraddittorie, gli archivi praticamente inutilizzabili. I reparti 
d'assalto, così celebrati durante guerra e dopoguerra, sono in realtà as¬ 
sai poco studiati: un fenomeno che si ricollega sia alla loro breve vita, sia 
al ruolo politicizzato che gruppi di arditi ebbero nel dopoguerra e nel 
regime fascista, favorendo mistificazione, sfruttamento propagandistico 
e ostilità sotterranea. 

La dimostrazione più evidente dell’insufficienza delle fonti disponibili 
è l'impossibilità di ricostruire la forza e le vicende organiche dei reparti 
d'assalto: sappiamo solo approssimativamente quanti ne furono creati 
nel 1917 e con quale composizione, che sorte ebbero nell’inverno 
1917-18, quanti furono ricostituiti o creati ex-novo nel 1918. Non sia¬ 
mo privi di notizie per singoli reparti d’assalto, i più illustri, ma tutti i 
tentativi di tracciare un quadro d’insieme organico (per esempio i volu¬ 
mi di Palieri e Farina, esaminati nel successivo paragrafo) hanno trovato 
un limite insuperabile nell’insufficienza di dati ufficiali. Vale la pena di 
ricordare che i reparti d’assalto non ebbero mai un comando unico né 
un’amministrazione propria(') e furono distinti da una numerazione per 
armata nell’estate 1917, una numerazione unica per tutto l’esercito al¬ 
l'inizio del 1918, una nuova numerazione secondo il corpo d’armata 
iill'inizio dell’estate; non basta quindi avere il loro numero per rico¬ 
nti uirne le vicende, in assenza di tabelle ufficiali complete. Nella grande 
collezione che l’Ufficio storico dell’esercito dedicò alla storia delle unità 
ili fanteria nella prima guerra mondiale mancano infatti gli arditi: 
un'esclusione significativa della scarsa attenzione e forse della sorda 
ostilità loro riservata negli ambienti militari tra le due guerre mondia¬ 
li). 

C’i soffermiamo rapidamente sulle contraddizioni che le stesse fonti 
Ufficiali presentano nell’elencazione dei reparti d’assalto esistenti in mo¬ 
menti diversi, per dare un’idea delle difficoltà di un’indagine minuziosa. 
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All’ottobre 1917 risultano costituiti 23 reparti d’assalto secondo la 
commissione d’inchiesta su Caporetto( 3 ), 22 secondo la Relazione uffi¬ 
ciale dell’Ufficio storico dell’esercito ( 4 ): senonché l’elenco dei reparti 
dato da quest’ultima fonte contrasta con le testimonianze della memo¬ 
rialistica ed i successivi volumi della Relazione ufficiale ( 5 ). L’ordine di 
battaglia dell’esercito al 24 ottobre 1917 fornito dalla Relazione cita so¬ 
lo 17 reparti d’assalto, con una numerazione parzialmente fantastica e 
almeno una lacuna grave( 6 ); nel corso della narrazione della ritirata di 
Caporetto compaiono però nel volume altri reparti d’assalto non com¬ 
presi nel citato ordine di battaglia, mentre lo scarso interesse per la spe¬ 
cialità è attestato dalla continua variazione delle denominazioni dei re¬ 
parti, indicati ora con cifre arabe ora con cifre romane^). Secondo il 
successivo volume della Relazione ufficiale, i reparti d’assalto erano 21 
all’ottobre 1917, ripartiti tra le armate in un modo che non trova riscon¬ 
tro nelle altre fonti anche ufficiali; dopo una serie di scioglimenti e rico¬ 
stituzioni che risultano da un documento del Comando supremo, ma 
non sempre concordano con la memorialistica, all’8 gennaio 1918 c’era¬ 
no 13 reparti d’assalto più 8 in ricostituzione, secondo un’elenco che, 
anche questa volta contrasta parzialmente con quanto si può trarre da 
altre fonti( 8 ). Dati più completi sui reparti d’assalto esistenti sono fomiti 
dalla Relazione ufficiale per il secondo semestre 1918, non però per la 
loro forza e le perdite( 9 ). Ne risulta che si può calcolare con qualche ap¬ 
prossimazione il numero dei reparti d’assalto costituiti, ma che è impos¬ 
sibile avere un totale degli arditi passati attraverso questi reparti e delle 
loro perdite. 


LE OPERE MAGGIORI SUGLI ARDITI 

Poiché la produzione a stampa è la nostra fonte pressoché 
esclusiva, non sarà inutile una rapida rassegna delle opere 
degne di maggiore attenzione( 10 ). Il primo libro importante 
sugli arditi (più esattamente si trattava di un libretto di 64 pagine in 16°) 
fu pubblicato a Milano nella primavera 1919 con il titolo Noi arditi dal 
capitano Mario Carli, uno degli animatori della neocostituita Associa¬ 
zione arditi così strettamente legata a fascismo, futurismo e dannunzia¬ 
nesimo; e infatti il libretto riporta il testo di una conferenza di Carli letta 
il 23 marzo 1919 ad un pubblico largamente coincidente con quello che 
lo stesso giorno fondò ufficialmente il movimento dei fasci(' '). Il libro è 
interessante perché, venendo subito prima dell’impegno diretto nella 
lotta politica di gruppi di arditi di cui Carli faceva parte (impegno che si 
qualificò con l’incendio della sede dell'Avanti! il 15 aprile e con la suc¬ 
cessiva esaltazione di questa impresa), presenta con molta chiarezza ed 
efficacia la versione più apertamente politicizzata delle origini e del ruo- 
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10 degli arditi come forza nuova della rivoluzione nazionale, sacrifican¬ 
do la precisione della ricostruzione storica all’urgenza della mobilitazio¬ 
ne politica. Questa impostazione politicizzata si ritrova nella pubblicisti¬ 
ca legata all’Associazione arditi, a cominciare dal settimanale L’Ardito 
diretto da Carli e Ferruccio Vecchi. Importanza certamente maggiore 
per la diffusione del mito degli arditi ebbero due volumi di memorie e 
ricostruzione storica usciti poco dopo, Gli arditi Ai Reginaldo Giuliani e 
Fiamme nere di Paolo Giudici( 12 ), entrambi più volte ristampati e larga¬ 
mente sfruttati dalla pubblicistica successiva, che ne riprende temi e no¬ 
tizie, fino a trascriverne pagine intere senza neppure avvertire il letto- 
re( 13 ). 1 due volumi hanno infatti il pregio di fornire una prima sistema¬ 
zione della leggenda dei reparti d’assalto e un materiale piuttosto ricco 
di notizie, testimonianze e rievocazioni, ma soprattutto una chiave inter¬ 
pretativa meno politicizzata di quella di Carli e più vicina al patriottismo 
tradizionale. L’ardito che emerge dalla pagine del cappellano Giuliani 
non è il milite nuovo della rivoluzione fascista, ma il soldato buono e va¬ 
loroso, fiero e talvolta attaccabrighe per spirito di corpo, devoto alla 
mamma ed alle istituzioni, il soldato cioè dell’oleografia patriottica tra¬ 
dizionale. H volume di Giudici, assai più preciso come fonte di notizie, 
presenta invece l’ardito come un combattente di tipo nuovo, nato però 
ila una reazione morale più che politica, un “cavaliere della morte” che 
Insegue sogni purissimi e non comunicabili, tanto che l’autore non cela 
un certo distacco dai troppi arditi del 1918, rimpiangendo le esperienze 
elitarie del 1917, e collabora col movimento fascista senza cessare di 
sentirsi ardito innanzi tutto( 14 ). 

Dopo l’immediato dopoguerra e per tutto il corso degli anni Venti la 
produzione sugli arditi conosce un netto calo e si riduce sost anz i alm ente 

11 pubblicazioni agiografiche ripetitive, opuscoli in memoria di caduti, 
discutibili rivendicazioni del ruolo sostenuto nello sviluppo dell’arditi¬ 
smo da singoli personaggi. Questo calo è probabilmente dovuto alla 
trionfale espansione del fascismo, che toglieva spazio agli altri movi¬ 
menti e miti di destra (l’arditismo scompare come forza politica, così co¬ 
me il dannunzianesimo) ed al parallelo consolidarsi dell’interpretazione 
patriottica ufficiale della grande guerra, che tendeva a riassorbire gli ar¬ 
diti tra le specialità della fanteria anziché esaltarne il ruolo di critica e 
reazione politico-militare alla gestione cadomiana del conflitto. Fatto 
sta che il primo libro importante sugli arditi dopo il 1919 esce nel 1932: 
è il volume di Mario Palieri, piuttosto eterogeneo e frammentario, ma 
ricco di documentazione e notizie, oltre che di pagine oleografiche^ 5 ). 
Tra i pregi del libro va ricordato il tentativo di ricostruire la storia dei 
singoli reparti d’assalto, malgrado le lacune della documentazione utiliz¬ 
zata. 

Il libro di Palieri si colloca all’inizio di un rilancio della produzione 
pubblicistica sugli arditi, dovuto essenzialmente al nuovo interesse del 
regime per lo sfruttamento del loro mito. La Federazione nazionale ar- 










Gli arditi della Grande Guerra 


18 


diti d’Italia, organizzazione combattentistica creata negli anni Venti al 
posto della irrequieta e discussa Associazione arditi del 1919, conosce 
nella prima metà degli anni Trenta un notevole sviluppo, almeno a giu¬ 
dicare dal suo nuovo periodico L’ardito d'Italia( i( '). Dietro a questo ri¬ 
lancio stava, ci sembra, l’esigenza del regime di sottolineare la continuità 
tra la guerra vittoriosa e l’affermazione del fascismo, che la vicenda degli 
arditi si prestava a celebrare a prezzo di qualche forzatura. La pubblici¬ 
stica sugli arditi degli anni Trenta presenta anche questo tema: l’ardito 
ha combattuto la stessa battaglia contro gli austriaci nel 1917-18 e con¬ 
tro socialisti e democratici nel 1919 ed ha con il milite fascista un’asso¬ 
luta identità morale, politica e spesso fisica. Si tratta di una propaganda 
monocorde e ripetitiva, che si svolge secondo gli schemi ormai consoli¬ 
dati della retorica guerriera del regime, cercando una caratterizzazione 
propria soltanto nell’esaltazione a oltranza delle gesta antisocialiste del 
1919( 17 ). 

L’aspetto positivo di questo rilancio è la comparsa nella seconda metà 
degli anni Trenta di alcuni volumi interessanti sulle vicende degli arditi, 
abbastanza diversi come impostazione, anche se tutti gli autori parteci¬ 
pano attivamente alla vita della Federazione nazionale arditi e dell’Italia 
fascista. Citiamo la storia del XXVII battaglione d’assalto, che malgrado 
l’impostazione celebrativa e alcuni capitoli edificanti presenta una serie 
di contributi di notevole valore sulle vicende del reparto, sul suo adde¬ 
stramento e sul suo brillante comportamento sul Piave, oltre che sulla 
. sua politicizzazione molto ben sottolineata( 18 ). Il volume di Salvatore 
Farina su Le truppe d’assalto italiane, senza alcun dubbio la più solida ed 
acuta opera sull’argomento, rifiuta invece esplicitamente la tradizionale 
spiegazione dell’arditismo come fenomeno essenzialmente morale e 
spontaneo (e quindi politico) e preferisce cercare la chiave del successo 
in elementi propriamente militari come l’armamento, l’addestramento, 
l’organizzazione e l’impiego ( 19 ). L’autore si sofferma particolarmente 
sulle vicende dei reparti d’assalto della 2. armata nel 1917, di cui era 
stato protagonista, e dedica attenzione assai minore agli avvenimenti se¬ 
guenti; limite di fondo del suo lavoro è proprio questa differenza di im¬ 
pegno nell’analisi degli avvenimenti del 1918, che toglie qualcosa anche 
ai capitoli precedenti. Un buon contributo sui combattimenti sul Piave 
nel giugno e nell’ottobre 1918 è poi offerto dal generale Zoppi, già co¬ 
mandante della 1. divisione d’assalto, che pure vede negli arditi una bril¬ 
lante specialità della fanteria anziché l’avanguardia della rivoluzione fa¬ 
scista ( 20 ). Infine i volumi che la Relazione ufficiale nel 1940 dedica al¬ 
l’ampliamento dell’esercito nel 1917 presentano un nucleo assai utile di 
circolari ufficiali relative alla creazione dei reparti d’assalto ( 2I ). 

Questi i principali testi sugli arditi, cui poco si è aggiunto dopo la se¬ 
conda guerra mondiale, per quanto ci consta: citiamo la testimonianza 
di Radicati ( 22 ) e lo studio di Ferdinando Cordova sul dopoguerra, inte¬ 
ressante, ma troppo legato a miti e preconcetti acriticamente assunti (“). 
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1 .'apporto migliore è la biografia che Luigi Long© ha dedicato al genera¬ 
le Francesco Saverio Grazioli, che nel 19L7 e poi nel 1913 ebbe immo¬ 
lo importante nella nascita dei primi reparti d’assalto e poi del corpo 
il’armata d’assalto, che l’autore illustra ampiamente con ima documen¬ 
tazione in parte inedita e molto interessante ( 24 ). 


LE INTERPRETAZIONI 


Le opere dedicate agli arditi concordano nella illimitata 
esaltazione delle loro qualità belliche, fisiche e morali, e 
nella affermazione della assoluta originalità della loro espe¬ 
rienza. È questo un tratto relativamente frequente nella memorialistica 
di guerra, spesso ispirata ad un unilaterale e comprensibile spirito di 
Corpo; ma l’esaltazione degli arditi raggiunge vertici inconsueti, tanto 
più che, pur con diversi accenti, la si ritrova in tutta la produzione, con 
una contrapposizione a tutto il resto dell’esercito e del paese molto mar- 
cnta. Scrive Carli nel 1919: 


C’è proprio una graduatoria del coraggio. Non esiste un tipo unico di 
coraggio. Gli arditi sono sullo scalino più alto di questa graduatoria. Il 
coraggio degli arditi non è quello di tutti gli altri. Sembrerà paradossale, 
ma è cosi. E un fenomeno di selezione, un fenomeno essenzialmente ari- 
Ntocratico ( 2S ). 

Gli fa eco un altro protagonista delle lotte del 1919, Ferruccio Vecchi: 

Che cosa sono gli arditi? Sono i figli delle pattuglie, degli assalti, della 
guerra più cruenta e più fondente, i primi giunti al traguardo della vittoria: 
l'espressione più pura del coraggio. Sono nati nel solco della trincea sca¬ 
rna dal vomere della vittoria. L’ardito è un fante sbocciato, un seme di¬ 
ventato pianta, un uomo comune valorizzato eroe e che, uscito in mille 
ramificati assalti, ha dato i frutti più copiosi di sacrificio. Nacquero nel- 
l'altofomo carsico, dove le armi e le pietre diedero tutto il loro metallo al¬ 
lo stampo di undici vittorie. Nel grande crogiuolo si raccolse la lega degli 
arditi, la gemma più tersa dell’eroismo di cui la patria si è adomata per 
lutti i secoli [..]. 

La vigoria nostra [conclude Vecchi] ci ha sempre isolati e non abbiamo 
trovato dei buoni fratelli che nel fascismo musso limano, di cui fummo in 
ogni occasione parte integrante ( 26 ). 

Questa esaltazione senza limiti non è prerogativa degli esponenti più 
politicizzati. Scrive Paolo Giudici sempre nel 1919: 
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I nostri reparti furono il fiore della gioventù italiana e se tra noi ci fu 
qualcuno su cui pesasse qualche lieve condanna, la maggior parte delle 
fiamme nere era costituita dagli elementi migliori della società italiana e 
le più illustri famiglie avevano fra noi i loro rappresentanti che non smen¬ 
tirono mai la nobiltà della loro nascita e della loro educazione/.../. 

In tutti i tempi, in tutte le guerre, per lunghi o brevissimi periodi, sorsero 
e si costituirono dei gruppi, delle compagnie, delle legioni eh ’ebbero una 
certa qual rassomiglianza coi nostri reparti d’assalto, più che nell’organiz¬ 
zazione nello spirito. I trecento di Leonida, decisi a resistere o a morire 
sulle gole delle Termopili, furono gli “arditi” dell’antica Grecia; i cavalieri 
di Carlomagno gli “arditi” della vita romanzesca medievale; i crociati gli 
“arditi” della cristianità; i trecento di Sapri, i mille di Quarto gli “arditi” 
del nostro primo risorgimento. Con tutti quelli che ci precedettero noi ab¬ 
biamo dei punti spirituali di contatto; dirò anzi che tutte le doti e tutte le 
caratteristiche di essi si sono fuse maravigliosamente insieme per formare 
il nostro aspetto interiore ( 27 ). 

Una spiegazione della superiorità degli arditi, discutibile ma certa¬ 
mente interessante, è quella data da Mario Carli. Nell’ultima fase del 
conflitto, egli scrive, 

il nostro organismo militare /...] tendeva soprattutto a separare netta¬ 
mente la massa combattente in due categorie: quella che aveva più attitu¬ 
dine per l’attacco; e quella che meglio si adattava alla resistenza. Da una 
parte i più giovani, gli spensierati, gli scapigliati, gli spregiudicati, gli irre¬ 
quieti, i violenti, gli scontenti, i superatoli, i passionali, i frenetici e gli sfre¬ 
nati, i ginnasti e gli sportmen, i mistici e gli sfottitori, gli avanguardisti di 
ogni campo della vita, i futuristi di cervello o di cuore o di muscoli. Dal¬ 
l’altra gli anziani, i padri di famiglia, i lenti, i pesanti, i passivi, gli sfidu¬ 
ciati, i pigri, magari in gran parte buoni soldati, ma più adatti all’obbe¬ 
dienza che all’iniziativa, più fermi al loro posto che impazienti di scattare, 
ottimi puntelli per le trincee, ma poco idonei allo sbalzo in avanti. 

I primi venivano in generale dalle città, gli altri più specialmente dalle 
campagne ( 28 ). 

Tutta la memorialistica e la pubblicistica negano poi con vigore che gli 
arditi derivino da modelli stranieri e ne proclamano l’assoluta originali¬ 
tà. Scrive ancora Paolo Giudici: 

Disse qualcuno che scrive di critica militare e ripeterono altri che i no- ■ 
stri arditi furono istituiti dietro l’esempio dei tedeschi dei cui reparti d’as- 
salto sono una copia perfetta. Nessuna opinione fu più errata di questa. 
Le fiamme nere sono una fioritura prettamente italiana, puramente lati¬ 
na, stavo quasi per dire mediterranea /...]. 

Tra le Sturmtruppen tedesche e i reparti d’assalto nostri la differenza è 
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enorme. Esse, tiut'al più, hanno una certa affinità coi nostri bersaglieri. 
< osa sono difatti i reparti d’assalto della Germania e dell’Austria? Truppe 
sceltissime, reclutate in base al criterio della resistenza fisica; giovani alti e 
robusti, muscolosi e forti, esclusivamente addestrati all’assalto, al maneg¬ 
gio della baionetta e al lancio della bomba. 

Il colonello Bassi, invece, nella formazione degli arditi si basò su un cri¬ 
terio essenzialmente morale. Che importava avere dei battaglioni di uo¬ 
mini vigorosi e belli se nei loro petti non albergava un cuore di leone? E 
l'ardito italiano fu un volontario della morte, un uomo che non conobbe 
mui la paura, che non ebbe mai dubbia l’anima e tremante il cuore, che 
nutrì e coltivò la religione della patria, un uomo capace di tutti i sacrifizi, 
pronto a tutte le lotte, refrattario a tutte le debolezze ( 2g ). 

Se tutte le opere che abbiamo visto sugli arditi concordano nel soste¬ 
nere la loro superiorità e originalità, ne sottolineano di volta in volta 
aspetti diversi secondo linee di interpretazione e valutazione che, con 
tino schematismo inevitabile, raggruppiamo in tre principali tendenze. 
A nostro avviso, l’interpretazione dichiaratamente politicizzata di Carli 
v Vecchi, che nella primavera del 1919 vedevano nell’ardito l’uomo 
nuovo della rivoluzione nazionale e fascista, fu inizialmente minoritaria 
tlspetto a quella più genericamente patriottica e “apolitica” che esempli¬ 
fichiamo in padre Giuliani e Paolo Giudici. Per il primo la vocazione di 
milito nasce da una delle seguenti motivazioni: “patriottismo vero”, qua¬ 
le si esprime ad esempio nella figura di un contadino diciannovenne, “un 
• aguzzo senza studi, ma di tal finezza e delicatezza naturale, che al pri¬ 
mo vederlo non si poteva supporre che fosse campagnolo”, eppure ca¬ 
pace di esclamare “abbassando gli occhi” che “è così bello morire per la 
patria”; oppure un istinto giovanile incapace di lunghe spiegazioni, “gio¬ 
vani più degli altri instabili e insofferenti di giogo. Anime che respingo¬ 
no come la morte tutto ciò che è normale e fisso” e che solo nella guerra 
hanno trovato sfogo alla bramosia di avventure; oppure l’ambizione di 
una divisa bella e ricercata, circondata dall’ammirazione delle ragazze e 
dalla benevolenza dei potenti; oppure ancora l’aspirazione ad una me¬ 
daglia al valore o i concreti privilegi garantiti agli arditi nelle retrovie e 
nella battaglia ( 30 ). Queste motivazioni, in sostanza, potrebbero valere 
per qualsiasi corpo scelto e privilegiato; e anche gli entusiasmi lirici di 
Illudici rientrano, ci sembra, nella tradizione del volontarismo patriotti¬ 
co, senza particolari note di politicizzazione: 

Chi ci raccolse fu il nostro ideale. Poiché tutti noi avemmo e abbiamo 
un ideale che, pur comprendendolo in sé, non si può confondere con 
l'Ideale della patria /.../. E l’ideale nostro è materiato di amore: l'amore 
l»r l'avventura, che supera qualsiasi altro amore, quello della patria, 
quello della famiglia. L \ànima dell’ardito è tutta piena d’un desiderio ine- 
tprimibile, il desiderio del nuovo, delle commozioni più grandi. Eravamo 
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dei sognatori già prima della guerra (...]. E abbiamo voluto riviverlo nel 
clangore delle armi il nostro sogno. Le trincee erano per noi troppo angu¬ 
ste /...]. Noi avevamo bisogno d’aria, di libertà e di spazio per correre a 
briglia sciolta verso il nostro destino /.../• Noi volevamo la vera, la classica 
guerra fatta non di pazienza ma d’audacia, la guerra in cui si va incontro 
alla morte come all’amore, la guerra che sanno cantare i poeti e sanno fa¬ 
re gli eroi della leggenda. E siamo divenuti i “cavalieri della morte" ( ì{ ). 

Questa interpretazione, che sottolinea fortemente l’originalità e il ruo¬ 
lo degli arditi, non contrasta con quella politicizzata della Associazione 
arditi del 1919, di cui del resto lo stesso Giudici fu protagonista. Qual¬ 
che anno più tardi, quando il regime fascista si è ormai affermato, Giudi¬ 
ci, pur continuando a rivendicare agli arditi un ruolo essenziale ed auto¬ 
nomo nella rivoluzione nazionale, riconosce pienamente la continuità 
tra arditismo di guerra e fascismo: 

L’Italia d’oggi non è più quella che ci derise, che ci vilipese, che ci ca¬ 
lunniò, ma è la patria grande che sognammo nei mesi dell’ansiosa vigilia, 
negli sfibranti turni di trincea, negli assalti impetuosi della nostra giovi¬ 
nezza /...]. 

[Mussolini, il duce] sa che noi fummo i primi a riconoscere in lui l’uomo 
in cui vivevano, perfettamente fusi, tutti i nostri sogni, tutte le nostre aspira¬ 
zioni [...]. Il fascismo è la continuazione dell’arditismo, di cui ereditò lo spi¬ 
rito, lo stile, i segni, i canti, i riti, perché il fascismo è lo sviluppo logico e 
storico dell’arditismo (...]. L’arditismo insomma è il fascismo delle origini, 
il fascismo del ‘19 e del *20, degli anni memorabili della riscossa in cui [...] i 
vecchi battaglioni d’assalto scelsero in Mussolini il loro capo ( 32 ). 

L’interpretazione marcatamente politicizzata del ruolo degli arditi e 
quella più vicina al patriottismo tradizionale finiscono così col confluire 
nel corso degli anni Venti, quando viene riconosciuta e consacrata una 
continuità piena tra interventismo mussoliniano, volontarismo di guer¬ 
ra, arditismo del ’17-'18, fascismo delle origini e regime dittatoriale. 
L’unico elemento di differenziazione, non sempre consapevole, rimane 
l’accentuazione del ruolo dei comandi della 2. armata nella creazione 
dei primi reparti d’assalto, in contrapposizione alla tendenza a esaltare 
l’importanza dei fattori politico-morali nella nascita e nello sviluppo de¬ 
gli arditi. Su questo punto si caratterizza una terza interpretazione che, 
senza mettere in dubbio l’originalità e la superiorità degli arditi ed i loro 
legami col fascismo mussoliniano, riconduce la peculiarità e l’efficacia 
dei reparti d’assalto a precise scelte dell’organizzazione militare. Scrive 
Salvatore Farina, autorevole esponente di questa interpretazione, in 
aperta polemica con quanti vedevano in ogni atto di coraggio bellico il 
segno dell’arditismo: 


Fonti e interpretazioni 


23 


l'ale “.spirito ardito”, non ceno prerogativa riservata ai fanti tei mag¬ 
giore Haseggio, era comune e diffuso in tutti i combattenti italiani partico¬ 
larmente nell’anno 1915-16 — anno degli olocausti volontari — nella 
quale epoca il popolo italiano dette la prova più sublime del sua elevato e 
nobile spirito di sacrificio. Non quindi ne//'elemento uomo, nel fante ita¬ 
liano che offriva continui esempi di un esaltante eroismo, era da ricercarsi 
la soluzione di una guerra statica imposta dal terreno organizzato, ma in 
nuovi fattori d’ordine psichico, addestrativo, organico e tattico che avreb¬ 
bero sviluppato nella preparazione e sorretto nella lotta, condotta aldi là 
dì ogni sistema difensivo nemico, le virtù insite della nostra stirpe ( 33 ). 

E Maggiorino Radicati, anch’egli ufficiale degli arditi della 2. armata 
nell’estate 1917: 

/ reparti d’assalto organicamente costituiti si differenzia[rano] dalle pre¬ 
cedenti organizzazioni ardite per la selezione meticolosa nel reclutamento 
dei volontari; per il metodo di curare e rafforzare le qualità, le doti militari 
e ardite dei propri gregari; per l’approprìato organico e armamento; per i 
nuovi metodi tattici di combattimento ( 34 ). 

Anche da queste note iniziali emerge, ci sembra, l’insistenza più o 
meno consapevole e convinta della maggior parte degli autori sul ruolo 
politico degli arditi, a scapito della definizione del loro ruolo militare. 
Questo è particolarmente evidente per l’interpretazione politicizzata, 
che fornisce raramente informazioni concrete e criticamente utilizzabi¬ 
li sui reparti d’assalto, insistendo appunto sulla loro superiorità politi¬ 
co-morale più che sulla loro preparazione e sul loro impiego, in termini 
vulidi per le lotte civili del dopoguerra ma non certo sufficienti per la 
guerra stessa. Anche gli autori di impostazione più tradizionale si cura¬ 
no poco di spiegare le differenze tra reparti d’assalto e fanteria di linea, 
preferendo soffermarsi sulle doti individuali degli arditi e confluendo 
sul mito politicizzato della loro superiorità assoluta. Soltanto gli studi 
della linea che per brevità chiamiamo “militare” forniscono dati e ana¬ 
lisi concrete, ma sono pochi e in generale più attenti alla prima fase dei 
reparti d’assalto. Testate-autunno 1917, quando il loro ruolo comples- 
Itlvo fu minore. 
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NOTE 


(’) L’amministrazione dei reparti d’assalto fu sempre affidata a depositi di reggimenti di 
fanteria, che probabilmente affrontarono questo nuovo e transitorio compito con at¬ 
tenzione non sempre adeguata. Sta di fatto che l’archivio dell’Ufficio storico del¬ 
l’esercito, generalmente assai ricco per la prima guerra mondiale, non conserva car¬ 
teggi specifici sugli arditi. Questa nostra ricerca deve perciò prescindere dal pur ne¬ 
cessario supporto archivistico e contare esclusivamente sulle fonti a stampa, ossia 
sulla documentazione ufficiale, sulla memoralistica e sulla pubblicistica. 

( 2 ) L’Ufficio storico curò tra il 1926 e il 1931 una collana di dieci volumi dedicati alla 
minuta documentazione delle vicende belliche delle grandi unità (tra cui le due divi¬ 
sioni d’assalto), delle brigate di fanteria e dei battaglioni alpini e bersaglieri. Rimase¬ 
ro esclusi dall’opera l’artiglieria e il genio (che ebbero però pubblicazioni ufficiali 
proprie), la cavalleria e, tra le specialità della fanteria, i mitraglieri e gli arditi. Non si 
deve esagerare il significato di questa esclusione, che stabilisce comunque una gra¬ 
duatoria implicita dell’importanza che le specialità della fanteria avevano negli am¬ 
bienti militari tra le due guerre. 

( 3 ) R. Commissione d’Inchiesta sul Ripiegamento dallTsonzo al Piave, Dall’Isonzo al 
Piave, voi. IL Le cause e le responsabilità degli avvenimenti, Ministero della guerra, 
Roma 1919, p. 35. Secondo l’uso invalso, d’ora in poi citeremo quest’opera sempli¬ 
cemente come Commissione d’inchiesta su Caporetto. 

( 4 ) Ufficio Storico dello Stato Maggiore Esercito, L'esercito italiano nella grande 
guerra 1915-1918, voi. IV: Le operazioni del 1917, tomo 1: L’ampliamento dell'esercito 
nell’anno 1917. Gli avvenimenti dal gennaio al maggio. Narrazione, Roma 1940, pp. 
59-60. D’ora in poi citeremo quest’opera semplicemente come Relazione ufficiale, 
s’intende sull’esercito italiano nella prima guerra mondiale. 

( 5 ) Ad esempio, l’elenco in questione presenta una numerazione progressiva dei reparti 
d’assalto da I a XXII, mentre tutte le altre fonti attestano che la numerazione unica 
sostituì quella per annata solo nel gennaio 1918. 

( 6 ) Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 3 bis: Gli avvenimenti dall’ottobre al dicembre 
[1917], Documenti, Roma 1967, pp. 181 sgg. Si tratta del documento n. 91, Composi¬ 
zione particolareggiata delle grandi unità italiane al 24 ottobre 1917, che contro tutte 
le altre fonti assegna alla 2. armata i reparti d’assalto III, X, XII, XIII, XIV, XV, e di¬ 
mentica quelli della 3. armata, sulla cui esistenza non è lecito alcun dubbio. 

( 7 ) Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 3: Gli avvenimenti dall’ottobre al dicembre 119171- 
Narrazione, Roma 1967, ad indicem. La denominazione di battaglioni d’assalto è 
largamente impiegata, anche in documenti ufficiali, al posto di quella corretta di re¬ 
parti d’assalto, che noi useremo sempre. Battaglioni arditi e simili sono invece termi¬ 
ni del linguaggio corrente. 

( 8 ) Relazione ufficiale, voi. V, tomo 1 bis: Gli avvenimenti dal gennaio al giugno 1918. Do¬ 
cumenti, Roma 1980, rette settembre 1981, documento n. 8, pp. 24-25. 

( 9 ) Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2: La conclusione del conflitto (a cura di Alberto Ro- 
vighi) e tomo 2 bis. Documenti, Roma 1988; cfr. in particolare in quest’ultimo tomo 
il documento n. 105, pp. 402-04, che fornisce l’elenco più completo e attendibile tra 
quelli ufficiali (anche se qualche correzione ci sembra ancora necessaria). 

( ,0 ) Abbiamo svolto le nostre ricerche nelle biblioteche milanesi (in primo luogo in quel¬ 
la del Museo del Risorgimento) e presso la Biblioteca militare centrale di Roma, tro¬ 
vando una quarantina di volumi e volumetti specificatamente dedicati agli arditi, di 
livello assai vario. 

(") Mario Carli, Noi arditi, Facchi, Milano 1919. Il testo fu ristampato, con i particola¬ 
ri della conferenza del 23 marzo ed altri scritti dello stesso periodo, in Mario Carli, 
Arditismo, Augustea, Roma-Milano 1929, che utilizziamo per le citazioni. 

( 12 ) Reginaldo Giuliani, Gli arditi. Breve storia dei reparti d’assalto della Terza armata, 
prefazione di R. Simoni, Treves, Milano 1919; Paolo Giudici, Fiamme nere. Note di 
gloria e di passione, Cecconi, Firenze 1920 (nuova edizione ampliata col titolo Re¬ 
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parti d’assalto, prefazione di P. Bolzon, Alpes, Milano 1928, che utilizziamo per le 
citazioni). Sulla figura di padre Giuliani si veda Roberto Morozzo della Rocca, La 
fede e la guerra. Cappellani militari e preti-soldati 1915-19, Studiwn, Roma 1980, ad 
indicem. 

(■•’) Come esempio di utilizzazione sistematica, superficiale e non dichiarata di testi altrui 
si veda Glanni Corsaro, Arditi in guerra, Ardea, Milano 1934. 

( M ) Nella prima edizione del suo libro, datata giugno 1919, Giudici non si sofferma sui 
rapporti tra arditi e movimento fascista, che invece hanno sviluppo nella seconda 
edizione del 1928, in cui l’autore sostiene la continuità tra arditismoe fascismo. 

(”) Mario Palieri, Gli arditi. Glorie e sacrifici degli assaltatori. Impresa editoriale ed., 
Milano 1932. 

('*) Particolare spicco nella pubblicistica combattentistica hanno i numeri unici promos¬ 
si dalla sezione milanese della Federazione arditi, la più ricca di tradizioni, uomini e 
mezzi. Citiamo ad esempio Gli arditi di Milano nel XV annuale della fondazione, Mi¬ 
lano 1934, numero speciale a beneficio delle opere assistenziali della sezione mila¬ 
nese, assai ricco di pubblicità commerciale, incentralo sulla celebrazione delle im¬ 
prese belliche dei reparti d’assalto e della stretta collaborazione tra arditismo mila¬ 
nese e fascismo mussoliniano nel 1919. Al numero speciale collaborano tutti i più 
bei nomi dell’arditismo fascista, come Bottai, Bolzon, Parisi, Baseggio, Mecheri, 
Giuliani, Mazzuccato, Svanoni, Marinetti, Giudici e poi Zoppi, Grazioli, D’Annun¬ 
zio, Delcroix. 

( n ) Cfr. Cesare Solari, Gli arditi di Milano nella rivoluzione fascista, Tip. Periodica lom¬ 
barda, Milano 1926; Edmondo Mazzuccato, Da anarchico a sansepolcrìsta, prefa¬ 
zione di P. Bolzon, Marangoni, Milano 1934; Gino Svanoni, Mussolini e gli arditi, 
prefazione di F.T. Marinetti, Cornaro, Milano 1938. 

('") XXVII battaglione d’assalto. Monte Piana, Montello, Vittorio Veneto, prefazione di G. 
Bottai, Carnaro, Milano 1937.11 volume fu curato dal colonnello Luigi Freguglia, già 
comandante del XXVII reparto d’assalto. 

( I “) Salvatore Farina, Le truppe d’assalto italiane, prefazione di F.S. Grazioli, tip. Lavo¬ 
ro fascista, Roma 1938. D volume è corredato da giudizi elogiativi di Parisi, Caviglia, 
Starace, Zoppi, Valori; ne conosciamo due edizioni, entrambe del 1938, che presen¬ 
tano leggere modifiche (utilizziamo la seconda per le citazioni). Farina si avvalse di¬ 
chiaratamente di vari testi che il colonnello Bassi, comandante dei primi reparti d’as¬ 
salto della 2 .armata, aveva preparato per un suo volume sugli arditi che non vide mai 
la luce; alcuni di questi testi erano stati pubblicati negli anni Trenta sulla stampa 
combattentistica. 

t 1 ") Ottavio Zoppi, Due volte con gli arditi sul Piave, Zanichelli, Bologna 1938. 

l") Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 1, cit. pp. 58-60; tomo 1 bis: L’ampliamento del¬ 
l’esercito nell’anno 1917. Gli avvenimenti dal gennaio al maggio. Documenti, Roma 
1940, doc. nn. 64,66,67, pp. 140-48. 

(") Maggiorino Radicati di Primeglio, I reparti d’assalto nella guerra 1915-18, Superga, 
Torino 1957. 

(*') Ferdinando Cordova, Arditi e legionari dannunziani, Marsilio, Padova 1969. Le 
pagine iniziali del volume, che riassumono le vicende degli arditi nel 1917-18, sono 
una sintesi di tutti i luoghi comuni della leggenda; più interessanti invece le pagine sul 
dopoguerra, anche se l’autore accetta con troppa fiducia le carte della polizia e insi¬ 
ste nel ricercare tendenze autenticamente rivoluzionarie nell’arditismo contro la 
realtà dei fatti. 

('*) Luigi E. Longo, Francesco Saverio Grazioli, Ufficio storico dell’esercito, Roma 
1989. 

(•*) M. Carli, Arditismo, cit., p. 33. In questa come nelle successive citazioni aboliamo 
le maiuscole non più in uso, ma rispettiamo scrupolosamente le forme lessicali e 
grammaticali anche fuori della norma. I corsivi sono sempre del testo originale. 

I ,A ) Ferruccio Vecchi, Arditismo civile, L’ardita, Milano 1920, pp. 38-39. 

(") I’. Giudici, Reparti d’assalto, cit, pp. 16-17. 

(f) M. Carli, Arditismo, cit., pp. 19-20. Come vedremo meglio in seguito, questa anali- 
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si di Carli coglie alcune tendenze reali, ma le sviluppa eccessivamente. È comunque 
interessante l’affermazione che gli ardili provenissero soprattutto dalle città. 

( 29 ) P. Giudici, Reparti d’assalto, cit., pp. 31-32. 

( 30 ) R. Giuliani, op. cit., pp. 4-24. L'autore aggiunge a questo elenco di motivazioni an¬ 
che la possibilità di vocazioni occasionali e la volontà di riabilitazione. Da notare che 
in queste pagine Giuliani si riferisce alla massa degli arditi, mentre la memorialistica 
in genere illustra le motivazioni degli autori, quasi sempre ufficiali di complemento. 

( 31 ) P. Giudici, Reparti d’assalto, cit., pp. !9-23.Nel 1919 Giudici, per sua esplicita di¬ 
chiarazione, militava nella Associazione nazionale arditi e nei fasci di combattimen¬ 
to; le sue pagine non celano quindi una critica al fascismo, ma solo il senso di distac¬ 
co di chi poneva la milizia come ardito prima e sopra ogni altra scelta di vita succes¬ 
siva. 

( 52 ) P. Giudici, Reparti d'assalto, cit., pp. 322-25 (da un articolo pubblicato su “L’ardi¬ 
to” del 27 marzo 1927). 

( 33 ) S. Farina, op. cit., p. 15. Si badi che Farina, come gli altri esponenti di questa inter¬ 
pretazione “militare”, era un leale sostenitore del regime fascista e un esponente del 
combattentismo "ardito” degli anni Venti e Trenta. 

( M ) M. Radicati di Primkglio, op. cit., p. 16. 


Capitolo Secondo 


LE ORIGINI DEGLI ARDITI 


“PADRI” E “PRECURSORI” 

Sulle origini degli arditi esistono due linee di interpretazio- 
ne in netto contrasto. La prima e di gran lunga più diffusa 
riconosce come padri e precursori degli arditi, o come ar¬ 
diti a pieno titolo, tutte le truppe scelte costituite nel corso del conflit¬ 
to, generalmente con il compito di imprimere una condotta aggressiva 
alla guerra di trincea con colpi di mano, azioni di pattuglie, distruzione 
iti reticolati nemici. Il più noto sostenitore di questa linea fu Cristoforo 
Baseggio, un pittoresco personaggio che, sfruttando le sue benemeren¬ 
ze di fascista della prima ora, riuscì nel dopoguerra a farsi riconoscere 
negli ambienti combattentistici il ruolo di padre degli arditi('). Coman¬ 
dante di una compagnia alpini in Valsugana nel 1915, Baseggio diede 
vita ad una “compagnia esploratori”( 2 ) di 450 volontari tratti dai repar¬ 
ti in zona, che nell’inverno 1915-16 svolsero compiti di pattugliamento 
e colpi di mano in un settore montano non ancora irrigidito in sistemi 
di trincee. All’inizio dell’aprile 1916 la compagnia esploratori, impe¬ 
gnata per la prima volta in un attacco frontale a posizioni austriache 
fortificate, fu distrutta e poi sciolta perché non più impiegabile con 
successo in una guerra che anche in alta montagna era ormai di posi¬ 
zione. Ciò non impedì a Baseggio e a buona parte della pubblicistica 
fascista e combattentista di presentare questa compagnia esploratori 
come primo reparto d’assalto, con una palese forzatura giustificata dal¬ 
la considerazione esclusiva dei cosiddetti fattori morali o meglio anco¬ 
ra dovuta alla tendenza a battezzare “ardito” tutto ciò che differiva dal¬ 
la fanteria regolare. 

Anche lasciando da parte il caso Baseggio, chi sostiene che gli arditi 
"nacquero per fioritura spontanea”( 3 ) non ha difficoltà a trovare loro 
precursori: basti ricordare i reparti di esploratori reggimentali organiz¬ 
zati nel 1914 per la guerra di movimento, le squadre di guastatori per la 
distruzione dei reticolati nel 1915, i distaccamenti speciali per la guerra 
di montagna, soprattutto l’istituzione dei “militari arditi" con una circo¬ 
lare del Comando supremo del luglio 1916, che prevedeva la concessio¬ 
ne di un distintivo onorifico ai soldati segnalatisi per coraggio. E si po- 
trebbero aggiungere i plotoni di arditi reggimentali del 1917-18, di cui 
diremo dopo. Ci sembra però che il tentativo di unificare una serie di 








28 


Gli arditi della Grande Guerra 


esperienze diverse della guerra di trincea sotto l’etichetta generale di ar¬ 
ditismo, politicamente spiegabile perché tende a isolare e sopravalutare 
le “forze sane” dell’esercito rispetto alla maggioranza passiva dei com¬ 
battenti, non abbia senso alcuno se si considerano attentamente i fatti 
dal punto di vista militare. Esploratori, guastatori, militari arditi rientra¬ 
no tutti nella categoria delle truppe scelte, sono cioè combattenti sele¬ 
zionati per compiti di particolare difficoltà e rischio sulla base di fattori 
fisici e morali, ma non separati dai loro reparti di origine, di cui conti¬ 
nuano a dividere la vita, l’addestramento, l’armamento, lo spirito. Le 
truppe scelte, in sostanza, devono trascinare una fanteria che non riesce 
più a svolgere il suo ruolo di regina delle battaglie, ma non devono mo¬ 
dificarne realmente le caratteristiche di impiego. 

Riteniamo perciò che abbia ragione Farina, il più autorevole esponen¬ 
te della seconda linea di interpretazione, quando sostiene che i reparti 
d’assalto che nascono nell’estate 1917 presso la 2. armata sono qualcosa 
di diverso dalle truppe scelte, perché costituiscono una specialità della 
fanteria davvero nuova per addestramento e impiego, per spirito e con¬ 
dizioni di vita, concepita e realizzata per cambiare l’organizzazione della 
battaglia offensiva. La nascita degli arditi nel campo di Sdricca di Man- 
zano non fu affatto spontanea manifestazione di genio italico o di volon¬ 
tà guerriera, ma scelta precisa dell’organismo militare, che mise a dispo¬ 
sizione di comandanti geniali gli uomini ed i mezzi necessari per realiz¬ 
zare una svolta tattica della guerra di trincea. Ciò non significa evidente¬ 
mente che nella creazione di questa nuova specialità della fanteria non 
contassero tutta una serie di esperienze precedenti ( 4 ) e fattori politico¬ 
morali che ebbero una grossa influenza nel successo e nello sviluppo de¬ 
gli arditi; ma fu l’iniziativa dei comandi responsabili a organizzare tutte 
queste sollecitazioni in qualcosa di nuovo e originale, i reparti d’assalto 
nati a Sdricca di Manzano. 


; :{|p LE STURMTRUPPEN AUSTROUNGARICHE 

Tutta la produzione sugli arditi, compreso lo stesso Farina 
generalmente informato e preciso, nega con la massima 
energia qualsiasi dipendenza degli arditi dalle Sturmtrup- 
pen, le truppe d’assalto dell’esercito austro-ungarico. Dalla documenta¬ 
zione disponibile risulta invece che le Sturmtruppen furono senza ombra 
di dubbio il modello di partenza dei reparti d’assalto italiani, che pure 
seppero svilupparsi con un’indiscutibile originalità. Una circolare del 
Comando supremo del 14 marzo 1917 attira l’attenzione dei comandi 
italiani sui “riparti d’assalto presso l’esercito austro-ungarico, affinché la 
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conoscenza dei metodi d’azione seguiti daH’awersa.rio offra il mezzo, 
non solo di opporvisi con adeguati procedimenti, ma. altresì di adottare, 
ogni qual volta se ne presenti la convenienza, analoghi sistemi”. Le Stur¬ 
mtruppen erano descritte in questi termini: 

Scopo. I “riparti d’assalto” sono appositamente costituiti per compiere 
piccole e ardite operazioni mediante azioni di sorpreso tendenti a distur¬ 
bare il nemico, metterlo in allarme, catturare prigionieridistruggere ri¬ 
parti, eccetera, o, concorrendo nelle azioni preparate, ad aprire la strada 
alle colonne d’attacco irrompendo con impeto nelle trincee nemiche e de¬ 
vastandole. Eventualmente sono incaricati di ricognizioni ardite ed ocula¬ 
te, aventi lo scopo di stabilire l’andamento della fronte del nemico, cono¬ 
scerne Inforza, la dislocazione delle batterie e delle bombarde, l’entità dei 
lavori difensivi, le vie di accesso alle posizioni, eccetera. 

Costituzione. Per rispondere a questi compiti complessi, che richiedo¬ 
no intelligenza, calma ed ardire, viene tratto apposito personale tra gli uo¬ 
mini più validi dei reggimenti. Il reclutamento di massima è volontario, 
ma in difetto di domande si assegnano d’autorità gli uomini necessari, 
scegliendoli accuratamente. Il personale destinato ai “riparti d’assalto ” è 
inviato a frequentare speciali corsi di istruzione della durata, in genere, di 
tre-quattro settimane, nei quali si svolge un programma conforme a quel¬ 
lo allegato, essenzialmente tendente a perfezionare gli individui nel lancio 
delle bombe a mano da qualsiasi posizione e al di sopra di diversi ostaco¬ 
li, nei lavori speditivi campali, nella distruzione delle difese accessorie del 
nemico [...]. Gli uomini sono muniti di elmetto e di pinze tagliafili, ed ar¬ 
mati di pugnale e di numerose bombe a mano che trasportano in apposite 
tasche collocate sul dorso e sul petto. Essi godono di uno speciale tratta¬ 
mento di favore nel rancio e nei servizi e si largheggia molto verso di loro 
in ricompense (licenze, premi in denaro, decorazioni). 

Impiego. Le modalità d’impiego di questi speciali riparti variano a se¬ 
conda che si voglia compiere azione di sorpresa od azione preparata. Nel 
primo caso, non vi è preparazione d’artiglieria e l’opera è affidata all’ardi¬ 
re ed alla sagacia singola del comandante e degli uomini del riparto. Nel 
secondo caso l’irruzione avviene quando la truppa nemica è costretta a ri¬ 
pararsi nelle caverne dalla violenza del fuoco delle artiglierie e delle bom¬ 
barde. Mentre l’artiglieria allunga il tiro di quel poco che occorre per per¬ 
mettere l’avanzata dei riparti d’assalto, questi balzano dalle proprie trin¬ 
cee lanciando a distanza granate a mano contro le trincee avversarie per 
far credere all’avversario che il fuoco d’artiglieria continua ancora^ 5 ). 

Come si vede, le somiglianze sono tali da non potere essere dovute al 
caso, come del resto è normale in una guerra tra due avversari a stretto 
contatto, entrambi impegnati a sviluppare ogni strumento bellico possi- 
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bile per sorprendere o contrattaccare il nemico; e infatti il successo degli 
arditi non mancò di influenzare a sua volta l’evoluzione delle Sturm- 
truppen. Le circolari successive dei comandi italiani permettono però di 
cogliere anche gli elementi di divergenza tra i reparti d’assalto dei due 
eserciti. Vediamo perciò una circolare del Comando della 3. armata, in 
data 20 settembre 1917, basata sullo studio delle istruzioni austro-un¬ 
gariche per la formazione, l’organizzazione e l’addestramento dei repar¬ 
ti d’assalto e sulle testimonianze dei prigionieri, che illustra le ragioni di 
fondo all’origine delle Sturmtruppen: 

L’esperienza degli ultimi mesi /.../ c’insegna che la fanteria austro-un¬ 
garica si avvia a gran passi verso la netta suddivisione in due parti: 

a. una massa d’urto, costituita dagli elementi più giovani, fisicamente 
meglio dotati, moralmente più fidi, con armamento leggero (in cui le 
bombe a mano ed il pugnale vengono ad avere la prevalenza sul fucile e la 
baionetta), con accuratissima preparazione militare, risparmiata nei pe¬ 
riodi di tregua ed impiegata invece essenzialmente per l’azione (prime on¬ 
date); 

b. una massa di resistenza, costituita da elementi più numerosi, ma 
meno giovani, meno forti fisicamente, meno sicuri moralmente, con ar¬ 
mamento più pesante, impiegata specialmente nella costruzione, nel raf¬ 
forzamento, nel presidio e nella difesa delle posizioni e appoggiata — per 
il disimpegno di questi suoi svariati compiti — da una sempre maggiore 
copia di armi e materiali da trincea, nonché dal concorso di reparti tecni¬ 
ci. La qualità inferiore degli elementi costituenti questa seconda massa di 
resistenza — continuamente depauperata dalle perdite e dalla sottrazione 
degli elementi destinati alla massa d’urto — troverebbe sufficiente com¬ 
penso nel suo ufficio prevalentemente passivo: d’altra parte l’incremento 
ed il perfezionamento delle truppe d’assalto, insieme col moltiplicarsi del¬ 
le armi, degli artifizi, dei materiali di difesa d’ogni specie, dovrebbero con¬ 
trobilanciare il progressivo, fatale impoverimento degli effettivi. In conclu¬ 
sione all’esaurimento del materiale “uomo * si rimedierebbe con la diffe¬ 
renziazione delle funzioni, con una più perfetta preparazione tecnica e 
coll’aumento dei mezzi meccanici. I segni principali di tale tendenza o, 
per dir meglio, di tale imprescindibile necessità, sono l’accrescimento del¬ 
le dotazioni di mitragliatrici (trasformazione di un plotone di ogni compa¬ 
gnia in plotone di mitragliatrici leggere) e quello delle Sturmtruppen( 6 ). 

Nel maggio 1918 un’altra circolare del Comando supremo dava 
un’informazione più ampia dell’organizzazione delle truppe d’assalto 
dell’esercito austro-ungarico, spiegando che erano di due tipi: le Sturm- 
patrouillen (pattuglie d’assalto) costituite in ogni compagnia di fanteria 
facendo seguire un corso di cinque-sei settimane ai migliori soldati, cui 
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venivano concessi piccoli privilegi; queste pattuglie dovevano fornire gli 
uomini per tutte le minori azioni offensive e potevano essere riunite in 
un plotone «L’assalto di battaglione. Gli Sturmbmaillonen (battaglioni 
d'assalto) erano invece reparti organici, assegnati in ragione di imo per 
divisione (mezzo battaglione per le brigate autonome e da montagna), 
che si potevano dividere in compagnie in grado di agire autonomamente 
il sostegno dei singoli reggimenti. Gli SturmbataUlonen comprendevano 
plotoni di lanciateri di bombe a mano, plotoni mitraglieri, lanciafiamme 
e lanciagranate, plotoni pionieri c cannoncini da trincea; dovevano esse¬ 
re composti da “uomini giovani, vigorosi, agili e provati ai combattimen¬ 
ti", che non avevano zaino né giberne, ma portavano elmetto, fucile a 
bandoliera, due sacchi di bombe a mano a tracolla, pugnale, accetta, ma¬ 
schera antigas, tascapane con quattro razioni di viveri e due borracce. 
Avevano il compito di condurre assalti e contrattacchi, aprendo la via 
lilla fanteria^). 

Dai documenti riportati e dagli altri disponibili (per es. la circolare del 
( ornando supremo del 26 giugno 1917 che incaricava i comandi d’ar¬ 
mata di formare i primi reparti d’assalto facendo esplicito riferimento 
lilla circolare del 14 marzo già citata)^) risulta in modo indiscutibile che 

I reparti d’assalto italiani derivarono dalle Sturmtruppen innanzi tutto 
come impostazione generale, cioè come tentativo di ovviare alla dimi¬ 
nuita combattività ed all’insufficiente addestramento della massa della 
fumeria con lo sviluppo di unità d’urto, selezionate e convenientemente 
preparate, cui era affidato il difficile compito di guidare gli assalti e di al¬ 
zare il morale dell’esercito. Le Sturmtruppen furono inoltre certamente 
prese a modello per molti aspetti del reclutamento, addestramento, ar¬ 
mamento e impiego, anche se le soluzioni austriache non erano in gene¬ 
re novità assolute, ma piuttosto il logico portato dell’esperienza bellica 
(e infatti si ritrovano in grado variabile in tutti gli eserciti contrapposti). 

II punto di radicale differenza da cui dovevano derivare gli elementi di 
superiorità degli arditi, fu nel rapporto con la massa della fanteria. Le 
Sturmtruppen infatti rimasero sempre parte integrante delle unità di fan- 
Icria dell’esercito austro-ungarico, perché erano indispensabili per in¬ 
nervare una compagine ormai corrosa da una profonda crisi di stan¬ 
chezza; furono quindi truppe scelte cui non si chiedeva di modificare 
l'impianto e la condotta della battaglia, ma di trascinare la massa passi¬ 
va, come acutamente aveva messo in luce la citata circolare della Terza 
ormata. La fanteria italiana aveva invece conservato una solidità mag¬ 
giore e poteva tenere il campo da sola; anche lo sbandamento di Capo- 
letto fu recuperato rapidamente e le cure del nuovo Comando supremo, 
come vedremo, andarono assai più alle divisioni di fanteria, considerate 
pur sempre lo strumento bellico decisivo, che alle truppe d’assalto. Gli 
orditi perciò nacquero e si svilupparono come corpo a sé stante, con un 
forte distacco dalla fanteria e quindi un elevato spirito di corpo e possi¬ 
bilità di azione assai maggiori; furono in sostanza truppe speciali, con un 
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ruolo autonomo nella battaglia, e non truppe scelte, destinate soltanto a 
sostenere la fanteria. Questa fu la loro originalità e la loro forza, come 
vedremo, anche se le loro potenzialità offensive furono talvolta soprava¬ 
lutate. 

Rimane da menzionare un problema ancora, cioè il ruolo delle truppe 
d’assalto negli altri grandi eserciti europei. Pur nella varietà di forma e 
denominazioni, si può dire che tedeschi, francesi e inglesi diedero poco 
rilievo alle truppe scelte interne ai reparti normali di fanteria, come alle 
truppe d’assalto organizzate a parte, preferendo puntare sulla crescita 
omogenea di tutta la massa dei combattenti per quanto riguarda adde¬ 
stramento, armamento, aggressività; i reparti specializzati che vennero 
creati avevano compiti definiti, connessi in generale all’impiego di armi 
nuove come lanciafiamme e carri armati. Nelle grandi battaglie difensive 
del 1917 ed in quelle offensive del 1918, ad esempio, l’esercito tedesco 
puntò sull’impiego di numerose grandi unità modernamente armate e 
addestrate al contrattacco ed alla rottura in profondità, anziché sullo 
sviluppo di piccoli reparti selezionati, che con le loro sole forze non 
avrebbero potuto condurre una battaglia delle dimensioni imposte dal¬ 
l’importanza degli interessi in gioco. E significativo che le truppe d’as¬ 
salto abbiano avuto un ruolo marginale dove eserciti e paesi erano più 
forti e compatti e invece un ruolo importante, ancorché diverso, in Italia 
ed in Austria-Ungheria, che presentavano maggiori elementi interni di 
debolezza. 
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NOTE 


| 1 ) naseggio, che in gioventù era stato ufficiale effettivo, si arruolò volontariamente nel 
1915 come tenente, malgrado avesse ormai quasi cinquant’aiuti, raggiungendo la pro¬ 
mozione a maggiore. Fu tra i primi esponenti del fascismo milanese e candidato con 
Mussolini affé elezioni del novembre 1919; ebbe poi vicende politiche contrastate 
(nel 1923 fu addirittura fatto arrestare da Mussolini per risse interne al partito), ma 
riuscì ugualmente a far valere il suo passato di fascista antemarcia negli ambienti 
combattentistici. Per i suoi titoli di “padre” degli arditi si veda: Cristoforo Baseggio, 
La compagnia ardili Baseggio 1915-16, ed. Pangrazzi e Pallavicini, Milano 1923; ld., 
l.a compagnia arditi Baseggio, Istituto editoriale veneto, Venezia 1929. 

(’) La compagnia esploratori del 1915-16 fu ribattezzata da Baseggio nel dopoguerra 
"compagnia esploratori volontari arditi” e poi “compagnia arditi Baseggio”, per dare 
fondamento alle sue benemerenze di “padre” degli arditi. 

( 1 ) I .'espressione è di Paolo Giudici ( Reparti d'assalto, cit., p. 3 3), che però, senza curarsi 
della contraddizione, esalta anche il ruolo determinante del colonnello Bassi e del 
campo di Sdricca di Manzano nella nascita degli arditi. 

(') A titolo di esempio, le direttive del Comando supremo per l'organizzazione degli as¬ 
salti di fanteria del luglio 1916 dicevano tra l’altro; “Si distribuisca a tutti i militari del¬ 
la truppa d’attacco, e particolarmente delle prime ondate, qualche bomba a mano. Ta¬ 
luni soldati ne ricevano un numero maggiore, siano contemporaneamente armati di 
coltellacci e fatti marciare colla prima o colla seconda ondata, coll’incarico di snidare, 
dulie trincee successivamente varcate, i difensori che ancora vi fossero, e di assalire le 
mitragliatrici ancora in funzione negli appostamenti iiancheggiànti’'(Relazione ufficia¬ 
le, voi. VI: Le istruzioni tattiche del capo di stato maggiore dell’esercito negli anni 1914- 
/6, tomo 1, Roma 1932, Circolare del 10 luglio 1916, p. 308). 

| ' ) Relazione ufficiale, voi. IV, tomo I bis, cit., doc. n. 64, pp. 140-42; vedi anche Relazio¬ 
ne ufficiale, voi. VI, tomo 2, Le istruzioni tattiche del capo di stato maggiore dell'eserci¬ 
to 1917-18, Roma 1980, doc. n. 19, pp. 83-88.Già nel gennaio 1917 il Comando della 
3. armata aveva diffuso dei documenti tedeschi basati sulle esperienze del 1916, in 
cui veniva posta in rilievo la necessità di un migliore addestramento della fanteria per 
[ l'assalto: “La miglior guida per l’istruzione delle truppe di fanteria (diceva il Comando 
della 1. annata tedesca), oltre ai regolamenti in vigore, è l’insieme delle istruzioni spe- 
1 liuti per i riparti d’assalto. Bisogna sviluppare, per mezzo di numerosi esercizi, la fa- 
B colta manovriera della truppa e la sua fiducia nelle proprie armi (fucile, bombe a ma¬ 
no, pala, picozza eccetera)” (Comando della Terza Armata, Insegnamenti tratti dal¬ 
la battaglia della Somme per cura della 1. armata tedesca, gennaio 1917, p. 21). 

(*) Comando della Terza Armata, Notizie sulle truppe d’assalto austro-ungariche, 20 
Ncttcmbre 1917, pp. 3-4 (circolare a stampa). 

( ') Ufficio Operazioni del Comando Supremo, Notizie sulle truppe e sui servizi dell’eser¬ 
cito austro-ungherese, maggio 1918, pp. 18-20. 

(') Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 1 bis, cit., doc. n. 65, pp. 143-44; voi. VI, tomo 2, cit, 

: doc. n. 56, pp. 243-44. Naturalmente la dipendenza iniziale degli arditi dal modello 
I ntiKlrìaco non esclude che nel 1918 fossero le Sturmtruppen a tentare di ripetere i suc¬ 
cessi dei reparti d’assalto italiani copiandone l’organizzazione. 
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LA NASCITA DEGLI ARDITI: 
IL CAMPO DI SDRICCA 


IL I REPARTO D’ASSALTO DELLA 2. ARMATA 

Come risulta dall'ottimo studio di Farina e da quello di 
Giudici, da cui dipendiamo largamente, i reparti d’assalto 
nacquero nell’estate 1917 presso la 2. armata per l'iniziati- 
vn combinata del generale Capello, comandante deH'armata, del gene- 
tiilc Grazioli, comandante della brigata Lambro e poi della 48. divisio¬ 
ne, c del tenente colonnello Bassi, comandante di un battaglione di fan¬ 
teria, che si era particolarmente impegnato nella ricerca e sperimenta¬ 
zione di nuove tecniche d’assalto idonee alla guerra di trincea(') Il 12 
giugno fu costituita a Russig (‘ bìs ), nelle retrovie di Gorizia, una com¬ 
pagnia di formazione agli ordini di Bassi con quattro plotoni di fante¬ 
ria, una sezione di mitragliatrici e una di artiglieria someggiata prove¬ 
nienti da differenti reggimenti della 2. armata; dopo due settimane di 
Intenso addestramento, la compagnia fu presentata a Grazioli e poi a 
( 'apollo, che approvarono caldamente i risultati del lavoro di Bassi e 
L ipceinlmente l'esercitazione a fuoco che concludeva la dimostrazione. 
Onesti esperimenti non mancarono di fare effetto sul Comando supre¬ 
mo, ohe, come abbiamo già visto, era assai interessato alla costituzione 
di truppe d’assalto italiane; con la circolare del 26 giugno già citata, il 
I Comando supremo prescrisse alle armate la formazione di un reparto 
il assiilto sul modello austro-ungarico, in termini abbastanza generi- 
ili^), Le altre armate non erano in grado di dare attuazione immediata 
N questo ordine, ma Capello ottenne subito l’autorizzazione a costitui¬ 
re Il I reparto d’assalto (il 5 luglio), mentre il Comando supremo ema- 
I |W»Vii le prime norme di massima per i nuovi reparti d’assalto, che tene- 
i Viho conto soprattutto delle esperienze della 2. aimata( 3 ). L’opera di 
IÌMi.1 nc fu facilitata: poiché il campo di Russig era insufficiente, dopo 
Miti serie di ricognizioni la sede per la creazione e l’addestramento del¬ 
ti nuova unità fu scelta sulla riva destra del Natisone, a Sdricca di 
BfeUano, dove era possibile dare alle esercitazioni a fuoco tutto lo svi¬ 
luppo e il realismo necessari. 

Nel campo di Sdricca il I reparto d’assalto ebbe assetto definitivo e il 
10 luglio battesimo ufficiale alla presenza del re (la data rimase a cele- 
l*i m i la nascita del corpo); da Sdricca partirono gli ardili per i primi vit- 
lol tosi combattimenti, a Sdricca infine fu costituito in agosto il 11 repar- 
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to, seguito tra settembre e ottobre da altri quattro reparti, numerati da 
111 a VI( 4 ). II campo di Sdricca fu quindi la “culla” degli arditi nella realtà 
(i reparti d’assalto delle altre armate presero apertamente a modello 
quelli della 2. armata) e poi nella leggenda, che ne ampliò ed esaltò sen¬ 
za limiti le caratteristiche, fino a togliere concretezza alle molte descri¬ 
zioni della vita e dell’addestramento dei primi arditi, di cui abbondano 
la memorialistica e ancor più la pubblicistica degli anni successivi. È 
perciò opportuno utilizzare le testimonianze e gli studi dei pochi autori 
che passarono realmente attraverso il campo di Sdricca (Giudici, Fari¬ 
na, Radicati), anche se tendono a idealizzare questa esperienza in con¬ 
trapposizione ai successivi sviluppi dei reparti d’assalto, piuttosto che le 
tante amplificazioni di arditi e propagandisti che di Sdricca conobbero 
solo il mito. 

Nell’opera di Bassi, che come comandante del 1 reparto e poi di tutti i 
reparti d’assalto della 2. armata presiedè sempre alla scuola di Sdricca 
con capacità e autorità unanimemente riconosciute, si possono distin¬ 
guere alcuni punti-chiave, che analizziamo di seguito, rinviando alle 
opere di Giudici e Farina per un approfondimento. 


L’ADDESTRAMENTO, L’ARMAMENTO, GLI ORGANICI 

Fino ad allora la fanteria italiana non aveva avuto che l’ad¬ 
destramento tradizionale, limitato essenzialmente agli eser¬ 
cizi in piazza d’armi, a pochi colpi di fucile in poligono, ed a 
qualche dimostrazione di avanzata a sbalzi in lunghe catene parallele; 
anche nelle retrovie del fronte le truppe non ricevevano una preparazio¬ 
ne adeguata alle esigenze della guerra di trincea, salvo meritori tentativi 
di singoli comandanti. Nel campo di Sdricca invece l’addestramento era 
condotto con serietà e ampiezza di vedute: molta ginnastica di base, ele¬ 
menti di lotta corpo a corpo con armi e senza, intense c realistiche istru¬ 
zioni al lancio di bombe a mano ed al tiro con fucile e mitragliatrice, 
quindi, momento culminante, esercitazioni d’insieme sulla cosidetta 
“collina tipo”, che gli arditi dovevano assaltare sotto il fuoco di mitra¬ 
gliatrici e cannoni, in condizioni abbastanza vicine alla realtà. Più ancora 
degli studi sono le testimonianze e la leggenda a darci la misura della no¬ 
vità di questo addestramento, che costituisce oggi la norma per la buona 
preparazione di qualsiasi fanteria, ma rappresentava allora un autentica 
innovazione e un’esperienza entusiasmante per chi ne poteva fruire, tra¬ 
endone finalmente un grado di istruzione adeguato alle necessità della 
trincea e un morale altissimo. Vale la pena di sottolineare la larghezza di 
mezzi di cui godevano gli arditi e l’efficienza dei metodi di addestramen¬ 
to voluti da Bassi: 
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In ogni esercitazione [scrive Farina] venivano consumati in mediala 12 a 
15 mila petardi, da 30 a 40 mila proiettili, da 5 a 6 mila granate. In 516 
esercitazioni a fuoco, eseguite dal 15 giugno al 24 ottobre 1917, non vi fu 
che un ardito morto per imprudente temerarietà. Nessun ferito grave; 
qualche ferito lievissimo dal percussore de! petardo ( 5 ). 

Farina ricorda molto a proposito le teorie di Agostino Gemelli, 
l’esperto di psicologia delle masse del Comando supremo di Cadorna, 
che considerava positivo che gli orrori della trincea riducessero pro¬ 
gressivamente i soldati a oggetti passivi, disorientati e frastornati, condi¬ 
zionati infine ad un’obbedienza supina che li portava a morire senza la 
possibilità di una presa di coscienza o di una reazione autonoma( 6 ). A 
Stl ricca si seguiva un’impostazione opposta, che faceva appello alla col¬ 
laborazione degli arditi, quale poteva nascere dalla consapevolezza di 
dover e poter combattere con efficacia. “Le emozioni, diceva Bassi, si 
ntlutiscono colla ripetizione molto più rapidamente di qualunque altra 
sorte di sentimento”( 7 ); gli arditi dovevano ripetere molte volte ogni ge¬ 
sto e ogni fase dell’assalto fino all'acquisizione di una serie di automati¬ 
smi, visti però non come garanzia di passiva accettazione del destino, 
ma come conquista di una “professionalità” che non poteva non avere 
grosse conseguenze sul morale, come strumento per dare libero campo 
un’iniziativa ed all’aggressività individuale. L’intero addestramento era 
finalizzato alla preparazione di combattenti nuovi sul piano fisico, pro¬ 
fessionale e morale; alla base di tutta l’opera di Bassi c’era la convinzio¬ 
ne che un corpo d’élite dovesse nascere non da vocazioni individuali 
all’eroismo, ma da una preparazione adeguata da tutti i punti di vista, 
tecnici e morali. 

Il quadro tradizionale dell’ardito che avanza a colpi di pugnale e bom¬ 
be a mano rappresenta solo uno degli aspetti della realtà. Bassi infatti in¬ 
tendeva che un reparto d’assalto fosse in grado di affrontare sia il com¬ 
battimento a distanza che quello ravvicinato; e per quest’ultimo scelse il 
petardo Thévenot, una bomba a mano offensiva che squassava il nemico 
con lo scoppio più che con le schegge minutissime e quindi non costitui¬ 
va un pericolo per l’attaccante che la lanciava dinanzi a sé, e il pugnale, 
arma idonea al corpo a corpo per motivi tecnici e più ancora psicologici. 
Come scrive Farina: 

Il pugnale, arma bianca nuova, il cui addestramento avrebbe dimostra¬ 
lo la grande efficacia della lotta corpo a corpo, suggestionò l'assaltatore 
nella convinzione di una gran fiducia in se stesso. La sorpresa nell’impie¬ 
go di un’arma nuova, che portava l’urto al contatto materiale — il che 
Vuoi dire desiderio di arrivare al corpo a corpo —, la sicurezza nello scon¬ 
tro, la fama di esser maestri nell’uso del pugnale, costituirono gli elementi 
Suggestivi perturbatori del nemicolf). 
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L’esaltazione del pugnale e della bomba a mano,caratteristica del mito 
degli arditi, era necessaria perché la lotta corpo a corpo doveva costitui¬ 
re il momento culminante dell’assalto e perché i nuovi reparti dovevano 
conquistarsi una fama di terribilità presso amici e nemici; ma un’uguale, 
anche se meno conosciuta importanza fu data da Bassi alle armi colletti¬ 
ve. Nell’estate 1917 un battaglione di fanteria di mille uomini disponeva 
di 6 mitragliatrici, 4 pistole mitragliatrici e 6 pezzi lanciagranate leggeri; 
i reparti d’assalto costituiti a Sdricca avevano 734 uomini con 8 mitra¬ 
gliatrici, 24 pistole mitragliatrici e due cannoni da 65/17 someggiati^). 
Inoltre le armi automatiche erano decentrate alle compagnie (due mitra¬ 
gliatrici ognuna) ed ai plotoni (due pistole mitragliatrici ognuno). Fu 
particolarmente l’impiego delle pistole mitragliatrici (un’arma corri¬ 
spondente all’incirca all’odierno fucile mitragliatore, ma con molti difet¬ 
ti di funzionamento e di efficacia, difficile da utilizzare e perciò poco ap¬ 
prezzata e valorizzata dalla fanteria) a caratterizzare i reparti creati da 
Bassi. 11 fuoco delle mitragliatrici dalla base di partenza e quello delle pi¬ 
stole mitragliatrici che prendevano parte all’assalto sparando senza fer¬ 
marsi (quindi con effetti prevalentemente morali) avevano il compito 
della protezione diretta degli arditi lanciati contro le trincee nemiche; le 
pistole mitragliatrici, insieme ai moschetti (una versione alleggerita del 
fucile ’91 di cui erano dotati gli arditi) dovevano poi fornire il nerbo del¬ 
la difesa delle posizioni conquistate contro il ritorno del nemico. I repar¬ 
ti d’assalto risultavano così assai più articolati e potenti degli altri reparti 
di fanteria ed assai più idonei a sfruttare terreno e circostanze per pene¬ 
trare in profondità nel dispositivo nemico senza perdere capacità offen¬ 
siva; ed era il rigoroso e realistico addestramento che permetteva loro di 
condurre il combattimento offensivo con una dinamicità ed una effica¬ 
cia nuove( 10 ). 


LO SPIRITO DI CORPO 


Da queste considerazioni emerge già il tentativo di rendere 
un reparto d’assalto per quanto possibile autosufficiente in 
campo tattico, ossia capace di raggiungere i suoi obiettivi 
senza il concorso delle altre armi, in particolare senza la collaborazione 
della fanteria. Era questo il frutto della decisione (in cui Bassi ebbe par¬ 
te importante ma non certo unica, perché non potevano non concorrer¬ 
vi i comandi superiori e lo stesso ambiente di Sdricca, oltre alla logica 
stessa delle cose) di fare degli arditi un corpo con una propria autono¬ 
mia organica, tattica e politico-morale. I reparti d’assalto furono cioè 
creati e sviluppati non tanto a integrazione della fanteria, quanto in con¬ 
trapposizione implicita, ma evidente alla massa dei combattenti, con un 
distacco marcato che non poteva non avere origini profonde e conse¬ 
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guenze di rilievo. Il rendimento insufficiente dei battaglioni di fanteria 
era dovuto, molto schematicamente, sia a cause militari, cioè all’arma¬ 
mento e addestramento inadeguato delle truppe ed alla insufficiente 
comprensione della guerra di trincea da parte dei comandi, sia a cause 
politiche, ossia all’incapacità della classe dirigente di coinvolgere real¬ 
mente le masse in un conflitto voluto e gestito sulle loro teste, se non 
contro i loro interessi. La creazione degli arditi non affrontava di petto 
questa situazione, ma proponeva una soluzione parziale, vale a dire la 
formazione di reparti selezionati e preparati secondo criteri militari (ma 
con evidenti implicazioni politiche) destinati a svolgere con una nuova 
efficienza alcuni tra i più difficili compiti della guerra di trincea e ad of¬ 
frire un modello positivo di combattente. Come scriveva nel 1927 la ri¬ 
vista Esercito e nazione, nella creazione dei reparti d’assalto: 

Iera] chiaramente espresso l’ufficio esemplare divulgativo, il quale di¬ 
mostrasse alla massa la gioia di provarsi ai rischi maggiori, di precedere, 
ili condurre verso il certo morire i fratelli meno temprati [...]. [L’ardito] 
ebbe presto una efficacia di saldatura morale, di generosa emulazione, di 
sfolgorante valor stimulatore, che diventò il presupposto e il perno di talu¬ 
ne tra le più ardue concezioni in campo tattico. La funzione, per solito, 
non era e non poteva essere che di apertura, d’assaggio, integratrice e però 
Inserita e coordinata a un più ampio ordine concettuale [...]. Comunque si 
comprese presto la duplice funzione dell’arditismo come strumento disci¬ 
plinare e, dirò, di esemplare propaganda tra le file delle grandi unità ( n ). 

Perché gli arditi potessero assolvere questa duplice funzione, era ne¬ 
cessario che avessero un morale altissimo e uno spiccato spirito di cor¬ 
po, Fino a quel momento gli alti comandi avevano cercato di istillare 
nelle truppe un alto morale soltanto facendo appello al senso del dove¬ 
te, al patriottismo, a valori che i soldati sentivano spesso astratti se non 
estranei; sembrava quasi che i comandi considerassero avvilente offrire 
Incentivi materiali per facilitare l’adempimento del dovere( 12 ). Con gli 
inditi fu seguita una politica finalmente più duttile, che contemperava 
Valori morali e vantaggi materiali. 1 reparti d’assalto si differenziarono 
perciò dalla fanteria non solo per addestramento e armamento (che pu¬ 
re costituivano in partenza un grosso privilegio, perché ogni reparto di 
fanteria avrebbe avuto diritto ad avere le stesse opportunità di base, an¬ 
ziché logorarsi in combattimenti per i quali non aveva preparazione né 
Rezzi adeguati), ma per il diverso trattamento e per la divisa. Gli arditi 
Ini atti ebbero sin dall’inizio l’esenzione dai massacranti turni in trincea, 
migliori condizioni di vitto e alloggio, un soprassoldo, un regime disci¬ 
nti tiare meno rigido e formale e maggior copia di licenze e permessi, un 
Ilattamento in sostanza di assoluto privilegio, che fu sottolineato dalla 
concessione di una divisa particolare: giubba aperta e magtione invece 
ilcll'insopportabile colletto chiuso dell’uniforme regolamentare, aboli- 
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zione dello zaino, equipaggiamento individuale più pratico e leggero 
( 13 ). Ecco come Mario Carli, in contraddizione con la sua visione del¬ 
l’arditismo come fenomeno essenzialmente spirituale, ma, ci sembra, 
con maggiore aderenza alla realtà, illustra l’importanza di questi fattori: 

In fondo, ognuno sentiva in sé la possibilità di diventare, in certe deter¬ 
minate condizioni, un ardito [...] [e pensava]: Toglimi lo zaino, un bricio¬ 
lo di disciplina formale (soltanto un briciolo), non stancarmi con marce 
eterne, non lasciarmi troppo in trincea, nutrimi meglio, dammi qualche 
soldo in più, dammi un distintivo che dica a tutti che sono bravo, lodami 
davanti ai compagni, attribuiscimi delle responsabilità e un po’ di orgo¬ 
glio: e vedrai che nessun austriaco mi farà paura, vedrai che non rifiuterò 
nessuna pattuglia, nessuna incursione, nessuna avanzata. Fammi essere 
italiano, e io sarò ardito ( 14 ). 

L’addestramento adeguato, il nuovo armamento, i vari privilegi, le at¬ 
tenzioni delle autorità, più l’azione di comando di Bassi e dei suoi uffi¬ 
ciali ed i primi successi, tutto ciò concorse a dare agli arditi uno spirito 
di corpo elevatissimo e una aggressività eccezionale, che si rivelava cla¬ 
morosamente in ogni momento. Ad esempio la partenza per un’azione 
al fronte veniva accolta con manifestazioni di gioia inconsuete e persino 
scioccanti in un esercito che ormai aveva perso l’entusiasmo delle prime 
battaglie. Scrive ancora Carli, con l’appoggio di tutta la memorialistica: 

Gli arditi della 2. armata partivano ogni volta per l’azione non colla 
calma rassegnata di chi compie un dovere, non col sorriso forzato di chi 
vuole imporsi un contegno, ma con esplosioni di gioia barbarica che spar¬ 
gevano odore di orgia carnevalesca anzi che di battaglia imminente (...). E 
si divertivano difatti le generose fiamme. Ogni volta che venivano chiama¬ 
te al fuoco, empivano di giovinezza e di entusiasmo tutta la vallata che li 
conteneva a fatica. Partivano in camion, tra nugoli di polvere e di esultan- \ 
za, salutando i compagni e giurando, sulla punta del pugnale, di vince- i 

«O- 

E Giudici, più liricamente : 

Andammo alle battaglie come mai alcun esercito non andò, perché la 
guerra fu per noi una festa, la meta del nostro sogno, il punto in cui conver -1 
gevano le nostre brame, l'oggetto agognato del nostro amore. Andammo ' 
alla pugna come vanno gli arabi, come vanno gli ascari, come vanno tutti / 
popoli nati e vissuti per la guerra, urlando di gioia, cantando a piena golaA 
suonando e sparando, suscitando l’entusiasmo al nostro passaggio( 16 ). | 
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IL RECLUTAMENTO 

Per spiegare l’alto morale ed i successi dei reparti d’assalto 
quasi tutte le fonti disponibili insistono sul fatto che gli ardi- 
ti erano tutti volontari, per di più sottoposti ad un vaglio se- 
verissimo da parte dei reparti cui erano destinati. Scrive ad esempio pa¬ 
dre Giuliani : 


Parecchie circolari emanate dalle diverse autorità intorno ai nostri re¬ 
parti hanno ribadito che il passaggio ai battaglioni (d’assalto] non poteva 
esser fatto che in seguito ad esplicita domanda scritta dell’interessato ed 
alla dichiarazione di idoneità rilasciata dal corpo di provenienza e com¬ 
provata, dopo un periodo di esperimento, dal comandante del reparto 
stesso a cui il militare veniva destinato. Queste condizioni capitali del re¬ 
clutamento, cioè l’offerta spontanea del soggetto e la libera accettazione 
del superiori, hanno fatto rifluire nei nostri battaglioni il fiore dei combat¬ 
tenti^ 1 ). 

Per contro Farina, pressoché solo, ma con l’autorità che gli proviene 
ilitlln comprovata serietà del suo volume, afferma che gli ufficiali soltan- 
|0 erano volontari, mentre la maggioranza degli arditi erano stati sempli¬ 
cemente designati dai comandi dei reparti di origine, secondo disposi- 
Kloni superiori che richiedevano ad ogni unità un numero definito di 
mililuti o sottufficiali; né al campo di Sdricca era possibile effettuare una 
i eitle selezione tra gli aspiranti arditi, che vi venivano avviati in numero 
Mppcna sufficiente per costituire i reparti ( 18 ). 

Il problema non è secondario. Sostenere che tutti gli arditi erano vo¬ 
lontari significa ribadire la priorità dei fattori politico-morali nella for- 
nta/.ione e nel successo del corpo, mentre dichiarare che gli arditi si di- 
Mlugucvano dagli altri combattenti soprattutto per modernità di prepa- 
i a/llone e impiego, come fa appunto Farina, vuol dire sottolineare l’im- 
poitnnza dei fattori propriamente militari. Non ci sembra comunque 
possibile parlare di arruolamenti basati soltanto sulla scelta individuale, 
perché gli arditi furono sempre un corpo di un esercito regolare e non 
limi formazione irregolare come le camicie rosse di Garibaldi o i legio- 
iioi i di D’Annunzio; in un esercito di cinque milioni di uomini il volonta¬ 
riato dei singoli deve comunque venire contemperato con le esigenze 
|tlu generali. E infatti anche il reclutamento degli ufficiali veniva regola¬ 
lo dui comandi superiori, che sceglievano coloro che ritenevano idonei 
Ini quanti avevano fatto domanda di assegnazione ai reparti d’assalto. 
( ih posto, le due versioni sono meno lontane di quanto appaia a prima 
vlMii, nel senso che, pur nella varietà di soluzioni che caratterizza la sto¬ 
rili ilei reparti d’assalto anche da questo punto di vista, rariuolamento 
Ber Ncelta soltanto individuale rappresenta un’eccezione, perché il reclu- 
i ninnilo degli arditi fu affidato di norma ai comandi delle unità di fante- 
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ria; secondo le istruzioni e una prassi consolidata, questi comandi dava¬ 
no la precedenza ai volontari, ma in loro assenza non esitavano a desi¬ 
gnare d’ufficio i nuovi arditi e, in qualche caso, approfittavano dell’occa¬ 
sione per liberarsi di individui indesiderati. Il reclutamento degli arditi, 
in sostanza, fu di tipo misto, capace di contemperare in grado variabile 
selezione dall’alto, inclinazioni individuali e esigenze della macchina 
bellica( 19 ). Sembra infatti di capire che nel 1917 gli arditi fossero in 
massima parte designati dai loro comandi, mentre nel 1918, quando 
privilegi e successi dei reparti d’assalto furono largamente conosciuti, i 
volontari furono numerosi, probabilmente assai più delle richieste( 2H ). 

Non abbiamo dati precisi sulle dimensioni della selezione svolta tra gli 
uomini assegnati ai reparti, che la memorialistica vuole severissima. Se 
però si cercano gli elementi concreti sotto le leggende, risulta che la se¬ 
lezione fu ampia e severa soltanto nell’invemo 1918, quando i reparti 
furono ricostituiti affrettatamente con elementi non sempre idonei, ma 
abbondanti; nel 1917 e nella primavera-estate 1918 invece la selezione 
fu minima, perché gli uomini assegnati erano di buon livello e di numero 
appena sufficiente. Fu comunque sempre possibile rimandare ai reparti 
di fanteria gli elementi ritenuti non idonei e la minaccia di questo prov¬ 
vedimento fu uno stimolo potente al buon comportamento degli arditi, 
per i vantaggi materiali e morali che comportava l’appartenenza ai re¬ 
parti d’assalto. 

È poi certamente falso che nei reparti d’assalto fossero accolti delin¬ 
quenti comuni, ed in particolare accoltellatori noti per bravura e fero¬ 
cia. La leggenda fu alimentata dagli stessi arditi e dalla propaganda loro 
ostile( 21 ) e consolidata dalla memorialistica. Questa ambigua testimo¬ 
nianza di padre Giuliani ci sembra più indicativa di altre dichiarazioni 
volutamente provocatorie. 

L 'esclusione dei condannati dai battaglioni della Terza armata veniva 
praticata severamente; però con quel discernimento che sa scoprire il 
buono ovunque esso sta. Se si considera che gran parte dei reati di guerra 
consistevano in falli leggeri, che forse non macchiavano punto la coscien¬ 
za; se si considera che al delinquente sinceramente pentito non si può 
chiudere la via della riabilitazione senza peccare di crudeltà; si compren¬ 
de come i nostri superiori, saggiamente illuminati, non abbiano potuto re¬ 
spingere qualche figliol prodigo, che cercava la via del ritomo attraverso 
ai più sanguinosi eroismi. Perché avremmo dovuto ributtare quelle anime 
che nelle rivelazioni d’una rinata coscienza avevano trovato l'aborrimento 
della precoce delinquenza loro, frutto, più che di propria malvagità, della 
incuria dei parenti e della infezione degli ambienti per cui furono costretti 
a strascinare la lor prima giovinezza? La nostra società deve essere felice 
che qualcuno abbia steso le mani alle vittime pentite della sua malvagità 
incosciente. Questi elementi, amorosamente curati e sorretti, hanno reso 
meravigliosi servigi in guerra e parecchi di quelli che oggi restano sono 
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Unnati alla vita borghese coi migliori intendimenti, imparai nella scuola 
§lrl sacrifizio spontaneo ( 22 ). 

Questo brano, come tutti quelli analoghi, si fonda su un equivoco di 
Iìiisc e molta disinformazione. Sin dall’inizio infatti i condannati per rea¬ 
li comuni furono esplicitamente esclusi daU’arruolannento nei reparti 
d'nssalto( 23 ); né ci risulta che questo divieto sia mai stato revocato, an¬ 
che se non possiamo escludere casi isolati di infrazione. Senonché nel¬ 
l'esercito c’erano anche i condannati per reati militari, in proporzione 
Imprecisabile, ma certamente rilevante, poiché nel corso del conflitto la 
giustizia militare avviò 360.000 processi a carico di soldati alle armi per 
leali tra cui predominavano la diserzione e il rifiuto di obbedienza( 24 ). 
Non siamo in grado di calcolare l’incidenza percentuale di questi proce¬ 
dimenti giudiziari tra la massa dei combattenti; ma se si tiene conto che, 
grazie alla sospensione delle pene detentive meno gravi, la quasi totalità 
dei denunciati e dei condannati rimaneva al fronte (la galera era certa¬ 
mente preferibile alla trincea e quindi era riservata alle condanne di 
maggiore entità), si può dedurre che nel 1917-18 i “pregiudicati” per 
leali militari si contavano a centinaia di migliaia. Per costoro l’arruola- 
mcnto nei reparti d’assalto era possibile, anzi consigliato, perché era 
esplicitamente annunciato che un brillante comportamento in combatti¬ 
mento avrebbe aperto la possibilità di amnistie o di riduzioni della pena. 
Pur in assenza di una documentazione specifica, è perciò probabile che 
una non trascurabile percentuale di arditi fosse in attesa di processo o di 
espiazione di una pena detentiva, ma sempre per reati militari; non si 
Imitava quindi (se si tien mente al funzionamento dell’apparato repres¬ 
sivo dell’esercito) di “delinquenti” nella comune accezione del termine, 
ma piuttosto di soldati che si erano ribellati per motivi abbastanza co¬ 
muni e senza gravi conseguenze, senza che ciò comportasse necessaria¬ 
mente il rifiuto del patriottismo né delle istituzioni. 

I ,a presenza di questi “pregiudicati” nei reparti d’assalto (come in tutti 
gli altri reparti di fanteria) non autorizza perciò a frettolose squalifiche 
del corpo, ma va considerata normale in un esercito ormai al terzo anno 
di una guerra logorante e sanguinosa. Sono semmai interessanti le rea¬ 
zioni della memorialistica, che tenta di giustificarsi in tono ambiguo o 
provocatorio invece di riportare il problema nei suoi giusti termini. 
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NOTE 


(') Rinviamo al volume cit. di S. Farìna, pp. 25-46, per la narrazione documentata degli 
studi e degli esperimenti del maggiore Bassi (che, ricordiamo, contribuì alla stesura 
del libro di Farina) e dei successi del suo battaglione, culminati il 7 giugno 1917 in 
un vittorioso assalto sul monte San Marco che gli valse la promozione a tenente co¬ 
lonnello per merito di guerra. Bassi aveva ideato e portato al successo dei plotoni di 
“pistolettieri", che impiegavano le pistole mitragliatrici come elemento mobile di fuo¬ 
co; la sua attività fu appoggiata da Grazioli, ma fu l’intervento di Capello, sempre alla 
ricerca di nuovi strumenti offensivi, che permise la nascita dei primi reparti d’assalto. 
Ci sembra quindi che i tre comandanti siano indissolubilmente legati all’origine degli 
arditi, anche se negli anni della dittatura fascista fu messo in ombra il ruolo di Capel¬ 
lo, che dopo il 1923 aveva combattuto apertamente il regime, fino a riceverne anni di 
galera e l’espulsione dall’esercito. Sul ruolo di Grazioli, si veda la biografia cit. di L. 
Lonoo, pp. 88-112. 

(■ b “) Russig o Russiz, località di Capriva del Friuli in provincia di Gorizia. Qui fu eretta 
nel 1967 un'ara agli arditi, inaugurata il 24 settembre. 

( 2 ) Con la circolare citata del 26 giugno il Comando supremo ordinava ai comandi d’ar¬ 
mata di costituire entro il 1. luglio uno “speciale riparto d’assalto", della forza di una 
compagnia (aumentabile fino alla forza di un battaglione), tratto prevalentemente dai 
bersaglieri e dotato di ogni arma. Le direttive del Comando supremo sono abbastan¬ 
za generiche e appaiono ispirate al modello delle Sturmtruppen; non danno partico¬ 
lari sull’addestramento e sull’impiego dei reparti da costituire, ma rinviano semplice¬ 
mente alla circolare citata del 14 marzo. In sostanza, il Comando supremo lasciava ai 
comandi d’armata di concretare un progetto assai vago, come avvenne appunto gra¬ 
zie all’opera di Bassi presso la 2. armata. 

( 3 ) Cfr. S. Farina, op. cit., pp. 41-42, che cita un ordine del comando della 2. armata del 
10 luglio 1917. Si vedano poi nella Relazione ufficiale,voi. VI, tomo 2, cit., doc. nn. 
60, 61, 62, le circolari del Comando supremo sul trattamento e l'addestramento de¬ 
gli arditi, in data 4 e 5 luglio 1917. 

( 4 ) Una valutazione forzatamente approssimativa dà presenti a Sdricca tra mille e due¬ 
mila uomini in luglio-agosto, da quattro a seimila in settembre-ottobre. Benché man¬ 
chino testimonianze in proposito, è sicuro che il nome di arditi per gli uomini dei re¬ 
parti d’assalto fu adottato e lancialo a Sdricca. 

( 5 ) S. Farina, op. cit.,p. 147. Le cifre sul consumo di munizioni danno la misura della si¬ 
tuazione di privilegio con cui era condotto l’addestramento degli arditi: se tutta la 
fanteria avesse avuto simile dovizia di mezzi, sarebbe rimasto assai poco per le gran¬ 
di offensive. Le cifre sulle perdite non trovano riscontro nella massa della memoriali¬ 
stica, che insiste sulla pericolosità dell'addestramento degli arditi, assai più sanguino¬ 
so della routine della trincea; le testimonianze di seconda mano sono tuttavia poco 
degne di fede e sembrano influenzate dalla situazione del 1918, quando le perdite in 
addestramento forse aumentarono, ma soprattutto dalla necessità propagandistica di 
controbilanciare i privilegi di cui godevano gli arditi con l’accentuazione dei rischi 
che correvano quotidianamente. 

( 6 ) S. Farina, op. cit., p. 133, Agostino Gemelli, teologo e psicologo cattolico, fondatore 
dell’Università Cattolica di Milano e rappresentante dell’ala più conservatrice del 
cattolicesimo italiano, durante la prima guerra mondiale ebbe un ruolo di primo pia¬ 
no come esperto di psicologia delle masse, illustrando come l’abbrutimento dei sol¬ 
dati in trincea ne garantisse radattamento alle sofferenze e la capacità di sopporta¬ 
zione, a tutto vantaggio di una partecipazione al combattimento che richiedeva so¬ 
prattutto obbedienza passiva e rassegnazione. Cfr. Agostino Gemelli, Il nostro sol¬ 
dato, Vita e pensiero, Milano 1917. 

( 7 ) S. Farina, op. cit., p. 134; cfr. M. Radicati di Primeglio, op. cit., p. 29. Faceva parte 
dei metodi di addestramento del campo di Sdricca anche il cosiddetto “dondolo” 
esaltato dalla leggenda in termini mistificanti perché molti autori lavoravano soltanto 
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di immaginazione. Si trattava di un bl occo di legno appeso con una corda ad urialta 
impalcatura, lanciato come un pendolo fino a far cadere il berretto di un ardito ritto 
in piedi a una distanza calcolata. Più che di una prova di goliardico coraggio, come 
appare nella leggenda, si trattava di un tentativo di misurare, sperimentalmente la ca¬ 
pacità di autocontrollo (cfr. S. Farina, op. cit., p. 140). 

(") S. Farina, op. cit., p. 50. 

( v ) S. Farina, op. cit., p. 65. In realtà forza c armamento dei reparti d’assalto presentaro¬ 
no sempre oscillazioni anche notevoli; quelli riportati da Farina devono intendersi 
come valori medi tra reparti che contavano fino a mille uomini c altri di poche centi¬ 
naia. Le circolari del Comando supremo prevedevano poi una composizione parzial¬ 
mente diversa, restata però sulla carta: cfr. Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 1 bis, 
cit., doc. n. 66, pp. 145-48. È comunque indubbio che i reparti d’assalto ebbero un 
armamento assai più ricco e vario dei normali battaglioni di fanteria. 

( ,M ) Si veda in S. Farina, op. cit., pp. 63-86, la descrizione dettagliata della composizione 
dei reparti d’assalto e delle loro manovre sul campo di battaglia, che, per la prima 
volta in Italia, riuscivano a unire decisione e velocità di esecuzione con la ricerca del¬ 
la massima protezione permessa dal terreno e dall’armamento. 

| " ) Giovanni Bokelli, Linee per una storia italiana degli arditi e dell'arditismo, in “Eser¬ 
cito e nazione. Rivista per l’ufficiale italiano", 1927, aprile, pp. 304-10. 
l”) Ad esempio, una circolare del 18 luglio 1916 del Comando supremo sull’addestra¬ 
mento all’offensiva prescriveva : “La preparazione morale della truppa e dei quadri 
ria opera prima c costante dei capi, nelle loro visite giornaliere alle truppe, e riesca a 
persuadere tutti i combattenti che la vittoria sarà certamente piena e completa se essi 
vorranno vincere ad ogni costo. Esaltando lo spirito offensivo, si sfatino gli eventuali 
pregiudizi di inespugnabilità di posizioni avversarie o di insufficienza di mezzi, e si 
l'accia desiderare il momento dell’attacco” ( Relazione ufficiale, voi. VI, tomo I, cit., p. 
325). Insomma, la parola dei capi e i loro incitamenti erano considerati lo strumento 
pressoché unico che doveva persuadere le truppe anche di cose del tutto irreali, co¬ 
me la certezza della vittoria per chi avesse sufficiente fede. 

( ") Per avere un'idea dell'importanza data alla divisa, riportiamo alcune righe di Ferruc¬ 
cio Vecchi: “Ogni idea ha una divisa (...). Non avrei potuto concepire gli ardili vestiti 
come gli altri soldati. Lasciare la solita divisa dell’esercito per l'abito borghese moral¬ 
mente si guadagna, ma lasciare la divisa di ardito per l’abito borghese si perde" (F. 
I Vecchi, op. cit., p. 127). Per i criteri con cui furono scelti divisa, equipaggiamento e 
armamento e per le resistenze che dovettero essere superate cfr. S. Farina, op. cit.; 
passim. Si noti che il fez non faceva parte della divisa dei primi arditi, ma fu aggiunto 
nel 1918. La nuova specialità ebbe le fiamme nere sul bavero della giubba (da qui 
l'uppcllaiivo spesso usato di “fiamme nere” per gli arditi); ma in realtà alcuni reparti 
ebbero le fiamme verdi o quelle cremisi, perché composti in prevalenza da alpini e 
da bersaglieri. 

I' 4 ) M. Carli, Arditismo, cit., pp. 10-11. 
j ,, l M. Carli, Arditismo, cit., pp. 26-27. 

j" 1 ) P. Giudici, Reparti d’assalto, cit., p. 39. Si veda anche la testimonianza di Piero Mar- 
rl: "L’allegria era addosso a tutti: una specie di elettricità ci aveva invasi. I soldati 
I sembravano pazzi. Per me poi che era la prima volta che andavo ad un’azione con gli 
I arditi, era una cosa che mi destava grande meraviglia. Gli alpini venivano al combat- 
I limcnto, si portavano benissimo, ma non mostravano certo un’allegria simile” (Piero 
I Marre Alpini e arditi. Note di un plotonista 1917-18, tip. Bongi. S. Miniato 1920, p. 

L 42) - 

I l R. Giuliani, op. cit., p. 3. Non ha importanza che l’autore si riferisca alla situazione 
del 1918 anziché all'esperienza di Sdricca, perché affermazioni come questa tornano 
In quasi tutta la memorialistica, compresa quella di arditi di Sdricca come Giudici e 
L Radicati. 

(") S. Farina, op. cit., pp. 120-21. Secondo Farina, che cita circolari e cifre dettagliate, i 
primi due reparti d'assalto costituiti a Sdricca furono composti in parti uguali di vo- 
I limtari e di comandati, ma già nel III reparto i volontari scesero al 20% e nei succes- 
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sivi al 10%. Sempre secondo lo stesso autore, il 50% degli arditi erano contadini, il 
30% operai, mentre il 20% esercitava altre professioni. 

( ,,J ) Che l’assoluta volontarietà dell’arruolamento fosse un mito, è dimostrato anche dal 
fatto che gli arditi potevano venire soltanto dalla fanteria e dai reparti di cavalleria 
già appiedati, e non dalle altre armi e dai servizi. Erano inoltre esclusi dall’arruola¬ 
mento determinate categorie di militari (cariche speciali, arditi reggimentali) e gli 
ammogliati. Per quanto ci consta, solo il personale navigante dell’aviazione era com¬ 
posto esclusivamente di volontari, tratti da tutti i corpi dell’esercito, ma sempre fil¬ 
trati dai comandi. 

( 20 ) Si tenga inoltre conto che con la costituzione delle due divisioni d’assalto nel giugno 
1918 ricevettero le fiamme di ardito interi reparti organici (battaglioni bersaglieri, 
squadroni di cavalleria, gruppi di artiglieria someggiata e via dicendo) che nulla di 
comune avevano con i reparti d’assalto. 

( 21 ) Cfr. P. Giudici, Reparti d’assalto, cit., pp. 14-16. Le accuse furono accolte con ironia 
e strafottenza dagli stessi arditi; presso la 3. armata, ad esempio, si cantavano questi 
stornelli: 

“Se giri tutta Italia non trovi un lazzarone, 
li ha requisiti tutti il colonnel Pavone. 

Nelle patrie galere non ci sono più banditi, 
perché andaron tutti al battaglion d’arditi. 

Se volete far la guerra con dei bravi soldati, 
andate al cellulare, prendete i carcerati. 

Se ha più di sei anni puoi farlo caporale, 
se è condannato a vita puoi farlo generale.” 

(R. Giuliani, op. cit., p. 22). 

f 22 ) R. Giuliani, op. cit., pp. 23-24. Riprendendo acriticamente tutte queste leggende, il 
Cordova giunge a scrivere melodrammaticamente che agli arditi “non fu data, spes¬ 
so, molta scelta tra la galera e la morte” (op. cit., p. 11). Più esattamente, “pochi sape¬ 
vano allora e forse ancora oggi molti non sanno che disposizioni rigorose del Co¬ 
mando supremo prescrivevano la fedina penale netta e richiedevano per ognuno che 
voleva entrare negli arditi delle note spiccatamente favorevoli dei comandanti” (Ilde¬ 
brando Fiocca, Le nobili fanterie, Libreria del littorio, Roma 1928, p. 121). Cfr. M. 
Pacieri, op. cit., pp. 189-90. 

( 23 ) S. Farina, op. cit., p. 117. 

( 24 ) Il reato di diserzione si riferiva solo in casi eccezionali alla diserzione vera e propria, 
cioè al passaggio al nemico, e in casi abbastanza rari alla fuga da un reparto in prima 
linea. Nella grande maggioranza dei casi i “disertori” erano soldati che avevano arbi¬ 
trariamente prolungato una regolare licenza o si erano presi una licenza non autoriz¬ 
zata, ripresentandosi poi ai reparti. Non si trattava quindi di un rifiuto esplicito della 
guerra, ma di insofferenza alle dure regole disciplinari, così come accadeva per la 
maggioranza dei reati di rifiuto d’obbedienza. Cfr. l’eccellente studio di Monticone 
su II regime penale nell'esercito italiano durante la prima guerra mondiale (da cui 
prendiamo anche le cifre sui reati militari) in Enzo Forcella-Alberto Monticone, 
Plotone d’esecuzione. Iprocessi della prima guerra mondiale, Laterza, Bari 1978. 


_ Capitolo Quarto _ 

L’AFFERMAZIONE DEI REPARTI D’ASSALTO 


# 1 SUCCESSI DEL I REPARTO SULLA B AINSIZZA 

Il battesimo del fuoco degli arditi di Sdricca ebbe luogo in 
occasione della battaglia della Bainsizza, quando la 1. e la 2. 
compagnia del I reparto d’assalto ebbero il compito di apri¬ 
re la via alla 22. divisione del XXVII corpo d’armata, forzando l’Isonzo 
li Loga ed Auzza e conquistando il sovrastante Monte Fratta. 

Nella notte tra il 18 e il 19 agosto, mentre le sue mitragliatrici, un 
proiettore luminoso e una sezione di artiglieria someggiata costringe¬ 
vano al silenzio la difesa austriaca ravvicinata, la 1. compagnia del ca¬ 
pitano Radicati traghettò il fiume a Loga e travolse di sorpresa la pri¬ 
ma linea nemica, poi proseguì di slancio verso il Fratta conquistando¬ 
lo prima dell’alba. La 2. compagnia del capitano Porcari non riuscì in¬ 
vece a passare il fiume presso Auzza per la forte reazione d’artiglieria 
0 l'insufficienza dei mezzi da ponte, ma dovette aspettare il gittamento 
di una passerella all’alba, quindi avanzò con rapidità, conquistò tre li¬ 
nee di trincee e raggiunse a sua volta Monte Fratta. Un successo pie¬ 
no, con perdite lievi per la 1. compagnia, maggiori (ma non precisate) 
per la 2., e la cattura di 500 prigionieri e 8 mitragliatrici; la rapidità di 
tiuesta prima avanzata non fu tuttavia sfruttata dai pesanti battaglioni 
(il fanteria, che solo il 20 mattina giunsero a rilevare gli arditi sul mon¬ 
te Fratta^). 

Nella stessa notte tra il 18 e il 19 agosto la 3. compagnia del I reparto, 
ngli ordini del capitano Pedercini, lanciò un attacco di sorpresa a Bei- 
poggio, propaggine del Monte San Marco, subito a est di Gorizia. Gli ar¬ 
diti espugnarono all’arma bianca due ordini di trincee e le difesero dai 
contrattacchi fino alla sera del 19, mentre i rincalzi di fanteria erano 
bloccati dal fuoco dell’artiglieria austriaca. Si trattò di un’azione a obiet¬ 
tivi limitati assai bene condotta, in cui le perdite abbastanza serie (ma 
non precisate) furono dovute soprattutto ai mancato arrivo dei rincalzi. 

Due settimane dopo gli arditi del 1 reparto tornarono in azione sulla 
Huinsizza. L’offensiva italiana si era arenata, le brigate di fanteria della 
}., armata si logoravano nel tentativo di espugnare i monti San Gabriele 
e Sun Daniele, un complesso difensivo potentemente fortificato che 
sburrava la via aH’aggiramento da nord del Carso. Per venire a capo del- 
Id situazione, Capello decise di impiegare gli arditi e diede a Bassi l’ordi- 
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ne di preparare d’urgenza un attacco al San Gabriele con i due reparti 
d’assalto ormai disponibili; senonché i comandanti dei due corpi d’ar¬ 
mata dislocati nella zona protestarono perché si toglieva alle loro truppe 
l’onore della conquista del monte. 11 ruolo degli arditi venne perciò ridi¬ 
mensionato: fu infatti deciso di impiegare solo tre compagnie del I re¬ 
parto e una sezione lanciafiamme, 475 uomini in tutto, alla testa delle 
tre colonne di fanteria che dovevano sferrare l’attacco vero e proprio( 2 ). 
Dopo una breve e intensa preparazione d’artiglieria, l’attacco fu sferrato 
all’alba del 4 settembre, mentre il re, Cadorna, Capello, le missioni mili¬ 
tari francese e inglese e una rappresentanza della stampa ne seguivano 
le fasi da un osservatorio. Gli arditi scattarono con tempestività, ma la 4. 
compagnia, a destra, dovette arrestarsi dinanzi al caposaldo di Santa 
Caterina; la 3. compagnia, a sinistra, prese di slancio il fortino di Dol, 
aggirando poi da nord il San Gabriele, mentre la 2. compagnia, al cen¬ 
tro, in tre quarti d’ora conquistò tutte le trincee austriache, giunse in ci¬ 
ma al monte ripulendo il complesso sistema di fortificazioni, gallerie e 
caverne, congiungendosi poi con la 3. compagnia sulla sella tra il San 
Gabriele e il San Daniele. Qui gli arditi si trovarono soli, perché il pe¬ 
sante fuoco di interdizione dell’artiglieria austriaca distrusse i battaglio¬ 
ni di fanteria mentre muovevano di rincalzo( 3 ); malgrado le forti perdi¬ 
te, l’armamento inadeguato alla difensiva ( 4 ) e l’esaurimento delle muni¬ 
zioni, gli arditi riuscirono a resistere ai violenti contrattacchi, perdendo 
le posizioni più avanzate, ma conservando la vetta del San Gabriele e il 
fortino di Dol fino a sera, quando finalmente la fanteria riuscì a raggiun¬ 
gerli. Complessivamente le tre compagnie d’assalto avevano catturato 
3100 prigionieri (tra cui un generale e due colonnelli), 55 mitragliatrici 
e 26 cannoncini da trincea; avevano avuto 61 morti in combattimento, 
con i feriti perdite totali da tre a quattro volte superiori, all’incirca metà 
della loro forza. Il successo ebbe scarso peso sulle sorti della battaglia, 
perché il mancato arrivo dei rincalzi ne aveva impedito l’immediato 
sfruttamento in profondità; ma gli arditi della 2. armata avevano dimo¬ 
stralo quanto potevano fare dinanzi alle maggiori autorità dell’esercito. 

Gli arditi tornarono sulla Bainsizza un’altra volta il 29 settembre, con 
la 1. compagnia del II reparto, per un’azione a obiettivi limitati a Mado¬ 
ri. Dopo ima preparazione d’artiglieria breve e intensa, la compagnia, 
rinforzata da mezza compagnia di arditi reggimentali della brigata Ve¬ 
nezia, scattò in avanti col favore della sorpresa, conquistò tre ordini di 
trincee e le difese contro i successivi contrattacchi. Le perdite furono 
pesanti (anche questa volta non disponiamo di dati precisi), ma il suc¬ 
cesso pieno; furono catturati 2400 prigionieri e 25 mitragliatrici e venne 
rinsaldata la fresca fama di invincibilità ed efficacia degli arditi. 

Queste le azioni degli arditi della 2. armata prima di Caporetto( 5 ). 
Quanto ai reparti d’assalto delle altre armate, l’unico che andò al fuoco 
prima della ritirata fu il V reparto della 4. armata, che il 22-23 ottobre 
fu impiegato sul Monte Piana, vicino al Iago di Misurina, per la riconqui¬ 
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sta di posizioni perdute In urioffen siva di diversione austriaca. II reparto 
era ancora in fase di organizzazione, con soli 180 uomini; non abbiamo 
molti dettagli sulla sua azione, né sul ruolo che in essa ebbero le altre 
truppe, sappi amo soltanto che l'esito finale fu positivo e le perdite degli 
inditi pesanti, oltre sessanta tra morti, feriti e dispersi.Sembra di capire 
che il combattimento fu impostato e condotto senza le caratteristiche di 
rapidità e di penetrazione in profondità tipiche degli arditi, quindi con 
costi e tempi maggiori; probabilmente il reparto pagò l’insufficienza del 
suo addestramento( 6 ). 


VALORE E LIMITI DI QUESTI PRIMI SUCCESSI 

Una valutazione di questi primi combattimenti degli arditi 
non è facile, perché mancano studi adeguati sulle battaglie in 
cui si inserirono, talché si corre sempre il rischio di sopravva¬ 
lutarli se, seguendo le nostre fonti, li si isola dal contesto, oppure di sot¬ 
tovalutarli se si guarda alle centinaia di migliaia di uomini che si affron¬ 
tarono nella battaglia della Bainsizza. Le prime azioni dei reparti d’as¬ 
salto della 2. armata infatti coinvolsero un numero limitato di uomini, in 
sostanza qualche centinaio di arditi, meno di cinquecento sul San Ga¬ 
briele, loro massimo successo. Questa osservazione è necessaria per in¬ 
quadrare il problema: prima di Caporetto i reparti d’assalto erano anco¬ 
ra in fase sperimentale, quindi con ridotte possibilità di incidere sulle 
sorti della battaglia. 

In secondo luogo occorre riconoscere che gli arditi della 2. armata di¬ 
mostrarono di saper condurre assalti e contrassalti con un’efficacia nuo¬ 
va nell’esercito italiano. In situazioni diverse per ambiente e difficoltà, 
ma soprattutto nell’azione sul San Gabriele, senza dubbio la più impor¬ 
tante di questo periodo, i reparti d'assalto del colonnello Bassi riusciro¬ 
no a raggiungere e conquistare le trincee avversarie e a difenderle con¬ 
tro i contrattacchi successivi per il tempo sufficiente a consolidarne il 
possesso. L’addestramento del campo di Sdricca si dimostrava piena¬ 
mente adeguato, poiché permetteva agli arditi di attaccare con il favore 
della sorpresa (rinuncia ai prolungati bombardamenti, inaspettata rapi¬ 
dità di movimento, capacità di fuoco anche durante l’assalto), di risolve¬ 
re il proprio favore il corpo a corpo nelle trincee austriache, poi di pene¬ 
trare in profondità nel dispositivo nemico senza attendere ordini supe¬ 
riori e di fronteggiare con le proprie forze i contrattacchi con una difesa 
aggressiva, fatta di manovre sui fianchi e attacchi all'arma bianca Per ot¬ 
tenere risultati simili con truppe meno addestrate, era stato necessario 
puntare sul potenziamento dei mezzi bellici e sull’aumento del numero 
dei combattenti, fino a trasformare la battaglia della Bainsizza in una 
gmndiosa e costosissima battaglia di materiale, in cui la forte superiorità 
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italiana in ogni settore garantiva finalmente un’avanzata su ampio fron¬ 
te, ma di scarsa profondità. Dinanzi ai folgoranti successi degli arditi 
della 2. armata, condotti con forze ed obiettivi limitati, ma rinnovati in 
condizioni diverse, era difficile non cedere alla speranza che fosse stato 
finalmente messo a punto lo strumento per dominare e risolvere la guer¬ 
ra di trincea. 

Qui però interveniva un limite di fondo: la difficoltà, se non l’impossi¬ 
bilità di sostenere, consolidare e sfruttare i successi degli arditi con le 
normali unità di fanteria. Era questo l’aspetto negativo della scelta com¬ 
piuta dalla 2. armata di fare degli arditi una specialità a sé, anziché inte¬ 
grarli nella fanteria: non era infatti stata presa alcuna misura per assicu¬ 
rare la collaborazione tra le truppe d’assalto, tese soltanto alla celere 
conquista dei loro obiettivi, ed i pesanti battaglioni che li seguivano sen¬ 
za poter fruire dei vantaggi degli arditi, dall’addestramento alla sorpre¬ 
sa. Vale la pena di ricordare che la rinuncia ad una massiccia prepara¬ 
zione d'artiglieria facilitava l’assalto degli arditi, perché assicurava loro 
la sorpresa tattica, ma si ritorceva contro la fanteria di rincalzo, che do¬ 
veva attraversare una zona battuta dal fuoco di interdizione dell’artiglie¬ 
ria nemica in piena efficienza. 

La circolare del Comando supremo del 5 luglio così definiva gli scopi 
assegnati ai reparti d’assalto: 

Compiere piccole operazioni ardite intese ad assumere informazioni e 
catturare prigionieri, ad occupare o danneggiare elementi della sistema¬ 
zione difensiva nemica, ad adempiere a speciali incarichi nelle azioni 
compiute da altre truppe, come costituire nelle ondate di testa i nuclei de¬ 
stinati all’assalto di punti ove si prevede maggior resistenza, attaccare ele¬ 
menti nemici fiancheggianti, ecceteraC). 

Ed infatti i reparti d’assalto della 2. armata erano stati preparati es¬ 
senzialmente per colpi di mano, contrattacchi, azioni a obiettivi limitati 
e assalti di sorpresa; ma i loro stessi successi tendevano ad ampliarne le 
funzioni, assegnando loro obiettivi più importanti, per i quali però di¬ 
ventava indispensabile un appoggio che la fanteria non poteva dare per 
mancanza di preparazione e coordinamento. Sono significative le consi¬ 
derazioni con cui Bassi chiudeva il suo rapporto sul combattimento del 
San Gabriele: 

Per la prima volta le truppe d’assalto furono incaricate di aprire la stra¬ 
da alla fanteria che, mantenendosi aderente agli assaltatori, doveva segui¬ 
re la loro scia. L’esperimento ha dato dei risultati poco soddisfacenti, si è 
snaturato l’impiego delle truppe d’assalto. I fanti della brigata Arno ini¬ 
ziarono l’azione fitori di tempo, mancò lo slancio, la decisione che avreb¬ 
bero in parte mitigato le conseguenze dell’errore iniziale. Tuttavia bisogna 
riconoscere che la fanteria fu sorpresa, come gli stessi austriaci, dal balzo 
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fulmineo col quale gli arditi superarono il San Gabriele, sorpresa che de¬ 
terminò la perplessità del momento in cui i fanti dovevano lanciarsi dalle 
trincee. 

Pur auspicando che le unità di fanteria destinate in futuro ad agire 
con gli arditi ne conoscessero prima le caratteristiche presenziando alle 
loro esercitazioni, Bassi esprimeva un parere nettamente negativo su 
questo tipo di collaborazione: 

Mi auguro però che codesto comando Ideila 2. armata}, vagliate le ra¬ 
gioni suesposte e le difficoltà di varia natura che si presentano nell’impie¬ 
go della fanteria in appoggio a truppe d’assalto, vorrà riprendere in bene¬ 
volo esame il mio criterio già esposto a sua eccellenza il comandante d’ar¬ 
mata [Capello/ e cioè che i reparti d’assalto dovrebbero costituire il mezzo 
a disposizione del comandante di un’armata per intervenire con un’azio¬ 
ne personale prima, durante, dopo l’esecuzione del piano strategico in un 
determinato settore d’azione. Con forze, mezzi e compiti determinati dal 
comandante d’armata, con modalità d’esecuzione stabilite dal coman¬ 
dante la grande unità nel cui settore si compie l’azioneff). 

Sembra di cogliere in queste frasi di Bassi la convinzione che i succes¬ 
si dei reparti d’assalto aprissero la via ad una nuova organizzazione del- 
lu battaglia offensiva; e infatti sappiamo (ma in termini assai generici) 
che in settembre-ottobre Bassi preparò un’azione di massa dei suoi ardi¬ 
ti e studiò la collaborazione con una brigata di cavalleria( 9 ). La ritirata di 
( ’aporetto e il siluramento di Capello, che era stato il più autorevole so- 
•tenitore dell’importanza dei reparti d’assalto, misero fine a questi tenta¬ 
tivi. 


LO SVILUPPO DEI REPARTI D’ASSALTO NEL 1917 


Prima ancora di entrare in combattimento, il I reparto d’as¬ 
salto della 2. armata era diventato il modello per lo sviluppo 
della specialità. DIO agosto infatti il Comando supremo ordi¬ 
nò alle armate L, 3. e 4. di inviare per 15 giorni al campo di Sdricca un 
ufficiale superiore, che avrebbe poi dovuto costituire i reparti d’assalto 
della sua armata( 10 ). I successi degli arditi del colonnello Bassi incre¬ 
mentarono questa tendenza, lanciando e diffondendo la fama e poi il 
mito della loro invincibilità e terribilità, con una rapidità che è difficile 
ricostruire. Quello che il colonnello Gatti, storico e propagandista del 
( 'ornando supremo e uomo di fiducia di Cadorna, scrive nel suo diario 
lotto la data del 6 settembre, all’indomani cioè della conquista della vet- 
lii del San Gabriele, testimonia quanto profonda fosse l’eco del successo 
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degli arditi anche negli alti comandi e coglie sul nascere la loro leggenda: 

Nella serata parlo col tenente colonnello Bassi, che comanda il batta¬ 
glione d’assalto della 2. armata. L’ho conosciuto capitano alla 48. divisio¬ 
ne: era già valorosissimo [...]. Il giorno 4 / settembrej, dalle 5,35 alle 6,05 
del mattino prese le due quote 552 e 646 del San Gabriele. Gli ì arditi ” 
erano 450, divisi in tre compagnie. Fanno parte del battaglione tutti quelli 
che ne fanno domanda ed altri, comandati, ma, contrariamente a quanto 
si pensa, tutti con la fedina criminale pulita. Questa gente (in parte com¬ 
posta di scaricatori di porto, di macellai eccetera) vive però in maniera 
speciale. È impiegata soltanto per conseguire certi scopi importantissimi: 
conseguitili, scompare, è sostituita da altre truppe e va a riposo o in licen¬ 
za. Va all’assalto senza fucile, con bombe a mano e coltelli: ogni compa¬ 
gnia ha una sezione mitragliatrici. Quando c’è una mitragliatrice nemica, 
una trincea da prendere, i lanciatori di bombe, che lavorano sempre a 
coppie (uno fornisce le bombe, l’altro le lancia), gettano una bomba fu¬ 
mogena: poi la squadra rapidamente attornia la mitragliatrice con un fuo¬ 
co di bombe. I lanciatori riescono a lanciarne ognuno 20 al minuto pri¬ 
mo, in modo da fare addirittura una manovra di fuoco d’interdizione. 
Dietro le squadre dei bombardieri avanzano le squadre dei portatori di 
lanciafiamme. I bombardieri spazzano il terreno : i lanciafiamme, da die¬ 
tro, lanciano getti di liquido infiammato su tutto. Gli uni e gli altri agisco¬ 
no senza farsi male. 

Questa gente ha una disciplina speciale: curbasciate, legate all’albero, 
esposizione alla gogna, al sole di agosto a testa nuda eccetera. Vive lan¬ 
ciando fucilate e bombe a destra e a sinistra, allegramente. Quando ritor¬ 
na dall’azione i soldati dicono fra loro: ne ho ammazzati sei, otto, dieci. 
Ognuno vanta il suo colpo di coltello e si esperimenta il migliore per to¬ 
gliere di mezzo l’avversario. Tutto ciò va benissimo per la guerra: ma per 
la pace? Ahimè: io vedo già cosa potrà fare questa gente, che non conosce 
più il valore della vita umanaf '). 

In questa testimonianza, interessante per la sua autorevolezza e la sua 
datazione, si ritrovano quasi tutti gli elementi della leggenda degli arditi: 
l’esaltazione della loro aggressività ed efficienza, l’incapacità di com¬ 
prenderne le ragioni vere e addirittura di avere una buona informazione 
sui fatti reali (la descrizione di Gatti dei combattimenti del San Gabriele 
è ricca di errori e imprecisioni), la tendenza ad attribuire i risultati degli 
arditi a fattori esterni all’esercito (non sono delinquenti, dice Gatti, ma 
pur sempre scaricatori di porto e macellai!), un’ammirazione contrastata 
per la loro “diversità” rispetto al combattente normale (significativo il 
lamento che Gatti eleva per lo scarso rispetto degli arditi per la vita 
umana proprio in mezzo ai terrificanti massacri del Carso e della Bain- 
sizza). 

Questo clima di attesa ed esaltazione dei successi degli arditi determi¬ 
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nò il rapido sviluppo della specialità, di cui tuttavia non possiamo fissare 
tutte le tappe con la precisione desiderabile per la scarsezza della docu¬ 
mentazione. Della 2. armata abbiamo già detto: in agosto fu costituito a 
Sdricca il II reparto d’assalto, tra settembre e ottobre i reparti III, IV,V e 
VI, per un totale di forse 5000 arditi alla vigilia di Caporetto( 12 ). Presso 
la 3. armata la creazione dei reparti d’assalto fu organizzata con uguale 
larghezza di mezzi e di idee: neL campo di addestramento di Borgnano, 
tra Cormons e Medea, predisposto sul modello di Sdricca, agli ordini 
del tenente colonnello Pavone furono costituiti tre reparti d’assalto, XX, 
XXI e XXII, che a fine ottobre avevano organici completi, ma non ave¬ 
vano ancora ultimato l’addestramentoC 3 ). La 4. armata procedé con mi¬ 
nore sfoggio di mezzi. In agosto nacque a Zortea il IV reparto d’assalto, 
subito sciolto in settembre perché ognuna delle sue compagnie divenne 
il nucleo attorno a cui dovevano costituirsi i reparti V, VI, VII e Vili. In 
ottobre la 4. armata aveva perciò quattro reparti d’assalto, tutti però di 
forza ridotta (come abbiamo visto, il V reparto aveva a Monte Piana una 
sola compagnia^ 14 ). Addestramento e disciplina lasciavano a desidera¬ 
re, tanto che il tenente Businelli scrive: 

Molti dei soldati che sono al reparto rivelano sintomi di indisciplina. 
La lontananza del pericolo crea nel loro spirito delle reazioni che si mani¬ 
festano con atti deplorevoli. Siamo costretti ad una severa opera di epura¬ 
zione /...]. Facciamo tutti i giorni le solite istruzioni, le quali sono faticose, 
è vero, ma non adatte al genere di combattimento che dovremo usare noi. 
I soldati forse se ne accorgono e siccome si stancano, si irritano e com¬ 
mettono atti di indisciplina( 15 ). 

Per le altre armate abbiamo informazioni più vaghe. Sembra che la 1. 
armata disponesse di 3-4 reparti d’assalto e che altri 3-4 fossero costi¬ 
tutti presso gli altri minori comandi, come il III corpo d’armata, il Co¬ 
mando truppe altipiani e la zona Carnia. In totale si avevano alla vigilia 
ili Caporetto venti reparti d’assalto o poco più (22-23, secondo fonti uf¬ 
ficiali assai discutibiliX' 6 ), di forza ed efficienza assai variabili; solo i re¬ 
parti della 2. armata si potevano considerare pienamente addestrati, 
mentre quelli della 3. armata erano a buon punto nella loro preparazio¬ 
ne. Si può infine notare che in questo primo periodo il Comando supre¬ 
mo lasciò l’iniziativa della formazione e della preparazione dei reparti 
d’assalto alle singole armate, che per quanto sappiamo si comportarono 
secondo due linee diverse: la 2. e la 3. armata crearono un campo di ad¬ 
destramento e un comando unico per tutti i loro reparti, che rimaneva¬ 
no alle dirette dipendenze dell’armata ed erano concessi ai comandi in 
sottordine di volta in volta e per azioni specifiche; si garantiva così un 
più elevato livello di efficienza dei reparti senza danno della tempestivi¬ 
tà di intervento, poiché entrambe le armate combattevano sull’Isonzo, 
con un fronte denso di truppe e relativamente ricco di comunicazioni ed 
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un nemico potentemente fortificato, per attaccare il quale erano neces¬ 
sarie truppe di alta specializzazione. Le altre armate, sembra di capire, 
preferirono invece decentrare i reparti d’assalto ai corpi d’armata per la 
preparazione e per l’impiego, forse perché il terreno montuoso su cui 
operavano non avrebbe consentito altrimenti una sufficiente tempestivi¬ 
tà di intervento, ma certo anche per un minore interesse dei rispettivi 
comandi per la nuova specialità, che comportava una notevole disomo¬ 
geneità di organizzazione e preparazione tra i diversi reparti d’assalto. 


L’dffèrtmzione dei Tepori atos'salto 
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(■) Per la descrizione di tutti i combattimenti degli arditi prima, di Caponetto difendia¬ 
mo essenzialmente da S. .Farina, op. cit. pp. 191 -224-;cfr. anche P. Giudici, Reparti 
d'assalto, cit., pp. 79 sgg. 1 due autori presero patte ai più importanti combattimenti 
del I reparto; in particolare Farina comandò la 2. compagnia oltre ITsonzo il 19 ago¬ 
sto dopo la morte del capitano Porcari e il 4 settembre sul San Gabriele dopo il feri¬ 
mento del tenente Crisanti, fino alla conquista del monte, dove fu a sua volta grave¬ 
mente ferito. 

( J ) Il ridimensionamento del ruolo degli arditi nell’offensiva non impedì a Capello di 
lanciare loro un acceso proclama, che tra Tal tro diceva: 

“Arditi! Ho serbato per voi l’impresa più audace e più grande della guerra. Andrete a 
ritrovare il nemico che vi conosce e vi teme [...|. "Voi conquisterete al nostro esercito 
c all’Italia la montagna che sbarra alla nostra armata la via di Trieste [...). U monte, 
sappiatelo fin d’ora, è inespugnabile. L’arte militare dei nostri avversari, coadiuvata 
dalla natura, ne ha fatto un vero capolavoro insuperabile di difesa. Contro di esso si 
sono provate le nostre brigate in offensive di cui la storia non registrerà mai più po¬ 
lenti, ma i loro sforzi superbi, il loro fulgido valore, il loro sublime sacrificio si sono 
purtroppo infranti. A voi ora l’onore di vincere nel più periglioso cimento. Forse io 
vi chiedo l'impossibile. Ma so a chi mi rivolgo, so che nulla è insuperabile al vostro 
ardimento sovrumano, so che nessuna sapienza d’arte, nessun numero di nemici, 
nessuna potenza di difesa, nessun valore di eserciti, nessuna barriera, potranno resi¬ 
stere all’impeto vostro. Fra qualche giorno tutta l’Italia, i morti di tutte le nostre guer¬ 
re, i grandi di tutti i secoli guarderanno a voi. Io sono certo che dalla cresta del monte 
ritornerete vincitori o non tornerete più” (S. Farina, op. cit., p. 212). Proclami come 
questo lasciano capire che lo sviluppo di un esasperato spirito di corpo e di un senso 
tii assoluta superiorità nei reparti d’assalto era promosso dagli stessi comandi, come 
elemento necessario alla efficienza bellica degli arditi. 

( ') Così Giudici descrive la sorte dei battaglioni della brigata Arno, che avrebbero do¬ 
vuto costituire il nerbo delle colonne attaccanti: “Il tiro austriaco di interdizione li 
trovò parte sulle nostre linee di partenza, parte ancora nei punti dell’ammassamento 
iniziale. E fu un’ecatombe orribile (...). E così le belle truppe della Arno, prima anco¬ 
ra che potessero svolgere la loro marcia d’avvicinamento verso la cresta conquistata, 
vennero colpite e quasi interamente distrutte. Gli arditi si trovarono soli” (P. Giudici, 
Reparti (l’assalto, cit., p. 99). 

( 4 ) Secondo Farina, che comandò la 2. compagnia per buona parte della giornata, gli ar¬ 
diti sul San Gabriele disponevano di una sola mitragliatrice, che arrestò tre contrat- 
t ticchi austriaci, ma, rimasta senza munizioni, non potè bloccare il quarto, che re¬ 
spinse gli avanzi della compagnia sulla vetta del morite (pp. cit., pp. 216-17). Gò im¬ 
plica che le mitragliatrici del I reparto restassero in maggioranza sulle linee di par¬ 
tenza, che le pistole mitragliatrici fossero utilizzate nell’assalto, ma non nella difesa 
del San Gabriele e che nessuna delle tante mitragliatrici austriache catturate potesse 
essere utilizzata; ciò nonostante, gli arditi riuscirono a mantenere la parte essenziale 
delle posizioni conquistate. Se questi dati sono esatti, è lecito avanzare qualche dub¬ 
bio sulla capacità degli arditi di combinare l'Impiego di pugnali, bombe a mano e ar¬ 
mi automatiche, ma anche sull’efficacia dei contrattacchi austriaci, che dovevano es¬ 
sere assai poco convinti oppure condotti con forze insufficienti. Ciò nulla toglie al 
successo delle truppe d’assalto, riconosciuto ed esaltato dai comandi italiani, ma in¬ 
duce a ricordare che l'azione del 4 settembre veniva dopo giorni di sanguinosi e du¬ 
rissimi attacchi reiterati dalle brigate di fanteria;anche i difensori austriaci, in sostan- 
/,it, erano provati dalla lotta aspra e prolungata e ciò spiega la debolezza della loro 
reazione. 

l'ìirina ricorda due colpi di mano, l’uno compiuto nella notte del 6 ottobre da un plo- 
lonc del III reparto nella zona di Tolmino, l’altro porlato a termine da due squadre 
del II reparto sulla Baìnsizza due notti più tardi, sempre con l’obiettivo di catturare 
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prigionieri per avere informazioni sul nemico (S. Farina, op. cit., p. 227). È probabi¬ 
le che altri colpi di mano di piccole dimensioni siano stati eseguiti prima e dopo di 
questi anche da altri reparti, ma non ne abbiamo notizia. È invece sicuro che non fu¬ 
rono compiute azioni di un certo rilievo oltre a quelle ricordate. 

( # ) Vedi anche XXVII battaglione d’assalto cit., pp. 11-12. 

( 7 ) Relazione ufficiale, voi. VI, tomo 2, cit., doc. n. 62 cit. 

( 8 ) S. Farina, op., cit., pp. 219-20. D primo progetto che Bassi aveva preparato per l’at¬ 
tacco al San Gabriele prevedeva l’impiego di due reparti d’assalto e di una squadri¬ 
glia di autoblindate c la disponibilità, come riserva, di due squadroni di cavalleria (S. 
Farina, op. cit., p. 209); evidentemente Bassi riteneva possibile una rottura in pro¬ 
fondità del fronte nemico. 

f') Farina accenna alla preparazione del IV, V e VI reparto d’assalto per un’azione of¬ 
fensiva su Ternova, in cooperazione con un gruppo di squadriglie di autoblindate, e 
ad una speciale preparazione della brigata di cavalleria Filippini, senza dare più am¬ 
pi ragguagli (S. Farina, op. cit., p. 228). In tulle queste vicende il colonnello Bassi eb¬ 
be un ruolo centrale di animatore ed organizzatore, col pieno appoggio di Capello, 
che gli aveva personalmente proibito di partecipare ai combattimenti del San Ga¬ 
briele, giudicandolo •‘insostituibile” per l’istruzione dei reparti d’assalto e lo sviluppo 
della nuova specialità. 

( I0 ) S. Farina, op. cit., p. 44. 

(") Angelo Gatti, Caporetto, Dal diario di guerra inedito, a cura di Alberto Monticone, 
Il Mulino, Bologna 1964, pp. 229-30; abbiamo corretto un errore di stampa (20 
bombe a mano lanciate al minuto e non 200!). 

( ,2 ) Fonti anche ufficiali danno un numero superiore di reparti d’assalto per la 2. armata, 
fino a nove, con una numerazione di fantasia. 1 nostri dati sono tratti dalla migliore 
memorialistica, a cominciare dal Farina. 

( I3 ) Anche questi dati sono ragionevolmente sicuri, malgrado non manchino altre noti¬ 
zie, fantasiose c contraddittorie. È possibile che la 3. armata avesse un quarto repar¬ 
to d’assalto, il XIX. 

( M ) Dati probabili (cfr. XXVII battaglione d'assalto, cit. ), ma non del tutto sicuri, data la 
discordanza delle fonti. 

( ,s ) Alberto Businelli, Gli arditi del IX, Ardita, Roma 1934, p. 45; Businelli si riferisce 
al VI reparto, cui apparteneva. 

( ,6 ) Rinviamo a quanto detto al 1. paragrafo del 1 capitolo di questo lavoro. 


_ Capitolo Quinto 

CRISI E RIORGANIZZAZIONE 


LA RITIRATA DI CAPORETTO 


Le violente polemiche sul comportamento degli arditi du¬ 
rante la ritirata di Caporetto devono in primo luogo ricor¬ 
dare la difficoltà di ricostruire criticamente gli atteggia¬ 
menti dell’opinione pubblica civile e militare, stretta nel 1917-18 tra 
censura e propaganda ufficiale e condizionata nel 1919 dall’aspro 
scontro politico che toccava anche le responsabilità dello scoppio e 
della direzione della guerra. Con questa avvertenza, riportiamo inte¬ 
gralmente il brano dedicato ai reparti d’assalto dalla Commissione 
d’inchiesta su Caporetto, che riassume con molta autorevolezza e ap¬ 
parente obiettività le pesanti accuse mosse agli arditi per il loro com¬ 
portamento nella ritirata: 


Molte critiche sono state rivolte all’organizzazione e all’impiego dei no¬ 
stri reparti d’assalto; tali critiche trovano la maggior manifestazione nelle 
seguenti crude espressioni di un generale: 

“I reparti d’assalto erano una masnada di briganti. L’istituzione fu otti¬ 
ma, ma l’applicazione sbagliata per colpa degli ufficiali preposti, che tra¬ 
sformarono i battaglioni in reparti di pretoriani. Certamente i reparti d’as¬ 
salto per il loro carattere d’impiego debbono essere costituiti da gente sen¬ 
ta scrupoli, ma perciò appunto gli ufficiali devono essere scelti tra i mi¬ 
gliori sotto ogni rapporto, allo scopo di conservare una ferrea disciplina. 
Nella guerra di trincea i reparti d’assalto oziavano troppo: per mesi e mesi 
non si videro mai sulle prime linee, e ciò al punto di indurre molti ele¬ 
menti a presentare domanda di passaggio nei battaglioni d’assalto al solo 
scopo di sottrarsi al servizio di trincea. Per queste ragioni i battaglioni 
d'assalto durante la ritirata furono più causa di disordine e di debolezza 
bellica, anziché essere uno strumento di guerra”. 

E riferendosi in particolare alla 2. armata, un altro testimone conclude: 
"Insomma la esperienza fatta con gli arditi, cosi come erano stati costituiti 
dalla 2. armata e specialmente con i metodi di reclutamento e disciplinari 
che vi venivano attuati, costituì un vero disastro ”. 

In verità nelle deposizioni numerosi accenni vennero fatti al disgrega¬ 
mento dei reparti di arditi e ad episodi di violenza, di saccheggio e di indi¬ 
sciplina di cui gli arditi si resero colpevoli. La Commissione /d’inchiestaJ 










58 


Gli arditi della Grande Guerra 


deve riconoscere che hanno fondamento di verità le critiche espresse circa 
l’organizzazione dei reparti d’assalto fino all’ottobre 1917; tanto più che 
esse trovano una riprova nelle disposizioni del nuovo Comando supremo 
pel riordinamento dei reparti stessi, ai quali il detto Comando seppe altre¬ 
sì imprimere caratteri di solida disciplina sostanziale e formale, ben diver¬ 
sa da quella dei primi tempi, e dai quali con sapiente e opportuno impie¬ 
go seppe ottenere ottimi risultati nei combattimenti del 1918, dando loro 
modo di crearsi in breve una tradizione tra le più nobili e belle dell’eserci- 
toC). 

Giudizi come questo non meritano una confutazione puntuale, perché 
la forzatura della polemica è fin troppo evidente nella genericità delle 
accuse e nella contrapposizione, abile, ma priva di fondamento, tra gli 
arditi “cattivi” del 1917 e quelli “bravi” del 1918. Tuttavia accuse analo¬ 
ghe sono frequenti nel dibattito del dopoguerra e nella memorialisti¬ 
ca^). Ad esse i sostenitori degli arditi rifiutano di rispondere, ma si limi¬ 
tano, con pari unilateralità e mancanza di senso critico, a ricordare a 
gran voce le loro benemerenze belliche: i reparti d’assalto si sono ritirati 
per ultimi, ubbidendo a ordini superiori, si sono sacrificati per coprire la 
ritirata delle altre truppe, hanno continuato a combattere quando tutti 
gli altri cedevano. Scrive il capitano Ferruccio Vecchi, in polemica diret¬ 
ta con la Commissione d’inchiesta su Caporetto: 

Non è vero. Durante la ritirata i sei unici reparti d’assalto che esistevano 
si ritirarono in buon ordine ed alle porte di Udine il XVI/?/ tutto si sacri¬ 
ficò. Se requisirono per ordini ricevuti non fecero niente più degli altri. E 
caso mai, dopo Caporetto quante vittorie non ottennero? Chi vinse per 
l’Italia? Non c’è reparto d’arditi che abbia subito una sconfitta sola, che 
abbia una sol volta tentennato. Qual’è quel reggimento che almeno non 
abbia avuto una giornata ingloriosa ? 

Ed ora anch’io cito un altro esempio caratteristico. Oltre Udine, ogni 
cosa abbandonata, sconvolta, saccheggiata. Pioggia dirotta sopra le case 
crollate e i muri anneriti dall’incendio. Ogni tanto, qualche lercio fuggia¬ 
sco. Disperazione ovunque. Ad un tratto, verso sera, sulla strada quasi de¬ 
serta passarono quattro arditi, a testa alta, coi pugnali fermi nei pugni. 
Dove andavano? Marciavano verso il nemico, unici, decisi, splendidi. 
Morirono tre chilometri fuori della città in un magnifico episodio dopo 
aver ucciso più nemici di loro, credo una diecina, e quindi vinto. Morti, 
ma vincitori! Così sanno morire gli arditUif). 

Una ricostruzione di quanto realmente avvenne nel corso della ritirata 
non può che essere meno netta nelle conclusioni, perché la documenta¬ 
zione è scarsa, ma sufficiente a respingere sia le accuse più dure sia le 
esaltazioni senza misura. Nulla abbiamo da dire sui reparti d’assalto che 
non furono coinvolti nella ritirata e anche per quelli della 4. armata e 
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della zona Carnia abbiamo soltanto pochi cenni: salpiamo ad esempio 
che il VI reparto della 4. armata potè ritirarsi Ln buon ordine sostenendo 
piccole azioni di retroguardia( 4 ), che il V reparto della 4. armata ebbe 
invece perdite elevate e dovette essere sciolto( s ), cosi come il XVIII re¬ 
parto della zona Carnia( 6 ). Quanto ai reparti d’assalto della 3. armata, 
poterono condurre una ritirata relativamente ordinata, ma con faticosi 
compiti di retroguardia e perdite assai elevate, probabilmente più di 
sbandati e prigionieri che di morti e feriti. Il XX reparto giunse al Piave 
con soli duecento uomini, il XXII con poco più di cento degli 800 con 
cui era partito( 7 ); non sono però le loro vicende che attirarono le pole¬ 
miche del dopoguerra. 

Sulla ritirata dei reparti d’assalto della 2. armata abbiamo notizie det¬ 
tagliate assai opportune, perché proprio questi reparti, che si erano tro¬ 
vati coinvolti nella crisi della 2. annata, furono il bersaglio delle critiche 
pili duref). Nei primi giorni della battaglia i reparti del colonnello Bassi 
furono fatti freneticamente muovere tra la Bainsizza e Udine, prima in 
autocarro e poi a piedi; vennero quindi posti agli ordini del XXVII cor¬ 
po d’armata di Badoglio “senza uno scopo preciso rispondente ai carat¬ 
teri dei reparti d’assalto e senza una chiara visione dell’utilità che essi 
avrebbero potuto avere in un impiego più opportuno’’^). Il 28 ottobre il 

I reparto d’assalto, agli ordini del capitano Radicati, fu incaricato della 
«Illesa di Udine, che le avanguardie tedesche stavano raggiungendo; pri¬ 
vo di mitragliatrici, avviate altrove in autocarro, e con il solo muniziona¬ 
mento individuale, il reparto resistè mezza giornata, poi fu travolto, la¬ 
nciando sul terreno 390 tra morti e feriti e 70 prigionieri, mentre un cen¬ 
tinaio di uomini riuscivano a sfuggire aH’accerchiamento( 10 ). 

Gli altri reparti costituirono la retroguardia del XXVII corpo, prodi¬ 
gandosi in piccole ma faticose azioni di contenimento; si batterono sul 
Taglia mento a difesa del ponte di Pinzano, poi ripiegarono sul Piave. Il 
.1 novembre i reparti, concentrati a Pieve di Soligo, poterono riordinarsi, 
ricuperare i dispersi e riarmarsi (“Domani avremo armi, indumenti, mu¬ 
nizioni, e i reparti, benché un po’ assottigliati, ritorneranno belli come a 
W ricca”, scrisse Giudici nel suo diario)( n ). Si batterono quindi in difesa 
dclln lesta di ponte di Vidor fino al 10 novembre, poi furono ritirati nel¬ 
le retrovie, ma non avevano perso la loro efficienza, perché poterono 
•NNerc impiegati sul Monfenera poco dopo. 

Da queste vicende emergono alcune considerazioni. In primo luogo 
che gli alti comandi, frastornati dal crollo del fronte e ossessionati dal- 

I I \lgcnza di tamponare le falle con tutto quanto potevano racimolare, 
Impiegarono i reparti d’assalto come normali truppe di fanteria, senza 
tener conto che per armamento e addestramento erano assai più idonei 
Hi contrattacchi che alla difensiva. Ciò malgrado i reparti d’assalto, pur 
iMNcliuido dietro a sé buon numero di dispersi, non si sbandarono nelle 
lunghe marce (come invece accadde alla maggior parte delle unità di 
fanteria della 2. armata), ma conservarono un solido nucleo combattivo 
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e riacquistarono efficienza e compattezza non appena la ritirata si fece 
più lenta e ordinata. Le esaltazioni eccessive del loro comportamento 
non appaiono giustificate, perché dovettero condurre solo azioni di re¬ 
troguardia, sganciandosi secondo gli ordini quando il nemico attaccava 
con forze consistenti; ma anche le denigrazioni non trovano risponden¬ 
za nei fatti, perché nessun reparto d’assalto si sfasciò, ma anzi gli arditi 
poterono tornare in linea nella battaglia del Grappa. Quanto agli atti di 
violenza, bisognerebbe poter ricostruire in quale misura gli arditi se ne 
macchiarono in confronto agli altri militari. E noto che durante la ritira¬ 
ta, quando centinaia di migliaia di soldati rimasero senza rifornimenti, 
non mancarono furti e rapine ai danni della popolazione ad opera di 
sbandati e di unità regolari, anche se, tenendo conto delle circostanze, le 
truppe si comportarono complessivamente bene. Non si può perciò rile¬ 
vare le violenze commesse indubbiamente dagli arditi e dimenticare tut¬ 
te le altre. In definitiva, il comportamento dei reparti d’assalto della 2. 
armata nella ritirata fu adeguato alla loro fama di truppe di alto morale, 
squassate ma non travolte dalla crisi dell’esercito, capaci quindi di ripie¬ 
gare in relativo ordine e con una disciplina certo non molto diversa da 
quella delle altre unità. 

Se queste considerazioni sono fondate, rimane il problema di capire 
l’origine delle gravi accuse sopra accennate. Per conto nostro il ruolo 
che gli arditi ebbero nel 1918 e le simpatie e le antipatie che si attiraro¬ 
no favorirono la diffusione di leggende sia positive che negative, che con 
uguale disinvoltura narravano la storia del recente passato in funzione 
dei sentimenti del presente, gonfiando e generalizzando piccoli episodi 
realmente avvenuti. Ma sul mito creato intorno agli arditi torneremo tra 
breve. 


RIPRESA E RIORGANIZZAZIONE 

La partecipazione degli arditi alla battaglia di arresto di no- 
vembre-dicembre 1917 non sollevò particolari critiche né 
lodi né attenzioni di storici e memorialisti. Abbiamo soltan¬ 
to notizie assai brevi e disordinate (alcuni reparti sono citati col numero 
che in realtà ebbero nel gennaio successivo, evidentemente perché gli 
autori attingono a storie di corpo rapide quanto agiografiche), da cui ri¬ 
sulta con sicurezza soltanto la presenza di reparti d’assalto sul basso 
Piave, sul Grappa e sugli Altipiani( 12 ). Occorre ricordare che i reparti 
d’assalto della 2. e 3. armata, i più efficienti e solidamente costituiti, ave¬ 
vano perso nella ritirata la maggior parte dei loro uomini e che quelli 
delle altre armate avevano in partenza una forza ridotta; più che di re¬ 
parti bisognerebbe quindi parlare di compagnie d’assalto, che furono 
buttate nella mischia senza risparmio e bruciate nei contrattacchi e nella 
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difesa delle posizioni, senza che la drammatica situazione permettesse 
di impiegarle sempre in modo da sfruttare le loro migliori caratteristi¬ 
che. Sta di fatto che gli arditi ebbero una parte secondaria nei combatti¬ 
menti di novembre-dicembre, e infatti la loro leggenda sorvola su que¬ 
sto periodo, che però (anche questo va ricordato) è risparmiato dalle 
critiche ostili, evidentemente perché gli avanzi dei reparti d’assalto si 
batterono bene insieme alla fanteria. 

Il 12 dicembre i resti dei sei reparti d’assalto della 2. armata (2000 uo¬ 
mini dei 5000 partiti da Sdricca sei settimane prima) furono concentrati 
nelle retrovie del Vicentino, a Debba e Longara, alle dipendenze della 1. 
armata. La spinta offensiva austro-tedesca si andava esaurendo e il nuo¬ 
vo Comando supremo di Diaz metteva mano alla riorganizzazione del¬ 
l’esercito. Quale sarebbe stata la sorte degli arditi? I primi segni furono 
negativi: il colonnello Bassi fu allontanato dal comando dei sei reparti e 
destinato ad un reggimento di fanteria; al suo posto venne un colonnello 
con evidenti propositi di normalizzazione, che tentò di imporre una di¬ 
sciplina e un ordine tradizionali negli accampamenti e nelle divise. Co¬ 
me scrive Giudici, sia pure con qualche esagerazione, gli alti comandi 
non amavano gli arditi, né li conoscevano: 

Non avevano mai visto arditi prima d’allora; non sapevano cosa fossero 
le truppe d’assalto, ignoravano candidamente il nostro spirito, i nostri me¬ 
todi, la nostra vita, e credevano in buonafede che fossimo avanzi di gale¬ 
ra, rifiuti della società, macellai e nello stesso tempo carne da macello, 
uomini bestiali e sanguinari, reparti di disciplina. Si ricredettero presto e 
dò torna ad onore del comando della 1. armate^ 3 ). 

Il 20 dicembre il generale Clerici, capo di stato maggiore della 1. arma¬ 
ta, venne a passare in rivista i reparti d’assalto accampati a Debba e 
Longara. Dopo i consueti esercizi, il generale prese la parola: “Arditi 
delle fiamme nere! Una superba fama vi precede: fama di insuperabili 
guerrieri cui nessun nemico sa resistere”( 14 ). Era il segno della decisione 
degli alti comandi che i reparti d’assalto non sarebbero stati sciolti, ma 
bensì conservati e sviluppati; dovevano tuttavia affrontare una riorga¬ 
nizzazione di un certo rilievo. 

Nel piano che il Comando supremo di Diaz e Badoglio venne pian 
piano elaborando per il riordinamento dell’esercito, la precedenza era 
chiaramente attribuita al rafforzamento delle normali unità di fanteria, 
da cui dipendevano in ultima analisi le sorti della battaglia. 1 battaglioni 
ebbero perciò un armamento più potente e articolato, un addestramen¬ 
to più curato e condizioni generali di vita meno massacranti, mentre il 
consolidamento della divisione, che diventava di norma inscindibile, do¬ 
veva garantire un migliore affiatamento tra le varie armi. In questo qua¬ 
dro non c’era spazio per la predilezione che Capello aveva avuto per gli 
in diti, né per l’autonomia di cui avevano fruito. I reparti d’assalto si era- 
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no dimostrati molto efficaci, quindi dovevano essere conservati con le 
loro caratteristiche ed i loro privilegi, ma dovevano perdere qualcosa 
della loro autonomia e del ruolo particolarissimo che Capello aveva lo¬ 
ro richiesto, e inserirsi senza scosse nelle ordinate strutture del nuovo 
esercito come regolari truppe suppletive di corpo d’armata. Pertanto 
non vennero ricostituiti i campi di addestramento di armata, perché il 
concentramento di tanti arditi a Sdricca alle dipendenze dirette di Ca¬ 
pello pareva aver dato loro troppa indipendenza, ed i reparti d’assalto 
passarono agli ordini dei comandi di corpo d’armata, in ragione di un 
reparto ogni corpo d’armata( 15 ). I loro compiti rimanevano in sostanza 
invariati, ove si escluda la rinuncia implicita a grandi offensive con l’im¬ 
piego coordinato di più reparti d’assalto, come stava preparando la 2. 
armata alla vigilia di Caporetto; e diventava possibile un’organizzazione 
uniforme di questi reparti per tutto l’esercito, secondo le direttive del 
Comando supremo tradotte in atto dai comandi di corpo d’armata, sen¬ 
za le forti differenze che avevano caratterizzato i reparti d'assalto delle 
varie armate nel 1917. Con un gesto significativo, il primo provvedi¬ 
mento d’insieme del Comando supremo, l’8 gennaio 1918, fu di stabilire 
una numerazione unica per i 21 reparti d’assalto esistenti o programma¬ 
ti, in luogo della numerazione per armata che li aveva fino ad allora con¬ 
traddistinti, con un’implicita affermazione della loro autonomia. Con 
una serie di scioglimenti, ricostituzioni e cambiamenti di numero, i 21 
reparti da conservare dovevano avere i numeri da I a XIII, XVI e XVII, 
da XIX a XXTV( 16 ). 

Tutti i reparti d’assalto vennero organizzati secondo uno schema uni¬ 
forme^ 7 ): tre compagnie di 150 arditi armati di moschetto, bombe Thé- 
venot e pugnale, tre sezioni mitragliatrici, sei sezioni di pistole mitraglia¬ 
trici e sei sezioni di lanciafiamme; in totale circa 600 uomini. Gli arditi 
conservavano la loro ricca dotazione di armi automatiche, riunite però 
in sezioni apposite anziché integrate nelle compagnie e nei plotoni di as¬ 
saltatori, come si praticava a Sdricca; e perdevano la libertà di speri¬ 
mentare nuovi mezzi e schemi offensivi, di cui Bassi aveva largamente 
fruito. Immutati erano equipaggiamento e divisa, che nel 1918 fu com¬ 
pletata col fez nero e poi forzatamente modificata con l’introduzione di 
camicia grigioverde e cravatta nera invece del maglione grigioverde, non 
disponibile nelle quantità necessarie. Furono mantenuti anche gli altri 
privilegi, dal soprassoldo all'abolizione dello zaino. E immutato doveva 
essere anche l'addestramento, che però era di fatto affidato all’iniziativa 
dei comandanti di reparto, ognuno dei quali doveva procurarsi e orga¬ 
nizzarsi il suo poligono con tanto di “co llin a tipo” per l’istruzione prati¬ 
ca; e quindi si ebbero ancora differenze di preparazione, a seconda della 
capacità dei comandanti e dell’appoggio che trovavano nei rispettivi co¬ 
mandi di corpo d’armata( 18 ). Vale infatti la pena di ricordare che il Co¬ 
mando supremo non ritenne di creare un ispettorato dei reparti d’assal¬ 
to, incaricato di dare ugnale impulso all’addestramento in tutti i corpi 
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d'armata e di sperimentare e introdurre nuove armi e nuove tattiche(' 9 ). 

Possiamo seguire la riorganizzazione degli arditi soltanto attraverso le 
vicende di alcuni reparti d’assalto, conservate dalla memorialistica. Sap¬ 
piamo, ad esempio, che nel dicembre 1917 quattro dei sei reparti d’as¬ 
salto provenienti dalla 2. armata vennero sciolti per riportare i due più 
illustri alla forza normale: i reparti IV e VI confluirono nel I, il in e il V 
nel II. Gli elementi in soprannumero vennero mandati a costituire un 
nuovo III reparto a Santa Caterina di Schio. Poiché si trattava di arditi 
già addestrati, provenienti tutti dal campo di Sdricca, la riorganizzazio¬ 
ne fu compiuta in pochi giorni e già in gennaio il I e il II reparto d’assalto 
partivano per l’altipiano di Asiago, dove il 28 e 29 gennaio parteciparo¬ 
no alla cosiddetta battaglia dei Tre Monti. I due reparti rientrarono 
quindi a Longara e Debba, una sede gradita, ma sprovvista di un campo 
per l’addestramento; l’8 maggio si trasferirono quindi a Marsan, presso 
Marostica, a disposizione dei corpi d’armata XX e XXII, di cui appunto 
assunsero il numero, secondo le nuove disposizioni del Comando su¬ 
premo^ 0 ). Non ci risulta che salissero al fronte da febbraio a giugno. 

Seguiamo ora le vicende di un reparto d’assalto inizialmente meno fa¬ 
moso, il VI della 4. armata, che, come abbiamo visto, dopo una ritirata 
relativamente tranquilla, aveva assorbito i resti di altri due piccoli repar¬ 
ti. La riorganizzazione lo assegnò al IX corpo d’armata, sul Grappa, do¬ 
ve il 15 gennaio i suoi arditi condussero un colpo di mano sul Monte 
Asolone per fare qualche prigioniero (ma gli austriaci catturati vennero 
uccisi). Non sembra che la situazione del reparto (stanziato a Pove) fos¬ 
se brillante in questo periodo: “ La disciplina erasi rallentata; c’era del¬ 
l’indolenza persino negli ufficiali; il reparto era numericamente povero, 
scarso di materiale, poco allenato, poco pronto”( 21 ). Poi a febbraio il co¬ 
mando del reparto fu assunto dal maggiore Giovanni Messe, ufficiale 
energico e provato, che ottenne i mezzi necessari e rilanciò l’addestra¬ 
mento secondo le esperienze di Sdricca: molta ginnastica, molto poligo¬ 
no, realistiche esercitazioni a fuoco, avanzata sotto l’arco della traietto¬ 
ria deH’artiglicria c assalto alla “collina tipo” (con un morto in quattro 
mesi). Messe migliorò anche le condizioni di vita degli arditi e organizzò 
lezioni di patriottismo e morale, realizzando “una sagace disciplina che 
chiameremo all’italiana, quasi completamente basata sulla stima e l’af¬ 
fetto verso il superiore”( 22 ). Il IX reparto (questo il suo nuovo numero 
dal maggio) divenne così un eccellente strumento bellico, come dimo¬ 
strarono le sue imprese sul Grappa nel giugno 1918. 

Analoghe le vicende del V reparto d’assalto della 4. armata, sciolto il 
6 dicembre dopo le perdite del combattimento di Monte Piana e della 
ritirata, ma ricostituito il 10 gennaio alle dipendenze del XXVII corpo 
d’armata con uomini tratti da sette reggimenti diversi di fanteria. Quan¬ 
do, il 6 febbraio, il maggiore Freguglia (un altro ufficiale con una brillan¬ 
te carriera bellica) ne assunse il comando trovò una situazione caotica: 
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Il rifornimento dei complementi, fatto con criteri errati da parte di alcu¬ 
ni reggimenti, aveva dato luogo ad un’accozzaglia di soldati (la maggior 
parte dei quali disarmati, da vestire eccetera), moltissimi da eliminare, uf¬ 
ficiali compresi. Taluni reparti [di fanteria] si erano sbarazzati dei loro 
peggiori elementi, lasciando a questi intendere l’arditismo come una sine¬ 
cura che, senza avere seriamente per corrispettivo il sacrificio, doveva as¬ 
sicurare agi di ogni genere, soprassoldi, licenze, disciplina rilassata, istru¬ 
zione superficiale ( 23 ). 

Anche in questo caso un comandante energico e convinto diede al re¬ 
parto un nuovo assetto: furono eliminati gli elementi indesiderabili, 
completato l’armamento, sviluppato l’addestramento ginnico (l’85% de¬ 
gli arditi faceva il salto mortale, nota con orgoglio Freguglia) e quello 
militare su una “collina tipo” nelle retrovie (sul Piave, dove era stanziato 
il XXVII corpo d’armata, non era possibile condurre esercitazioni a fuo¬ 
co per la piattezza del terreno). Pochi gli incidenti gravi nel corso del¬ 
l’addestramento. Anche questo reparto d’assalto, che in maggio assunse 
il numero di XXVII, divenne un efficace strumento di guerra e di mobi¬ 
litazione patriottica, che troveremo più volte nella nostra ricostruzione. 


LO SVILUPPO DEI REPARTI D’ASSALTO NEL 1918 

Possiamo ricostruire lo sviluppo dei reparti d’assalto nel 
1918 con maggiore precisione che per il 1917, anche se 
non con assoluta certezza, a partire dai 21 reparti di cui nel 
gennaio fu decisa la conservazione o ricostituzione. Il 28 aprile il Co¬ 
mando supremo stabilì che ognuno di essi fosse assegnato organicamen¬ 
te a un corpo d'armata; e il 10 maggio, per sottolineare la forza di questo 
legame, ordinò che ogni reparto assumesse il numero del corpo d’arma¬ 
ta da cui dipendeva ( 24 ). Si ebbe così il terzo sistema di numerazione dei 
reparti d’assalto in meno di un anno, con tutti i problemi che ne deriva¬ 
no per la ricostruzione delle loro vicende; questa fu comunque la nume¬ 
razione definitiva. 


All’inizio di giugno ( 25 ) i reparti d’assalto esistenti sul territorio nazio¬ 
nale erano 23:21 assegnati ai corpi d’armata (numerati da I a XXX, co¬ 
me appunto i corpi d’armata)^ 6 ), uno, il XXXI, alla 1. armata, un altro, il 
LU, alla 52. divisione alpina (non conosciamo la ragione di queste ecce¬ 
zioni). Erano inoltre stati costituiti 7 reparti d’assalto di marcia, destinati 
a fornire complementi addestrati (ma in qualche caso furono anche im¬ 
pegnati in combattimento), numerati da I a VII e assegnati uno per ar¬ 
mata (il II e il V rispettivamente all’8. e alla 9. armata, che presero il po¬ 
sto della 2. e della 5.). Inoltre sono registrati tre reparti d'assalto all’este- 
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ro : Il spassato in Francia con il fi corpo d’armata, il XVI in Albania 
con il XVI corpo, il XXXV in Macedonia con la 35. divisione. Sul l'orga¬ 
nizzazione e le vicende di questi ultimi due non abbiamo particolari^ 7 ). 

Il IO giugno Importanza di un legame stabile tra reparti d’assalto e 
corpi d’armata venne improvvisamente smentita con la destinazione di 
nove reparti ( e di altri tre «quindici giorni dopo) alla costituzione della 1 
c poi della 2. divisione d’assalto( 28 ). I primi nove reparti sottratti ai corpi 
d armata vennero sostituiti con altrettanti reparti di nuova formazione 
con lo stesso numero aumentato di 50 (il LV reparto per il V corpo e via 
dicendo). Ma soltanto tre di questi nuovi reparti (LV LXX e LXXII) 
vennero effettivamente costituiti, mentre gli altri sei furono sciolti prima 
di aver preso vita, non sappiamo se per la difficoltà di avere uomini ad¬ 
destrati in numero adeguato o per la tendenza che veniva affermandosi 
ili destinare i reparti d’assalto non indivisionati alle armate anziché ai 
corpi d’armata. 

Dal luglio alla fine della guerra si ebbero perciò 26 reparti d’assalto 
sul territorio nazionale, di cui 12 riuniti nelle due divisioni d'assalto e 14 
ussegnati alle armate( 2y ). Inoltre 9 reparti d’assalto di marcia (ai 7 desti¬ 
nati alle armate si aggiunsero il X e l’XI per le due divisioni d’assalto) In 
tutto 35 reparti, piu 4 all’estero (in settembre il II corpo d’armata in 
I rancia fu rinforzato con il XXXII reparto d’assalto)( 3 "). Il totale di 39 
reparti d’assalto (di cui 9 di marcia) non è ufficiale, ma ragionevolmente 
sicuro; al massimo può essere aumentato di un’unità( 31 ). Una quarantina 
ili reparti d’assalto con una forza media di 600 uomini corrispondono a 
circa 24.000 arditi nell’autunno 1918, cui sono naturalmente da aggiun¬ 
gere le perdite in morti, feriti e prigionieri dall’agosto 1917. Orientativa¬ 
mente possiamo calcolare 30/35.000 arditi nel 1917-18 senza tener 
conto di quanti furono detti arditi senza pieno titolo per aver servito nei 
plotoni di arditi reggimentali o nelle unità delle varie armi e servizi in¬ 
quadrate d'autontà nelle due divisioni d’assalto( 32 ). 
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NOTE 


(') Commissione d'inchiesta su Caporetto, cit., pp. 186-87. Il 21 novembre 1917 il gene¬ 
rale Giardino dichiarò al presidente Orlando: “Purtroppo è vero che soldati, e spe¬ 
cialmente arditi, hanno commesso nei giorni scorsi saccheggi, depredazioni ed anche 
peggiori reati Ma non sussiste che reati si siano compiuti impunemente e che autori¬ 
tà militari assistano inerti. Oltre a provvedimenti di rigore [cioè fucilazioni! esercitati 
dai comandi di truppa, dei quali per ora è difficile raccogliere dati concreti, un uffi¬ 
ciale generale era incaricato di integrare l'opera di repressione con speciali mezzi a 
sua disposizione. Soltanto questo provvedimento condusse alla fucilazione immedia¬ 
ta c pubblica di 34 militari, specialmente arditi, colti sul fatto, eccezionalmente im¬ 
posta dalla eccezionale gravità del momento” (citato in F. Cordova, op. cit., p. 31, n. 

( 2 ) sfveda ad esempio Giuseppe del Bianco, La Guerra e il Friuli, voi. Ili: Caporetto, 
Del Bianco, Udine 1952, p. 150, che a proposito della difesa di Udine scrive che in 
un rapporto di polizia come in molli diari “si lamenta il contegno di alcuni reparti di 
arditi che, preceduti da bandiere nere, scorazza|rono] per le vie della città svaligian¬ 
do diversi negozi ed esercizi". Testimonianze come questa probabilmente confondo¬ 
no episodi anche successivi: nell’autunno 1917 gli arditi non avevano bandiere nere; 
ogni reparto d’assalto della 2. armata aveva solo una fiamma nera con un Icone rosso 
rampante, appesa ad una lancia di cavalleria. 

(3) Ferruccio Vecchi, Chi è il generale calunniatone dei reparti d assalto ?, in L ardito , 

31 agosto 1919. Così Vecchi spiega l’animosità di parte delle gerarchie militari verso 
gli arditi: “Dopo Caporetto molti generali aspiravano, per vanagloria, al comando di 
forti nuclei di arditi. In seguilo ai rifiuti dei loro superiori, divennero feroci nemici 
nostri e di noi ne dicevano tutto il male possibile. Infatti, era comodo raggiungere la 
gloria senza sforzi cd incitamenti guidando una gente magnifica che non aveva biso¬ 
gno di capi! Purtroppo abbiamo tanto sofferto per le calunnie ingiuste provenienti da 
ogni parte all’unico scopo di offuscare la nostra invincibile grandezza; ma ad ogni ca¬ 
lunnia abbiamo sempre risposto con una nuova vittoria” (ibidem). 

( 4 ) A. Businelli, op. cit., p. 49. . 

(■) Il V reparto della 4. armata aveva perso un terzo dei suoi 180 uomini nei combatti- 

menli di Monte Piana alla vigilia di Caporetto; ebbe altri ottanta tra morti ferm e di¬ 
spersi nella ritirata (ma dovette trattarsi soprattutto di dispersi, poiché i combatti¬ 
menti sostenuti sembrano poca cosa) c, ridotto a 4 ufficiali e 70 arditi, venne sciolto 
in dicembre (XXVII battaglione d’assalto, cit.). 

(<■) Il VI reparto della 4. armata assorbì i resti del XVIII reparto della zona Carina, che 
nella difesa del ponte di Navarons aveva perduto oltre il 50% degli effettivi il 5 no¬ 
vembre, e del V reparto della 4. armala: cfr. Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 3, cit., 
p. 480, e A. Businelli, op. cit., p. 51. ...... J 

(’) R. Giuliani, op. cit., p. 57; e Giuseppe Gordini, Capi degli Ardui: naseggio, Vagliasi^ 
di, Freguglia, tip. Porta, Piacenza 1922, p. 62. . . 

(») La nostra fonte principale è sempre S. Farina, op. cu., pp. 225-46; cfr. anche P. Giu- 
dici, Reparti d'assalto, cit., p. 107-60. ..... 

O Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 3, cit., p. 376; ivi notizie sparse sui reparti d assalto, 
che confermano la narrazione di Farina. 

("’) Nei combattimenti alla periferia di Udine cadde il generale tedesco von Berrer, sem¬ 
bra per mano degli arditi (ma anche altre armi e unità rivendicano tale onore). 

(") P. Giudici, Repartid’assalto,ci\.,p. 141. „ 

C 2 ) Cfr. Relazione ufficiale, voi. IV, tomo 3, cit., ad indicem, e S. FARINA op. cu., pp. 
252-55, da cui risulta un IV reparto in azione sulle Melctte di Gallio il 20 novembre, 
un V reparto il 16 novembre sulle posizioni di Monte Tomba e Monfenera; un VI re¬ 
parto al contrattacco sul Monte Fontana Secca il 19 novembre; un VII reparto su 
Monfenera, Tomba e Fontana Secca il 22 e 25 novembre e il 12 dicembre; un IX re¬ 
parto sugli Altipiani in dicembre; un X reparto in Val d Astico a fine novembre, un 
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XIU reparto in azione a Zenson di Piave il 4 dicembre; un XIV reparto sul Monte 
Cengio a fine novembre; un XVI reparto che si copre di gloria sugli Altipiani nella 
prima metà di novembre; i reparti XIX, XX, XXI e XXII della 3. armata in azione sul 
basso Piave, tra Capo Sile e il mare; un XXTV e un XXVI reparto iti azione a fine di¬ 
cembre sul Col del Rosso, Col d’Echele, Monte Melago. Altre indicazioni emergono 
dalla memoralistica, ma tutte queste notizie non consentono di mettere insieme un 
quadro complessivo di qualche attendibilità. 

(") P. Giudici, Reparti d’assalto, cit., p. 294. 

( M ) Ibidem. 

('') Dopo la battaglia del giugno 1918 il comando della 3. armata chiese l’assegnazione 
di un reparto d’assalto ad ogni divisione “per fronteggiare gli imprevisti del combatti¬ 
mento”. La richiesta non fu accolta perché la moltiplicazione degli arditi ne avrebbe 
diminuito la qualità e ridotto il ruolo (S. Farina, op. cit., p. 249-50). 

("') La circolare del Comando supremo dell’8 gennaio 1918 è riassunta (in un contesto 
peraltro ricco di errori) in Relazione ufficiale, voi. V, tomo 1 bis, cit.,documento n. 8. 
Risultano assegnati alla 1. armata i reparti I, II, III, IV, IX, XVI, XXHI c XXIV, alla 

2. armata il X, alla 3. armata i reparti XIX, XX, XXI e XXII, alla 4. armata i reparti 
V, VI, VII e Vili, alla 5. armata i reparti XI, XII e XIII, al III corpo d’armata il XVII. 
Non si tratta di una riorganizzazione operativa, ma di una distribuzione provvisoria 
che tiene conto anche della disponibilità di campi di addestramento, come evidenzia 
l’assegnazione di ben 8 reparti alla 1. armata. 

( I7 ) Non disponiamo delle direttive del Comando supremo per questa riorganizzazione; 
anche la raccolta delle istruzioni tattiche del Comando supremo fornisce parecchie 
notizie per il 1917 e nulla per il 1918 (cfr. Relazione ufficiale, voi. VI, tomo 2, cit.). 
Siamo quindi costretti a ricostruire l’attività riorganizzatrice del Comando supremo 
dalle trasformazioni attestate dalle memorialistica. 

('") Dallo spoglio della memorialistica risulta che i comandanti dei reparti d'assalto era¬ 
no scelti con molta cura tra maggiori e capitani di provata energia ed esperienza, 
quasi sempre di carriera, di età relativamente giovane, ossia sui trent’anni. I coman¬ 
danti delle compagnie erano di regola capitani di complemento con una lunga espe¬ 
rienza di guerra; tenenti e sottotenenti erano invece generalmente assai giovani di an¬ 
ni e di guerra, in molti casi reclutati tra le classi 1897 e 1898. Più anziani cd esperti 
erano i sottoufficiali, tra cui troviamo anche vecchi interventisti del 1915, che aveva¬ 
no un peso maggiore che nelle altre unità; e infatti gli unici sottoufficiali che nel do¬ 
poguerra ebbero ruoli dirigenti nella lotta politica provenivano dai reparti d’assalto. 
Sembra infine che la maggioranza degli arditi, con gradi e senza gradi, provenisse 
dalle città anziché dalla campagna: il fatto, non documentabile con esattezza, è del 
massimo interesse, perché in tutte le unità di fanteria la maggioranza dei soldati era 
di origine contadina. 

("') Secondo la memorialistica, nella primavera 1918 vennero creati dei comandi di 
gruppo che riunivano i reparti d’assalto assegnati alla stessa armata, di cui dovevano 
curare l’addestramento, ma non l’impiego, di regola decentrato. Probabilmente que¬ 
sti comandi di gruppo ebbero un ruolo diverso a seconda delle situazioni; presso la 

3. armata il colonnello Pavone ebbe il comando del III reparto di marcia e l’ispetto¬ 
rato dei reparti assegnati all’armata, svolto con popolarità ed efficienza attestate da 
più fonti. 

('") Cfr. P. Giudici, Reparti d'assalto, cit., pp. 295 sgg. 

( ,l ) Salvatore Aponte, L’avanguardia del Grappa. Il IX Battaglione d’assalto fiamme ne¬ 
re. prefazione del generale G. Giardino, Tip. dell’unione, Roma 1921, p. 19; cfr. an¬ 
che A. Businelli, op. cit. 

(") S. Aponte, op. cit., p. 18. 

( J ') XXVII battaglione d’assalto, cit., pp. 13-14 (pagine scritte dallo stesso Freguglia). 

| ' ' ) Relazione ufficiale, voi. V, tomo 1 bis, cit., documento n. 8 cit 

('') Tutti i dati seguenti provengono dal confronto di varie fonò. Abbiamo già parzial¬ 
mente corretto quelli forniti nella prima edizione di quest'opera con l’apporto della 
Relazione ufficiale, voi. V, tomo I e 1 bis, cit., nella nota Giorgio Rochat, / reparti 
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d’assalto esistenti al 15 giugno 1918, in “Memorie storiche militari 1982", pp. 515-20. 
Ulteriori correzioni sono rese necessarie dalla pubblicazione dei tomi 2 e 2 bis della 
cit. Relazione ufficiale, voi. V, e in particolare dal documento n. 105 del tomo 2 bis, 
p. 402, che presenta un dettagliato elenco dei reparti d'assalto nel 1918. Non ci sen¬ 
tiamo però di accoglierlo senza discussione, come risulta dalle note seguenti. 

( M ) E precisamente i reparti d’assalto III e XIV erano assegnati ai corpi d'armata con lo 
stesso numero della 7. armata; quelli V, X e XXIV alla 1. armata; quelli XIII e XX al¬ 
la 6. armata; quelli I, VI, IX e XV11I alla 4. armata; quelli Vili e XXVII alla 8. armata; 
quelli XI, XXm e XXVIII alla 3. armata; quelli XU, XXII, XXV. XXVI e XXX alla 
9. armata di riserva. 

( 27 ) Per il li reparto d'assalto in Francia cfr. Relazione ufficiale, voi. VII: Le operazioni 
fuori del territorio nazionale, tomo 2: Soldati d'Italia in terra di Francia, e tomo 2 bis, 
Documenti, Roma 1951, passim. I reparti d’assalto XVI e XXXV non hanno invece 
rilievo nel tomo 3 dello stesso volume cit., dedicato alle operazioni nei Balcani, Ro¬ 
ma 1983. 

( 28 ) E precisamente la divisione d’assalto costituita il 10 giugno ebbe i seguenti reparti: 
V, Vili, X, XII, XIII, XIV, XX, XXH, XXX. Il 25 giugno assunse la denominazione 
di 1. divisione d’assalto e perse i reparti V, XIV c XXX, che con i reparti I, VI e XXV 
(prelevati a loro volta dai corpi d'armata di appartenenza) costituirono il 27 giugno 
la 2. divisione d’assalto. 

( 29 ) La Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2 bis, cit., documento n. 281, pp. 854 sgg., inseri¬ 
sce nell’ordine di battaglia dell’esercito di Vittorio Veneto 14 reparti d’assalto non 
indivisionati, e cioè: 1. armata, reparti XXIX e XXXI; 3. armata, reparti XI, XXVI e 
XXVIII; 4. armata, reparti III, IX, XVIII, XXIII e LV; 6. armata, reparti LII e LXX; 
8. armala, reparti XXVII e LXXII. Tutto ciò conferma i nostri calcoli; ma bisogna 
anche ricordare che la Relazione ufficiale non è sempre attendibile: nel documento 
281 cit., ad esempio, il 1 reparto figura assegnato sia alla 7. armata che alla 12., men¬ 
tre in realtà faceva parte della 2. divisione d'assalto; I’ XI reparto viene assegnato alla 

3. armata, alla 10. armata e all’ XI corpo d'armata; e il LII reparto risulta assegnato 
alla 6. annata e alla 52. divisione. Diamo questi particolari per evidenziare i limiti 
della documentazione ufficiale c i problemi che ne derivano allo studioso. 

(■ 10 ) La Relazione ufficiale, voi. VII, tomo 2 bis, cit., documento n. 132, pp. 242 sgg., inse¬ 
risce nell’elenco delle truppe e servizi del II corpo d’armata in Francia al 24 settem¬ 
bre 1918 anche il XXXII reparto d’assalto, in forza dal 20 settembre, ma di origine 
ignota. Vale a dire che non si sa se il XXXII reparto d’assalto provenisse dall’Italia o 
fosse costituito in Francia con gli uomini disponibili. 

( 31 ) La Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2 bis, cit., documento n. 105, cit., dà un totale di 
40 reparti d’assalto costituiti nell’autunno 1918, perché distingue tra un XXXII re¬ 
parto della 9. armata, assegnato alla 4. armata per la battaglia di Vittorio Veneto (che 
peraltro non compare in alcuna altra pagina della Relazione, tanto meno tra le forze 
della 4. armata) e un XXXXII (sic) reparto costituito presso il II corpo d’armata in 
Francia nel settembre 1918. Per quanto ci risulta, la presenza del XXXII reparto è 
documentata soltanto presso il II corpo d'armata in Francia. E quindi ci fermiamo a 
39 reparti d’assalto. Un uguale totale è dato anche &a\Y Annuario ufficiale delle forze, 
armate 1938 (curato dall’Ufficio storico dell’esercito), sotto la voce Sunti storici e or-] 
ganici delle armi, dei corpi e dei servizi (voi. I, parte 3., pp. 680-90). Tuttavia l’elenco 
dei reparti d’assalto non c attendibile, perché ne annovera parecchi di cui non risulta 
altrove resistenza c invece dimentica i reparti d’assalto di marcia. 

( 32 ) In conclusione, i reparti d’assalto esistenti nel 1918, secondo la numerazione intro¬ 
dotta nel maggio, sono i seguenti (eda = corpo d’armata): 

I 1 eda, poi dal giugno 2. divisione d’assalto 

II II eda, in Francia dall’aprile appunto con il II eda 

III m eda (7. annata), in autunno 4. armata 
V V eda, poi dal giugno 1. e poi 2. divisione d'assalto 

VI eda, poi dal giugno 2. divisione d’assalto 


VI 
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Vili Vili eda, poi dal giugno I. divisione d’assalto 

IX EX eda(4. armata), iti autunno 4. annata 

X X eda, poi dal giugno 1. divisione d’assalto 

XI XI eda (3. armata), in. autunno 3. armata 

XII XII eda, poi dal giugno 1. divisione d’assalto 

XIII XIII eda, poi dal giugno 1. divisione d’assalto 

XIV XIV eda, poi dal giugno 1. e poi 2. divisione d’assalto 
XVI XVI eda, in Albania (probabilmente costituito sul posto) 

XVIII XVIII eda (4. armata), in autunno 4. armata 

XX XX eda, poi dal giugno 1. divisione d'assalto 
XXII XXII eda, poi dal giugno 1. divisione d’assalto 
XXin XXIII eda (3. armata), in autunno 4. armata 

XXV XXV eda, poi dal giugno 2. divisione d'assalto 

XXVI XXVI eda (9. armata), in autunno 3. armata 

XXVII XXVII eda (8. armata), in autunno 8. armata 
XXVIII XXW1 eda (3. armata),in autunno 3. armata 

XXIX XXIX eda ( I. armata), in autunno I. armata 

XXX XXX eda, poi dal giugno 1. c poi 2. divisione d’assalto 

XXXI I. armata 

XXXII da settembre in Francia con il li eda; non sappiamo se fu costituito allora o 
precedentemente, non se ne hanno comunque notizie prima del settembre 

XXXV 35. divisione di fanteria in Macedonia (probabilmente costituito sul posto) 
LII 52. divisione alpina, in autunno 6. armala 

LV costituito a fine giugno presso il V eda ( I. armata), in autunno 4. armata 

LXX costituito a fine giugno presso il XX eda (6. armata), in autunno 6. armata 

LXXII costituito a fine giugno presso il XXII eda (9. armata), in autunno 8. armata 


LXII l costituiti a fine giugno presso i eda Vili, X. XU, XIII, XIV, XXX, ma subito 
LX1II / sciolti 
LXIV \ 

LXXX / 

Reparti d’assalto di marcia 

1. armata 

2. poi 8. armata 

3. armata 

4. armata 

5. poi 9. armata 

6. armata 

7. armata 

costituito in giugno come reparto di marcia “A” per la divisione d'assal¬ 
to, poi assegnato come X al corpo d’armata d’assalto 
corpo d’armata d’assalto, costituito a fine giugno 


II 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

X 

XI 








Capitolo Sesto 


IL RUOLO DEGLI ARDITI NEL 191S 



I COMPITI DEI REPARTI D’ASSALTO 


È difficile abbozzare anche a grandi linee uno studio sul 
ruolo dei reparti d’assalto nella guerra del 1918, perché 
non esiste una documentazione sulle intenzioni e le valu¬ 


tazioni degli alti comandi, come non esistono analisi adeguate della lo¬ 
ro parte nelle battaglie del giugno e delTottobre-novembre, dove l’atti¬ 
vità dei reparti d’assalto fu in buona parte dispersa in molte piccole 
azioni di interesse locale, che solo la memorialistica ricorda e con 
molta parzialità. Per le divisioni e il corpo d’armata d’assalto abbiamo 
parecchio materiale, che utilizzeremo nel prossimo capitolo; si tratta 
però di un’esperienza che coinvolse solo una parte dei reparti d’assal¬ 
to, a partire dalla metà di giugno, e che per molti aspetti si presenta 
come alternativa a quella tradizionale, come ricerca di un diverso ruo¬ 
lo bellico degli arditi. Va però ricordato che la creazione delle divisio¬ 
ni d’assalto non segnò il declino dei reparti d’assalto non indivisionati, 
tanto che, abbiamo già visto, ne furono creati di nuovi anche dopo il 
giugno 1918. È appunto il ruolo bellico dei reparti d’assalto non indi- 
visionati che tentiamo di capire in questo momento, basandoci soprat¬ 
tutto sulla lettura critica della memorialistica degli arditi e della lette¬ 
ratura di guerra di interesse generale. 

Un punto da tenere presente è che nel 1918 la superiorità nelle azioni 
offensive dei reparti d’assalto rispetto ai battaglioni di fanteria era certa¬ 
mente minore che nel 1917.1 battaglioni di fanteria avevano fruito di 
consistenti miglioramenti di armamento, condizioni di vita, preparazio¬ 
ne morale; i reparti d’assalto per contro avevano perso qualcosa del¬ 
l’addestramento curatissimo del campo di Sdricca, come l’integrazione a 
livello di plotone di assaltatori e armi automatiche e la continua ricerca 
di nuovi mezzi e nuove tattiche, e dal punto di vista dell’organico si dif¬ 
ferenziavano dai battaglioni di fanteria soprattutto per la maggior dota¬ 
zione di pistole mitragliatrici e lanciafiamme. Era questa una conse¬ 
guenza della linea del nuovo Comando supremo di puntare sul rafforza¬ 
mento armonico di tutto l’esercito: i reparti d’assalto non erano più lo 
strumento privilegiato per risolvere il problema offensivo, come era 
sembrato diventassero presso la 2. armata di Capello, ma una specialità 
della fanteria con compiti importanti e limitati. 
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Anche lo sviluppo dei plotoni di arditi reggimentali contribuiva a dimi¬ 
nuire la distanza tra reparti d’assalto e fanteria di linea. Questi plotoni, 
creati nel 1917 e generalizzati nel 1918 in ragione di uno per reggimen¬ 
to (solo gli alpini ne avevano uno per battaglione), erano composti di 
elementi scelti per doti fisiche e morali alfinterno dell’unità cui conti¬ 
nuavano ad appartenere e di cui conservavano la divisa, le tradizioni e 
ogni altra caratteristica. Dopo un breve corso di addestramento sul tipo 
di quelli dei reparti d’assalto, i plotoni di arditi reggimentali si assumeva¬ 
no il compito dei pattugliamenti quotidiani, dei piccoli colpi di mano, in 
genere delle azioni al di là delle trincee, e, in caso di offensiva, guidava¬ 
no il reggimento aU’assalto; avevano cioè gli stessi compiti su scala loca¬ 
le dei reparti d’assalto su scala maggiore, senza distaccarsi dalle unità di 
appartenenza, di cui continuavano a dividere le sorti, con qualche mino¬ 
re privilegio in cambio delle fatiche e dei rischi che accettavano. In so¬ 
stanza, i plotoni di arditi reggimentali erano truppe scelte di fanteria co¬ 
me la Sturmtruppen austro-ungariche, e non truppe speciali con proprie 
caratteristiche e larga autonomia come i reparti d’assalto. È quindi erra¬ 
to equiparare gli arditi e gli arditi reggimentali, come pure si usò nel do¬ 
poguerra, ma è indubbio che lo sviluppo dei plotoni di arditi reggimen¬ 
tali riduceva l’importanza dei reparti d’assalto per la fanteria, che traeva 
maggiori capacità di impiego autonomo dalla sua accresciuta prepara¬ 
zione e dalla più larga disponibilità di mezzi. 

Se cerchiamo ora di definire i compiti dei reparti d’assalto nel 1918, 
prescindendo dalla contraddittoria esperienza delle divisioni d’assalto, in 
primo luogo registriamo le operazioni a obiettivi limitati condotte in pe¬ 
riodi di relativa calma, in cui il favore della sorpresa, l’elevato addestra¬ 
mento individuale e il forte spirito aggressivo garantirono quasi sempre 
eccellenti risultati agli arditi.Non ebbero invece sviluppo le aspirazioni 
maturate nell’ambito della 2. armata di Capello, che assegnavano ai re¬ 
parti d’assalto un ruolo decisivo nel superamento della guerra di posizio¬ 
ne; nelle grandi battaglie del 1918, prescindendo sempre dalle divisioni 
d’assalto, gli arditi furono impiegati come avanguardia della fanteria nel¬ 
l’offensiva, come riserva nelle mani dei comandi di corpo d’armata nella 
difensiva. Erano compiti che rientravano nella logica dell’impostazione di 
Diaz e Badoglio, che subordinava tutto all’azione delle divisioni di fante¬ 
ria. E infatti molti reparti d’assalto furono mandati al massacro contro 
posizioni fortificate oppure sacrificati sulle posizioni raggiunte per l’im¬ 
possibilità di sorreggerli tempestivamente con il grosso della fanteria, po¬ 
co essendo stato fatto per coordinare la loro capacità di penetrazione in 
profondità con la velocità di movimento della fanteria. Nella difensiva in¬ 
fine fu errore frequente degli alti comandi di impiegarli troppo presto, 
quando ancora la spinta del nemico non si era esaurita('). Con poche ec¬ 
cezioni, le caratteristiche dei reparti d’assalto non furono adeguatamente 
valorizzate nelle grandi battaglie del 1918, tanto che il loro contributo al¬ 
la vittoria fu secondario, come vedremo in seguito. 
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A questo punto è necessario chiedersi se questa sotto-utilizzazione 
degli arditi sia da addebitare all’incapacità degli alti comandi di coglier¬ 
ne appieno le caratteristiche (una spiegazione certamente fondata, ma 
insufficiente) o non piuttosto all’organizzazione stessa dei reparti d’as¬ 
salto. Se cioè fosse necessario fare degli arditi una specialità della fante¬ 
ria con ima propria fisionomia e un proprio sviluppo, anziché specializ¬ 
zare nell’assalto aliquote delle unità di fanteria (valorizzando i plotoni di 
arditi reggimentali) oppure un numero limitato di battaglioni di bersa¬ 
glieri; o più semplicemente se non fossero sufficienti per i compiti spe¬ 
cializzati loro affidati venti reparti d’assalto anziché i quaranta creati nel 
1918. È anche necessario chiedersi perché nella situazione che abbiamo 
sommariamente delineato gli arditi continuassero a fruire di tutti i privi¬ 
legi loro concessi nel 1917, dalla divisa ai soprassoldi, dalla disciplina 
più elastica all’esenzione dai turni in trincea. La pubblicistica loro favo¬ 
revole suole affermare che questi privilegi erano una contropartita so¬ 
prattutto morale dei grossi rischi che gli arditi sostenevano in addestra¬ 
mento e in battaglia. Tali affermazioni non sono però mai corroborate 
da cifre precise sulle perdite( 2 ). Per quanto ci risulta, le perdite in adde¬ 
stramento erano limitate per i reparti d’assalto di maggiore efficienza 
(un solo morto, nessun ferito grave in quattro mesi di esercitazioni nel 
campo di Sdricca), certamente inferiori a quelle che un battaglione di 
fanteria aveva nei mesi di trincea senza grandi combattimenti; è però 
possibile che nei reparti improvvisati e male inquadrati le perdite in ad¬ 
destramento fossero più alte, per lo meno ci sono alcune testimonianze 
in questo senso, ma sempre troppo vaghe per autorizzare conclusioni 
perentorie.Quanto alle perdite in combattimento, premesso che nessun 
calcolo preciso è possibile per mancanza di dati confrontabili, è nostra 
impressione che morti e feriti fossero mediamente superiori in un repar¬ 
to d’assalto che in una divisione di fanteria presa complessivamente, ma 
che i battaglioni di fanteria lanciati all’attacco potessero avere perdite 
non inferiori che gli arditi, i quali potevano contare su un migliore adde¬ 
stramento individuale e spesso sulla protezione della sorpresa. Questa 
nostra impressione non è evidentemente dimostrabile, così come non lo 
sono le affermazioni in senso contrario, ma vale forse a ricordare la ne¬ 
cessità di accogliere criticamente leggende e memorie di guerra. 

In realtà, i privilegi concessi agli arditi nel 1918 avevano soprattutto 
lo scopo di alimentare il loro spirito di corpo, differenziandoli dalla 
massa dei combattenti, e di premiare non tanto le loro perdite quanto la 
loro aggressività e la loro proclamata fiducia nella vittoria L’elevato 
rendimento dei reparti d’assalto poggiava essenzialmente su due ele¬ 
menti: un buon addestramento e armamento e un forte spirito di corpo. 
Nel 1918 addestramento e armamento erano forse regrediti, certo non 
migliorati rispetto al 1917, era quindi indispensabile incoraggiare lo spi¬ 
rito di corpo in tutti i modi, in primo luogo con privilegi sia formali sia 
sostanziali, che rendessero evidenti a tutti (ed a loro stessi) i meriti degli 
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arditi ed i riconoscimenti loro riservati. I reparti d’assalto ebbero perciò 
uno spirito di corpo esasperato, che, con il consenso attivo degli alti co¬ 
mandi, li convinceva della loro superiorità verso gli austriaci, ma anche 
verso le altre truppe italiane. 

Rimane il problema di fondo: lo sviluppo dei reparti d’assalto nel 
1918 ed i privilegi loro concessi rispondevano a esigenze esclusivamen¬ 
te o prevalentemente militari, erano cioè dettati dall’andamento delle 
operazioni belliche, oppure erano almeno in parte dovuti a fattori politi¬ 
ci (in senso lato)? Senza voler in alcun modo disconoscere il ruolo mili¬ 
tare che gli arditi ebbero, ci sembra che il loro successo nel 1918 (e in 
minor misura nel 1917) presso gli alti comandi, l’opinione pubblica e gli 
stessi combattenti vada spiegato anche con considerazioni piu generali, 
politiche appunto in senso lato( 3 ). 


L’ARDITO, COMBATTENTE DI TIPO NUOVO 


Nell’ultima fase della guerra, è generalmente riconosciuto, 
il soldato italiano continuava a combattere con disciplina, 
fedeltà e una certa efficienza, anche per l’esperienza accu¬ 
mulata e la relativa abbondanza di mezzi, ma senza particolare aggressi¬ 
vità né entusiasmo. Nei primi mesi del 1918 erano inoltre leciti molti 
dubbi sulla capacità di resistenza dell’esercito e del paese: la leggenda 
che Caporetto suscitasse subito nuove energie, come il cosiddetto “col¬ 
po di sperone ad un cavallo di razza”, è soltanto una leggenda, perché la 
ripresa fu graduale e contrastata( 4 ). In questa situazione si può capire 
l’interesse del Comando supremo a mantenere e sviluppare reparti d’as¬ 
salto di elevato morale, che costituivano una piccola riserva di sicuro af¬ 
fidamento, ma soprattutto dimostravano al paese ed all’esercito che 
c’erano ancora combattenti entusiasti e vittoriosi. 

Se infatti si tenta un confronto tra i reparti d’assalto ed i battaglioni di 
fanteria, la differenza che più colpisce è U diverso atteggiamento verso la 
guerra, accettata senza entusiasmo, talora con riluttanza se non coperta 
opposizione dalla massa dei combattenti, cercata invece con trasporto e 
ostentata convinzione dagli arditi. La scelta in fondo che contraddistin¬ 
gueva i reparti d’assalto era proprio la proclamazione del desiderio di 
fare la guerra e farla bene, fino alla vittoria; e questo li rendeva preziosi 
per il Comando supremo, non tanto come pretoriani da utilizzare con¬ 
tro il nemico interno, quanto come combattenti di tipo nuovo, entusiasti 
ed efficaci, modello implicito all’esercito ed al paese. Nel clima di mobi¬ 
litazione patriottica dell’ultimo anno del conflitto, gli arditi venivano a 
rappresentare il ricupero di quel volontariato politico-morale che l’eser¬ 
cito aveva scarsamente apprezzato nel 1915, ma di cui ora scopriva 
l’importanza. Cadorna aveva cercato di imporre come modello di com¬ 
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portamento un tipo di combattente eroico ed astratte, troppo lontano 
dalla sensibilità delle masse; di fatto il modello di comportamento più 
diffuso della guerra italiana, accettato dagli stessi mass-media ufficiali, 
era stato l'alpino (o il fante contadino), il combattente obbediente e si¬ 
curo, forte però soprattutto nella difensiva, che bestemmiava la guerra e 
chi l’aveva voluta, ma accettava con rassegnazione il destino e gli ordini 
di superiori spesso amati. 

A questo modello si contrapponeva nel 1918 quello nuovo deli ardi¬ 
to, l’assaltatore veloce ed efficiente, tutto votato all’offensiva ed alla vit¬ 
toria, capace di imporsi all’attenzione dell’opinione pubblica; e poco im¬ 
portava ormai che la sua motivazione ideologica fosse più vicina al vo¬ 
lontarismo nazionale e dannunziano che al primo interventismo demo¬ 
cratico. 

Il molo politico degli arditi, in sintesi, consistè nel rappresentare un 
combattente di tipo nuovo, che fosse di stimolo e di riferimento all’Italia 
del dopo-Caporetto; per questo ebbero uno sviluppo organico ed una 
popolarità maggiori del loro effettivo ruolo bellico. Con ciò non inten¬ 
diamo affatto affermare che gli arditi fossero un corpo soprattutto pub¬ 
blicitario, ma soltanto che poterono fruire di una pubblicità maggiore 
dei loro meriti innegabili. Si noti che questa propaganda fu solo in parte 
organizzata dal Comando supremo, dal “servizio P” o dai grandi organi 
di stampa: il mito degli arditi, della loro efficacia e terribilità, della loro 
diversità, nacque nell’estate del 1917 (si ricordi la testimonianza ripor¬ 
tata del colonnello Gatti all’indomani della conquista del San Gabriele), 
crebbe e si diffuse spontaneamente, con ogni evidenza perché risponde¬ 
va al bisogno dell’opinione pubblica e della massa di combattenti di tro¬ 
vare appoggio in un mito “positivo” di soldato vittorioso. 

Ci vorrebbe però un esperto di psicologia delle masse per analizzare 
questo mito in tutte le sue implicazioni, perché l’ardito fu sempre un 
simbolo ambiguo: non l’eroe senza macchia né senza paura, né il soldati¬ 
no tutto patria e famiglia della tradizione oleografica, ma l'eroe terribile, 
ricco di qualità cosi spiccate da diventare anche vizi. Si pensi alla sua fa¬ 
ma di accoltellatore: il pugnale dell’ardito incuteva fiducia a lui e timore 
agli austriaci, ma dava qualche brivido e pensiero anche all’opinione 
pubblica che pure gli si affidava. Gli strappi alla disciplina concessi agli 
arditi e la loro ostentata animosità e insubordinazione verso il carabinie¬ 
re, tradizionale simbolo della legge e dell’ordine( 5 ), non erano soltano 
privilegi come il soprassoldo e la maggior copia di licenze, ma elementi 
costitutivi del mito, espressione della vitalità dell’ardito e della sua vo¬ 
lontà di affermarsi e vincere ad ogni costo, anche contro le regole. Per 
questo accettiamo con qualche cautela le accuse di indisciplina al com¬ 
portamento degli arditi, spesso esagerate, ma che gli stessi arditi accet¬ 
tavano con orgoglio perché rientravano nel loro mito di uomini “fuori 
della norma” saldamente fedeli soltanto ai valori supremi della patria e 
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della vittoria a qualsiasi prezzo. Va anche riconosciuto che gli arditi fini¬ 
rono col rimanere condizionati dal loro stesso mito: l’insistenza sulle lo¬ 
ro capacità di accoltellatori, ad esempio, fece sì che nelle battaglie del 
1918 venissero talvolta sgozzati anche i prigionieri e di ciò fosse menato 
pubblico vanto( 6 ). 

Alla diffusione del mito degli arditi, abbiamo detto, gli organi della 
propaganda ufficiale diedero un contributo diretto relativamente ridot¬ 
to. Forse l’apporto più importante venne dai bollettini del Comando su¬ 
premo, che, non avendo gran che da riportare nei sei mesi di stasi delle 
operazioni tra la battaglia del Grappa e quella del Piave, diedero spesso 
rilievo a piccole operazioni felicemente condotte dagli arditi, che in que¬ 
sto modo arrivarono all’onore della prima pagina dei quotidiani. Nella 
stampa di trincea ( 7 ) gli arditi non hanno particolare rilievo (e si capisce, 
perché questi giornali si rivolgevano alla massa dei combattenti), né i re¬ 
parti d’assalto ebbero loro periodici. L’unico foglio che conosciamo, Le 
Fiamme. Numero unico per le truppe d’assalto, stampato nel settembre 
1918 da Mondadori in otto grandi pagine illustrate e distribuito gratui¬ 
tamente al fronte, non esce dalla oleografia patriottica tradizionale: rivi¬ 
ste e distribuzioni di pennoni e medaglie, poesie celebrative di pessima 
fattura, il decalogo degli arditi e un articolo che spiega come i reparti 
d’assalto riuniscano i soldati più forti, coraggiosi, allegri e fortunati con 
le donne, che prima erano dispersi nella massa incolore ed ora, riuniti 
insieme, possono dar prova della loro bravura( 8 ). 

Anche sui grandi quotidiani gli arditi hanno uno spazio limitato: si 
parla dei loro colpi di mano e della loro partecipazione alle grandi bat¬ 
taglie, si pubblicano articoli celebrativi e resoconti di riviste, battaglie e 
premiazioni con un’attenzione complessivamente proporzionale al loro 
peso nell’esercito, minore cioè di quella riservata agli alpini ed a mag¬ 
gior ragione alla fanteria( 9 ). Più che essere strumento della diffusione 
del mito, i grandi quotidiani ne offrono la documentazione.Ci pare indi¬ 
cativo un articolo del Corriere della sera dedicato al XXI reparto d’assal¬ 
to: 

È un reparto glorioso. Costituito ai primi di ottobre, si trovò subito, ap¬ 
pena dopo una ventina di giorni dalla sua formazione, avvolto nel turbine 
dell’offensiva nemica e fu impegnato a trattenere e ad ostacolare l’avanza¬ 
ta dell’avversario. I suoi uomini combatterono con ferrea ostinatezza sul 
ragliamento, sul Livenza, a Cessalto, per proteggere la ritirata. Poi [...J il 
XXI reparto d’assalto fu tra i valorosi che prima contennero la irruzione 
nemica al di qua del Piave, a Zenson, la schiacciarono contro l’argine e 
poi finalmente la eliminarono ( 10 ). 

Fin qui siamo nell’ambito di una celebrazione del tutto tradizionale, 
ma il giornalista, Arnaldo Fraccaroli, continua riportando la leggenda 
degli arditi che, unici, non disperarono della patria nei giorni di Capo- 
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retto. Fraccaroli narra le vicende di un profugo quindicenne, che nella 
ritirata scelse gli arditi come sua nuova casa e famiglia: 

Visse in quei giorni l’orgasmo della ritirata, in mezzo alla gente che 
sgomberava, alle truppe che ripiegavano sulle nuove linee. Una sera vide 
un gruppo di soldati che non seguivano la corrente, che anzi tagliavano, 
che risalivano, che andavano innanzi incontro al nemico. La cosa deve 
averlo colpito. Nel grigio orizzonte della desolazione scattava all’improv¬ 
viso una luce di fede. Non era dunque tutto perduto, si poteva dunque re¬ 
sistere ancora. C’era ancora qualcuno che credeva! Certo gU balenò nella 
mente la possibilità di riprendere il suo paese, di rivedere la sua casa, di 
ritrovare i suoi. Quei soldati cha passavano, che andavano innanzi, erano 
gli arditi del XXI reparto d’assalto ( u ). 

Caratteristico anche un altro pezzo del Corriere della Sera, proprio 
sulla fama di accoltellatori degli arditi: 

Nell’attesa [dell’assaltoj scherzavano fra loro come ragazzi che prepari¬ 
no qualche grossa monelleria. Il caporale Verdirose dava fondo a un fia¬ 
sco di vino e ripeteva nel suo schietto romanesco: Ragazzi, oggi me ne vo- 
io lavorà armeno cinque. È la “sagoma” più famosa fra tutte le fiamme 
nere del battaglione il caporale Verdirose. Ha 45 anni ed è ammogliato e 
padre. Prima della guerra era portiere al ministero dell’interno. Parti vo¬ 
lontario. La moglie gli scrive: Ammazzane quanti più è possibile e viva 
l’Italia e Roma nostra! ( I2 ). 

È interessante notare che pure il Popolo d’Italia, che dedica ai com¬ 
battenti molta più attenzione degli altri quotidiani, non riserva agli arditi 
un rilievo particolare. Quando però Mussolini scrive un breve pezzo su¬ 
gli arditi, rivela una piena accettazione del mito: 

Fiamme nere! 

Al nome di ardito si unisce già una teoria infinita di audacie folli e di 
sublimi eroismi. È l’uomo votato alle imprese più arrischiate che ha can¬ 
cellato dal proprio vocabolario la parola impossibile. Le bombe nel ta¬ 
scapane, il pugnaletto al fianco, il cuore saldamente temprato, l’ardito si 
getta allo sbaraglio, celere come il fulmine, inesorabile come il destino. 
Proiettile umano lanciato a una meta certa, non conosce ostacoli /.Al 
momento fissato, sull’orlo della trincea nemica, si rizza e precipita: le 
bombe a mano scoppiano spaventosamente e attraverso il fumigare acre, 
soffocante delle polveri, guizza con sinistro lampeggio il pugnaletto ineso¬ 
rabile. 

Nessuno potrà mai riassumere l’istoria meravigliosa degli arditi, la va¬ 
stità delle loro gesta, la profondità del loro spirito di sacrificio. Le “fiam- 
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me nere” costituiscono un corpo d’élite che ha per cemento di camerati¬ 
smo una qualità-base in tutti i suoi componenti: il coraggio nelle sue for¬ 
me più sublimi. Essi stanno tra il moschettiere e il soldato di ventura: ma 
sul primo hanno la superiorità del periglio e sul secondo la nobile consa¬ 
pevolezza delfine. 

Non sarà discaro ai milanesi l’apprendere che un buon terzo degli arditi 
è dato da ambrosiani autentici, figli di questa Milano che è l’ardente fuci¬ 
na di tutte le più pure energie [...]. Milano, che ha voluto la guerra, dimo¬ 
stra coi fatti di saperla anche combattere. Leoninamente ( l3 ). 


LA POLITICIZZAZIONE DEI REPARTI D’ASSALTO 


Il 15 maggio 1918 il presidente del comitato di difesa inter¬ 
na, Lanino, si rivolse a Diaz con notizie allarmanti: 


Ci si riferisce di attivo accaparramento da più parti di elementi compo¬ 
nenti il corpo degli “arditi”. Tale accaparramento è condotto dai partiti 
estremi, d’ogni tendenza di guerra. Ciò evidentemente per la preparazio¬ 
ne, non certo pacifica, della transizione dalla guerra al dopoguerra. I me¬ 
todi russi delle “guardie rosse e bianche”fanno scuola( 14 ). 


La lettera fu trasmessa in copia a Orlando, che sollecitò una risposta. 
Diaz gli scrisse il 10 giugno: 

Effettivamente, da parte dei socialisti interventisti, dei repubblicani, ed 
anche di qualche comitato d’azione di mutilati, invalidi e feriti di guerra 
— come quello di Milano — si è palesata una tendenza ad accattivarsi, 
con allettamenti di ogni genere e con una attiva propaganda, non solo gli 
elementi dei reparti arditi, ma anche quanti si siano comunque distinti 
per atti di valore. 

La loro opera si svolge col frequente invio di regali, con promesse da ef¬ 
fettuarsi dopo la pace, con la propaganda delle madrine di guerra, con la 
istituzione di premi ai combattenti e con l’assegnazione di cartelle del pre¬ 
stito Inazionalej ai reparti d’assalto ed alle brigate citate per valore come 
hanno praticato, per esempio, Il Popolo d’Italia ed il Comitato militare 
d’azione tra mutilati, invalidi e feriti di guerra, il cui direttorio, costituito 
in prevalenza da estremisti, non fa mistero dell’influenza che intende ac¬ 
quistare sopra i combattenti. 

Che questa tendenza miri ad un vero e proprio accaparramento con in¬ 
tenti sovversivi, non si può asserire; è indubitato invece che essa è riuscita 
finora, negli effetti immediati, anche per la fonte popolare da cui emana, 
come un efficace sprone alle truppe ed un incitamento alla combattività 
ed allo spirito di resistenza dei soldati; e perciò questo Comando supre¬ 
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mo, non potendo certo vietare- che i reparti d’assalto ricevessero, al pari 
delle altre unità, le prove di riconoscenza del paese, ha creduto di non 
ostacolare la tendenza stessa, limitandosi solamente a disciplinarla ed in¬ 
dirizzarla per sfruttarne tutti gli intenti benefici. Riconosco però che la 
creazione di questi vincoli tra gli elementi arditi ed i partiti sovversivi pos¬ 
sa destare qualche preoccupazione in vista del futuro ritorno di quegli ele¬ 
menti alla vita borghese; e perciò non mancherò di far sorvegliare attenta¬ 
mente tutte le manifestazioni di adescamento che possano essere rivolte 
verso le truppe da parte dei comitati estremisti ( 1S ). 

Come risulta dalla lettera, le autorità militari non avevano preso in 
considerazione la possibilità di una propaganda disfattista nei reparti 
d’assalto; ma in giugno un informatore della polizia infiltrato negli am¬ 
bienti della sinistra fiorentina spacciava notizie preoccupanti sull’inten¬ 
zione degli anarchici di attirare a sé gli arditi. Lo stesso Errico Malate- 
sta, secondo l’informatore, avrebbe scritto ad Armando Borghi in questi 
termini: “Organizzate gli arditi! Sono questi uomini rotti ai pericoli, au¬ 
daci, maneschi per indole. Sfruttiamo la loro capacità insurrezionista 
trascinandoli nella nostra orbita e sulla nostra direttiva”( 16 ). Le rivela¬ 
zioni dell’informatore contenevano abbagli così grossolani (ad esempio, 
gli anarchici sono presentati come una componenente del Psi) da non 
meritare credibilità; e infatti le riportiamo soprattutto per dimostrare la 
diffusione del mito degli arditi anche nel paese. La direzione generale di 
pubblica sicurezza colse ugualmente l’occasione per mettere in allarme i 
prefetti contro i tentativi di accaparramento degli arditi con la seguente 
circolare: 

Da fonti diverse è stato segnalato che i partiti estremi, di ogni tendenza 
nei riguardi della guerra, svolgerebbero attiva opera per accaparrarsi ele¬ 
menti del corpo degli “arditi”, evidentemente per la preparazione, non 
certo pacifica, della transizione dalla guerra al dopoguerra. Tale propa¬ 
ganda sarebbe fatta specialmente in occasione della venuta in licenza de¬ 
gli arditi ( n ). 


Le risposte dei prefetti furono concordemente negative: nessuna orga¬ 
nizzazione estremista stava tentando di conquistare gli arditi( 18 ). In ef¬ 
fetti i socialisti ed anarchici avevano ben altro a cui pensare, mentre il 
variopinto fronte del cosiddetto interventismo patriottico si rivolgeva al 
complesso dei combattenti, senza cercare legami privilegiati con i repar¬ 
ti d’assalto. Come abbiamo già notato, anche la collezione del Popolo 
d'Italia non rivela uno speciale interesse per gli arditi, senon nel quadro 
di un’attiva campagna rivolta a tutti i combattenti. In febbraio Mussolini 
aveva lanciato la sottoscrizione cui accenna Diaz nella lettera citata, per 
distribuire cartelle da cento lire del prestito nazionale ai soldati più me- 
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ritevoli di ogni unità; ed al suo appello aveva risposto un arco molto am¬ 
pio di personalità, tra cui industriali del livello di Alessandro Rossi e 
Stefano Benni. In marzo le cartelle raccolte in numero cospicuo furono 
distribuite a tutte le unità di fanteria, quindi anche ai reparti d’assalto, 
provocando decine e decine di lettere di ringraziamento ed apprezza¬ 
mento; tra di esse, solo tre sono di comandanti di reparti d’assalto( ). 

Non ci sembra perciò che si possano anticipare al periodo di guerra i 
legami tra Mussolini e gli arditi che si stabilirono dopo 1 armistizio; e in¬ 
fatti la memorialistica, che pure fa il possibile per valorizzare questi le¬ 
gami, data al novembre 1918 i primi incontri ed accordi. E invece in¬ 
dubbio che tra la linea politico-culturale del Popolo d’Italia e 1 ideologia 
dei reparti d’assalto le affinità erano notevolissime: basti pensare alla co¬ 
mune insistenza sulla necessità della vittoria ad ogni costo, al rifiuto 
esplicito delle regole tradizionali e del “militarismo” dell’esercito regola¬ 
re, alla fiducia nella preminenza dei valori individuali e delle minoranze 
audaci. Affermazioni come le seguenti di Mussolini non potevano non 
trovare il consenso degli arditi che leggevano il Popolo d Italia (cioè del- 
la maggioranza, come afferma la memorialistica): 

Fra una massa di automi e un’altra massa di automi, riporta vittoria la 
massa più attrezzata e disciplinata, ma tra una massa bruta e una massa 
cosciente - anche quando vi sia sproporzione di numero ma eguaglianza 
di mezzi - nessun dubbio che la massa cosciente sgominerà la massa 
bruta [...]. E che cosa hanno fatto in questi ultimi tempi gli strateghi che 
guidano gli eserciti se non rendere omaggio a questa verità colla creazione 
dei reparti speciali d’assalto, collo sceverare cioè dalla massa alcuni eie- 
menti volontarionistici /sic/, elementi di urto , di dedizione totale e di sa¬ 
crifìcio? Tutti gli eserciti di tutti i tempi non hanno avuto questi gruppi di 
volontari, questi gruppi che dovevano fare, essere un più degli altri ?Q ). 

Vincerà la guerra quel gruppo di belligeranti che più presto e più pro¬ 
fondamente tramuterà il carattere della guerra e convertirà in guerra di 
guerrieri consapevoli e pronti a tutto, ciò che è stato sino ad ora fatica e 
sacrificio di masse rassegnate. 1 mezzi materiali e morali per giungere a 
queste trasformazioni esistono. Bisogna far vibrare certe corde. Bisogna 
mettere nel gioco carte d’ordine materiale e carte d’ordine morale. Biso¬ 
gna convincersi che un individuo cosciente e coraggioso vi dà il rendi¬ 
mento di cento e che viceversa cento individui ignavi e vigliacchi non vi 
danno il rendimento di uno solo( 2 '). 

Se i reparti d'assalto non furono politicizzati in senso specifico, ebbero 
però una sensibilizzazione per i grandi problemi della guerra che le altre 
unità dell’esercito non conobbero. Riportiamo come esempio la testimo¬ 
nianza autobiografica del comandante del XXVII reparto d’assalto: 
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Il maggiore Freguglia aveva curato ed ottenuto che il reparto avesse 
uno spirito, con substrato politico, nettamente interventista, secondo le 
idee del Popolo d’Italia che mai, in centinaia di copie, ha lasciato manca¬ 
re agli arditi! 22 ). 

La migliore analisi della politicizzazione degli arditi, a nostro parere, è 
quella che Giuseppe Bottai, tenente del XXVII reparto d’assalto e poi 
esponente di primo piano del movimento e del regime fascista, tracciò 
nel 1937, con tutti i rischi ed i vantaggi del distacco storico e dell’impe¬ 
gno politico. La riportiamo ampiamente per la sua lucidità: 

Gli “arditi” non furono una “specialità" dell’esercito, ma una categoria 
ideale del popolo italiano, che in loro espresse certe sue doti nuove, rive¬ 
late dal combattimento e dal combattimento trasfuse nel suo modo di vita 
/.../. 

Quei battaglioni furono, intanto, una caratteristica manifestazione di 
volontà politica. Volontarismo, dunque? Si, ma bisogna intendersi. Un 
volontarismo nuovo, tipico, rivelatore d’una coscienza politica, inusitata 
a quei tempi. Basterebbe, se non altro, notare questo fatto: che fu un vo¬ 
lontarismo di soldati già sotto le armi, che da uno, due, tre anni si batte¬ 
vano. Un volontarismo di “soldati"; non un volontarismo di “borghesi”. 
(Avverto, ch’io non voglio fare nessuna discriminazione di meriti. Mi sfor¬ 
zo di precisare dei caratteri, per comprendere un fenomeno). Non una ge¬ 
nerica volontà di fare la guerra; ma, poiché la guerra già la si faceva, di 
farla in un certo modo. Un volontarismo di tendenza; con un indirizzo e 
un programma: la guerra rapida, a fondo, portata fino alle sue estreme 
conseguenze, esterne ed interne; combattuta, quindi, su due fronti, l’ester¬ 
no e l’interno, contro i nemici di fuori e i nemici di dentro. Il battaglione 
d’assalto fu, soprattutto, questo: lo strumento d’una guerra integrale, de¬ 
stinata a risolvere d’un colpo tutti i problemi italiani. Fu, nell’esercito 
“apolitico" (e, perciò, roso da tutti i veleni della politica) di quel tempo, il 
primo campione dell’esercito “politico”, come noi l’intendiamo e attuia¬ 
mo (portatore e difensore di una idea; e, perciò, non partitante) /.../. 

lo penso che dal XXVII /reparto d’assalto] data la mia vita politica. Fi¬ 
no al passaggio nei ranghi del XXVll avevo fatta la guerra, come meglio 
avevo potuto, in magnifici reggimenti di fanti, dal Col di Lana al Grappa; 
ma avevo fatto solo la guerra. Col XXVll ero venuto a fare guerra e politi¬ 
ca, insieme; e la coscienza improvvisa di quest’unità era, finalmente, 
quella coscienza militare nuova, di cui s’aveva bisogno per vincere la 
guerra. Oggi, è difficile ridire quanto e come fosse inebriante questa nuova 
coscienza; oggi, che è di tutti. Ma, allora! Allora, aveva sapore d’ere- 
,tia( 23 ). 

Si noti che Bottai non precisa ulteriormente la scelta politica che col¬ 
loca alla base dell’esperienza dei reparti d’assalto; la sua testimonianza 






82 


Gli arditi della Grande Guerra 


ci sembra valida anche perché non è forzata fino a retrodatare al 1918 i 
legami tra arditi e fascisti. La situazione polìtica italiana era abbastanza 
fluida e la tradizione “apolitica” dell’esercito regolare abbastanza forte 
perché nessuno, al fronte o nel paese, potesse pensare a chiedere agli ar¬ 
diti una militanza politica attiva; il problema non si pone quindi in questi 
termini, ma in quelli più generali prospettati da Bottai. Si può cioè dire 
che nel corso del 1918 nei reparti d’assalto maturò un’adesione colletti¬ 
va all’interventismo patriottico, che nelle altre unità si aveva solo a livel¬ 
lo individuale: era il logico sbocco dell’impostazione data alla guerra ed 
alla preparazione morale degli arditi, che, si badi, non contrastava affat¬ 
to con la propaganda del “servizio P” deH’esercito, ma semmai la accet¬ 
tava pienamente, come certo non avveniva nelle altre unità. Leggere e 
diffondere il Popolo d'Italia, il quotidiano interventista che tra tutti più 
si interessava ai problemi dei combattenti, non aveva un significato 
eversivo nel 1918, anche se poteva dispiacere alle gerarchie più legate 
alla tradizione di chiusura al mondo politico; ma era proprio questa 
chiusura (Bottai dice questa “apoliticità” dell’esercito) che gli arditi e gli 
interventisti rifiutavano. Da questa scelta di fondo non derivava un inte¬ 
ressamento attivo degli arditi aUa lotta politica interna, fino a quando 
durava la guerra con gli austriaci (e infatti non conosciamo alcuna presa 
di posizione in questo senso); era tuttavia implicito un orientamento 
ostile alle vecchie forze politiche ed a queUe “disfattiste”, che le vicende 
del dopoguerra avrebbero portato a rapida maturazione. 


CANZONI E RITI DEGLI ARDITI 

Qualche indizio ulteriore sulla politicizzazione e sui miti 
degli arditi può venire dalle canzoni e dalla coreografia 
adottate dai reparti d’assalto( 24 ). Il loro inno Giovinezza, 
notissimo perché successivamente fatto proprio dalle squadre fasciste e 
poi divenuto inno ufficiale del regime, era in realtà l’adattamento di una 
canzonetta cantata prima deUa guerra dagli studenti torinesi e poi ripre¬ 
sa dai reparti sciatori degli alpini, che diceva: 


Son finiti i giorni lieti 
degli studi e degli amori, 
o compagni, in alto i cuori, 
e il passato salutiamo! 

È la vita una battaglia, 
il cammino è pien d’inganni; 
siamo giovani, abbiam vent’anni, 
l’avvenire non temiam. 
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Giovinezza, giovinezza, 
primavera di bellezza, 
della vita nell’asprezza 
il tuo canto squilla e va. 

Stretti, stretti sotto il braccio 
d’una piccola sdegnosa, 
trecce bionde, labbra rosa, 
occhi azzurri come il mare; 
ripensando a primavera 
nei crepuscoli vermigli 
tra le verdi ombre dei tigli 
i patetici vagar! 

Giovinezza, giovinezza /■■■fi 25 ) 

A Sdricca, nell’agosto-settembre 1917, queste parole subirono suc¬ 
cessive modificazioni fino a raggiungere la versione più nota (ricca però 
di varianti attestate, come tutte le canzoni che vantano più padri): 

Del pugnale al fiero lampo, 
della bomba il gran fragore, 
su compagni, tutti al campo, 
là si vince oppur si muore. 

Sono giovane e son forte, 
non mi trema in petto il core, 
sorridendo vò alla morte 
pria d’andare al disonori 

Giovinezza, giovinezza, 
primavera di bellezza, 
della vita nell’ebbrezza 
il tuo canto squillerà. 

Allorché dalla trincera 
suona l’ora di battaglia, 
sarà pria la Fiamma nera 
che terribile si scaglia. 

Col pugnale nella mano, 
con la fede dentro il core, 
ei s’avanza e va lontano, 
pien di gloria e di valore! 


Giovinezza, giovinezza /.../( 26 ) 
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Se questa fu la più nota, non fu però l’unica, perché gli arditi cantarono 
molte altre canzoni, per lo più adattamenti di testi e musiche diffusi tra i 
combattenti. Ne diamo alcuni rapidi esempi: 


Siam gli arditi dell’Italia, 
siamo i fieri assaltatori, 
nere fiamme e saldi i cuori, 
saprem vincere o morir! 

Il pugnale ed il petardo, 
alla giubba fiamma nera, 
siamo noi l’immagin vera 
dell’italico valor. 


Correndo rapido 
balzando intrepido 
fiero travolge l’assaltator, 

Al grido altissimo: 

Arditi, a noi! 

Fiamma invincibile sei sempre tu! 
Al grido altissimo: 

Arditi, a noi !/.../ 


Siam gli arditi volontari 
della morte e della gloria, 
che col sangue della plebe 
scriverem la nuova storia. 

Sul pugnale dell’ardito 
ci sono scritte due parole: 

Per la fede e la giustizia, 
questo è scritto, iddio lo vuol. 


Fiamme nere, fiamme rosse, 
fiamme vive del mio cuore, 
siate il simbolo più puro 
dell’italico valori.../ 

Fiamme nere, avanguardia di morte, 
son vessillo di lotta e d’amor, 
son l’orgoglio mutato in coorte 
per difender d’Italia l’onor! 
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Avanti, ardito, 
le fiamme nere 
son come il simbolo 
delle tue schiere, 
scavalca i monti, 
divora il piano, 
pugnai tra i denti, 
le bombe a mano!/.../ 

Abbiamo tutti quanti 
una sola volontà! 

La volontà santissima 
di vincere o morir! 

Bel battaglione di fiamma nera 
sta scritto là sulla tua bandiera (bis) 
in alto in alto il tuo destino. 

A primavera, 
avanti, o fiamma nera, 
le bombe a man 
volando van 
oilì oilà 

o la vittoria, o si morrà /—fi 21 ) 

Fra i denti il pugnale 
in braccio il moschetto 
col nome d’Italia 
scolpito nel petto 

avanzan le schiere 
da le fiamme nere. 

La Sipe e il petardo 
accendon la mischia 
la forte mitraglia 
impavida fischia 

avanzan le schiere 
da le fiamme nere. 

Sempre avanti o “Ventisette" 
battaglione della morte 
il nemico sarà vinto 
quando noi l’assalirem 
con le bombe e col pugnale 
lo dobbiamo massacrare 
e il cadavere nel mare 
Adriatico buttar ( 28 ). 
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Un altro tipo di canzone fu largamente diffuso tra gli arditi, lo stor¬ 
nello della tradizione popolare, che permetteva illimitati adattamenti e 
invenzioni sempre nuove. “Se non ci conoscete, guardateci dall’alto / noi 
siam le fiamme nere del battaglion d’assalto!”, con varianti infinite: “Se 
non ci conoscete, guardateci dai passi / noi siam le fiamme nere del co¬ 
lonnello Bassi”, oppure “Se non ci conoscete, guardateci il maglione / 
noi siamo gli arditissimi del colonnel Pavone” e via dicendo, con il ritor¬ 
nello “Bombe a man e colpi di pugnai!” (e varianti simili). Diamo alcune 
strofette tra le mille: 

Passiamo come fulmini sul campo di battaglia 
mentre il cannone tuona e scroscia la mitraglia. 

Il battaglion d’assalto è battaglion di morte 
avanti a tutti quanti egli è sempre il più forte. 

Quando si va all’assalto con i petardi in mano 
parche l’inferno passi, che passi l’uragano. 

L’ardito va all’assalto con venticinque bombe 
e venticinque bombe sono cinquecento tombe. 

Se sentirete un canto apriteci le porte 
le fiamme nere passano che van verso la morte. 

Abbiamo una bandiera ch’è nera di colore 
le fiamme nere al collo e la speranza in core. 

Ha più di mille arditi il nostro battaglione 
ciascuno ha nel braccio la forza di un leone. 

Cantavan le civette [le mitraglie] là sopra, in cima al monte 
or le civette tacciono: l’ardito così volle. 

Strofette del genere erano diffusissime. Ne citiamo ancora alcune di 
tono ironico: 

Finita questa guerra, tutti saranno eroi 
racconteranno ai posteri quel che facemmo noi. 

Un grande male è quello d’essere decorato 
gli arditi sono immuni, ch’è il mal dell’imboscato. 

Nelle patrie galere non ci sono più banditi 
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perché andaron tutti al battaglioni!'arditi 

Se ha più di sei anni, puoi farlo caporale 
se è condannato a vita, puoi farlo generale. 

Gli arditi sono soldati creduti farabutti 

ma loro non s ’arrendono se non sono morti tuttf 19 ). 

E infine una canzone in cui anche l’amore cede il passo al mito della 
ferocia del pugnale: 

Resta mio bell’ardito, non te ne andar lontano, 
non mi lasciar qui sola ad aspettarti invano. 

Io qui restar non posso, son delle Fiamme nere 
e il nostro amor ci aspetta di là dalle trincere! 

Ricordati in battaglia che t’amo e sto a soffrire. 

In guerra non si pensa che a vivere e a morire. 

Se tu ritorni vivo riportami un croato! 

Ti porterò un pugnale contorto e insanguinato!^ 30 ). 

Naturalmente non possiamo sapere quale diffusione e quale consenso 
incontrassero queste canzoni, come tutte le altre della guerra, né in quale 
misura esprimessero davvero gli umori e i pensieri di ufficiali e soldati. 
Ciò premesso, una constatazione si impone: le canzoni degli arditi non 
differiscono per impianto e sostanza dalle altre canzoni della guerra ita¬ 
liana, non lasciano cioè pensare a differenze di fondo tra reparti d’assalto 
e altre truppe. Si possono però rilevare alcune sfumature interessanti, co¬ 
me la scarsezza nelle canzoni degli arditi di quelle note di rassegnata me¬ 
lanconia frequenti nelle canzoni degli alpini e della fanteria, anche la scar¬ 
sezza di riferimenti alla vita ed agli affetti civili (ove si escludano quelli ri¬ 
tuali alla mamma), con un’implicita rottura col mondo e le tradizioni pre¬ 
belliche; per contro si hanno invece uno spirito di corpo esasperato e 
un’esaltazione della gioia del combattimento che costituiscono i principa¬ 
li valori positivi, insieme ad una vena di spavaldo buon umore. 

Anche se è meglio evitare conclusioni perentorie, si può forse trarre 
dall’esame della canzoni degli arditi una conferma di quanto abbiamo 
detto sulla politicizzazione dei reparti d’assalto, intesa come adesione 
collettiva aH’interventismo patriottico ed alla sua volontà di vittoria, con 
un implicito distacco dalla minore aggressività degli altri combattenti. Si 
può inoltre notare che i reparti d’assalto in poco più di un anno di vita 
espressero una quantità e varietà di canti di guerra proporzionalmente 
molto superiori a quelle della fanteria, pur così più numerosa; il che la¬ 
scia supporre che le canzoni di guerra fossero molto più cantate e amate 
nei reparti d’assalto che nel resto dell’esercito, perché più rispondenti 
alle convinzioni degli arditi. 
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Per quanto riguarda la coreografia, il distacco degli arditi dalla fante¬ 
ria fu netto e visibile. Abbiamo già detto della divisa, completata nel 
1918 con l’adozione del fez nero, e delle clamorose manifestazioni di 
esultanza all’annuncio di un nuovo combattimento. Ricordiamo ora l’in¬ 
troduzione del grido A noi! come forma di saluto e di esaltazione collet¬ 
tiva^ 1 ), presto completata con la formula a responsorio A chi l’onore? 
A noi! che sostituì il tradizionale Ip ip ip urrah!( 32 ) Il ruolo tra mistico, 
psicologico e propagandistico del pugnale fu poi solennizzato con l’ado¬ 
zione, al posto del tradizionale presentat’arm, del saluto collettivo con il 
pugnale snudato e sollevato al cielo( 33 ). Tutti questi riti di stile dannun¬ 
ziano (anche se D’Annunzio non frequentò i reparti d’assalto nel 1917- 
18, preso com’era dai mas e dagli aerei) tendevano a sottolineare il ruo¬ 
lo “fuori della norma” degli arditi, s’intende con la piena approvazione 
dei superiori comandi, e furono poi ripresi e valorizzati dai legionari fiu¬ 
mani e dai fascisti. 
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NOTE 


(' ) Come scrive Farina (op. cit., p. 249), “nella battaglia offensiva del Piave i reparti d'as¬ 
salto di corpo d’armata furono uniformemente impiegati alla testa delle colonne d’at¬ 
tacco delle divisioni di prima schiera. Lo sviluppo dell'azione in settori difficili, mon¬ 
tani o coperti, ha dimostrato come sia stato prematuro questo impiego. Quando nel 
corso della battaglia comparvero i veri obiettivi per truppe d'assalto, i vari comandi di 
corpo d'armata dovettero lanciare i tronconi superstiti del battaglione, inefficienti e 
stanchi. E cosà accadde agli austriaci nella battaglia offensiva di giugno”. 

( 2 ) La pubblicistica sostiene, citando cifre ufficiali, che nella battaglia di metà giugno 
1918 gli arditi ebbero il 20% delle perdite contro il 16% della fanteria; queste per¬ 
centuali non hanno però valore se non si chiarisce su quali totali sono calcolate, se 
cioè si riferiscono soltanto alle truppe entrate effettivamente in combattimento, e 
non anche a riserve e servizi. 

( J ) Quando parliamo di ruolo politico degli arditi, non chiamiamo in causa forze politi¬ 
che definite (che pure ebbero qualche parte in queste vicende, come vedremo), ma ci 
riferiamo all’impossibilità di dividere i fattori politico-morali-propagandistici da 
quelli tecnico-militari, in questo come nella maggioranza dei casi. Per chiarirci con 
esempio concreto, gli arditi non furono l’unica specialità dell’esercito nata nel corso 
della guerra: i bombardieri, ad esempio, ebbero un ruolo assai importante nelle of¬ 
fensive sull’Isonzo, ma non ottennero mai una notorietà e un’importanza paragona¬ 
bili a quella degli arditi, non attirarono l’attenzione dell’opinione pubblica, non si 
conquistarono una parte privilegiata, né continuarono a far parlare di sé a guerra 
conclusa. Parliamo perciò di ruolo tecnico-militare per i bombardieri, di ruolo tecni¬ 
co-militare e politico-morale-propagandistico per gli arditi. 

C) Cfr. Piero Melograni, Storia politica della grande guerra 1915-18, Laterza, Bari 
1969, pp. 459 sgg. 

( 5 ) I carabinieri furono largamente odiati da tutte le truppe e furono fatti oggetto di atti 
di ostilità e anche attacchi, come testimonia la memorialistica più cruda; ma solo gli 
arditi poterono vantarsi di questa ostilità, facendosene quasi un merito, prima ancora 
della One del conflitto e poi sulla memorialistica più diffusa e patriottica. Cfr. M. Pa- 
lieri, op. cit., pp. 186-87. 

( 6 ) Citiamo ancora Mario Carli: “Per un ardito morto, almeno venti austriaci dovevano 
pagat e. E prigionieri mai, né da una parte né dall’altra. Lasciarsi prendere da quei 
cani? Voleva dire vergogna c morte tra i tormenti. Meglio sottrarsi alla prigionia con 
una buona pugnalata nel ventre. E d’altronde, prenderne qualcuno e portarlo giù? 
Una zavorra inutile, costosa e pericolosa. Zà! Zà! e non se ne parlava più” (op. cit., p. 
27). La testimonianza è palesemente esagerata (gli arditi si diedero prigionieri come 
tutte le altre truppe né risulta fossero maltrattati più degli altri), ma interessa proprio 
per la sua sfrontatezza. Sull’uccisione di prigionieri torneremo più avanti. 

( 7 ) Rimandiamo per un discorso completo a Mario Isnenchi, Giornali di trincea 1915- 
18, Einaudi, Torino 1977. 

(") Riportiamo il “decalogo dell’ardito” (steso nel giugno 1918 dal generale Grazioli, co¬ 
mandante del corpo d’armata d’assalto) per documentare la mancanza di originalità 
di questo tipo di propaganda ufficiale: “1. Ardito! Il tuo nome esprime coraggio, for¬ 
za e lealtà; la tua missione è la vittoria ad ogni costo. Sii orgoglioso di mostrare al 
mondo intero che al soldato italiano nessuno può resistere. Pensa ai tesori di affetti, 
di bellezze, di prosperità nazionali che difendi col tuo valore. Ciò infonderà nel¬ 
l’animo tuo una forza irresistibile. 2. Per vincere, numero e armi non valgono; sopra 
ogni altra cosa vale disciplina e audacia. Disciplina, è espressione di bellezza e di for¬ 
za morale altissima Audacia, è volontà fredda e salda di imporre la tua superiorità al 
nemico sempre e ovunque. 3. La vittoria è al di là dell'ultima trincea del nemico, è 
nelle sue retrovie; per giungervi adopera violenza e astuzia, né cura se nell’avanzata 
imperiosa nuclei avversari ti restano alle spalle. Se il nemico ti aggira mantieni i nervi 
saldi ed aggiralo a tua volta. 4. Cerca di comprendere sempre quanto accade nella 
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battaglia ed accorri in aiuto «lei compagni sopraffatti. Quando ti accorgi che la situa¬ 
zione vacilla, gettati avanti, punta dritto davanti a te. 5. Nell’assalto usa la bomba e il 
pugnale, vere armi dell’ardito; nella difesa del terreno conquistato, il moschetto e la 
mitragliatrice. Difendi le tue mitragliatrici se vuoi che esse ti difendano. Copri il ru¬ 
more della valanga nemica che avanza col canto delle tue mitragliatrici. A quel canto 
vedrai la valanga disperdersi e il nemico cadere come messe falciata. 6. Se giungi nel¬ 
le retrovie nemiche gettavi lo scompiglio ed il terrore: allora un ardito può valere 
cento uomini; un ardito italiano mille soldati austriaci. 7. Il timore che ispiri al¬ 
l’avversario è la tua arma più potente: sappi mantenere alta la tua fama. Sii feroce col 
nemico finché è in piedi, sii generoso con lui soltanto quando è caduto. 8. Se rimani 
ferito o disperso, è tuo debito d’onore dar notizia di te al tuo reparto e far l’impossi¬ 
bile per raggiungerlo. 9. Non desiderare altro premio al tuo valore che il sorriso delle 
belle donne d’Italia che avrai difeso col tuo coraggio. Esse ti copriranno di fiori e ba- 
ceranno la tua fronte ardita allorché ritornerai vittorioso, fiero della tua maschia for¬ 
za, figlio prediletto della più grande Italia. 10. Corri alla battaglia! Tu sei la più fulgi¬ 
da espressione del genio della nostra razza. Tutta la Patria segue come una scia lumi¬ 
nosa la tua corsa eroica per l’assalto!” (Cfr. anche S. Farina, op. cit., pp. 272-76). 

O Oltre ad una serie di sondaggi su altri periodici, abbiamo visto “Il popolo d’Italia" e il 
“Corriere della sera” dall’estate 1917 in avanti. Le nostre osservazioni sulla stampa 
non hanno quindi pretesa di completezza e possono fornire soltanto conclusioni 
provvisorie. 

( ,# ) Arnaldo Fraccaroli, L’onorevole Orlando e un ardito di 15 anni, in “Corriere della 
sera”, 8 aprile 1918. 

( n ) Ibidem. L’articolo narra che il presidente Orlando, conosciuto il ragazzo in occasio¬ 
ne di una rivista passata al XXI reparto d’assalto, intervenne assicurandogli il suo ap¬ 
poggio per permettergli di arruolarsi tra gli arditi malgrado la giovane età e poi fa¬ 
cendogli questa promessa: “Io mi occuperò di te, ti prendo e ti terrò come un figlio 
adottivo e penserò al tuo avvenire anche quando la guerra sarà finita”. Preferiamo 
pensare che tanta falsa demagogia sia da attribuire all’articolista. 

( 12 ) Guelfo Civinini, Nervosismi , in “Corriere della sera”, 23 aprile 1918. Nel gruppo 
editoriale del “Corriere della sera”, e precisamente sulla rivista mensile “La lettura”, 
1. ottobre 1918, pp. 685-96, apparve un buon articolo di Baccio Bacci, La grande 
falange d’assalto, che tratteggiava le origini, le vicende e la situazione del momento 
dei reparti d’assalto con una buona informazione, una certa misura e un’intonazione 
patriottica piuttosto tradizionale, che rivendicava eroismi e generosità degli arditi e 
non la loro “diversità”. 

('-*) Uno Qualunque [pseudonimo di B. Mussolini], Fiamme nere!, in “Il popolo d’Italia”, 
5 aprile 1918. 

( 14 ) La lettera è conservata in: Archivio centrale dello stato, Ministero dell’interno. Dire¬ 
zione generale PS, Categoria A.5.G: Prima guerra mondiale, busta 4, fascicolo 7, sot¬ 
tofascicolo 48: Arditi. Accaparramento da parte dei partiti estremi (d’ora in poi citato 
come ACS, A.5.G: Prima guerra mondiale, 4/7/48). 

( 15 ) La lettera è stata pubblicata in F. Cordova, op. cit., pp. 11-12, con la data del 18 giu¬ 
gno; la data del 10 giugno in ACS, A.5.G: Prima guerra mondiale, 4/7/48. 

( ,6 ) La lettera dell’informatore, datata Firenze, 10 giugno 1918, è conservata in ACS, 
A.5.G: Prima guerra mondiale, 4/7/48. 

( 17 ) Il ministro dell’interno. Direzione generale PS, ai prefetti, circolare ciclostilata in da¬ 
ta 25 giugno 1918, in ACS, A5.G: Prima guerra mondiale, 4/7/48. 

( 18 ) Si vedano in ACS, A.5.G: Prima guerra mondiale, 4/7/48, le risposte negative di 24 
prefetti (tra cui quelli di Milano, Roma, Torino, Bologna), scaglionate tra luglio e di¬ 
cembre 1918. 

0*) Scrivono i capitano Lommi, XIX reparto d’assalto (“Il popolo d’Italia”, 27 marzo 
1918), Caretto, IV reparto (IO aprile), Manescalchi, I reparto (16 aprile). Riportia¬ 
mo la lettera del capitano Caretto: “Spettabile direzione, nel rimettere le 12 ricevute 
delle cartelle toccate in sorte ai militari di questo reparto, porgo al ‘Popolo d’Italia’ 
ed agli amici del vostro fiero giornale assertore di italianità e di onestà i più vivi rin¬ 
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graziamenti a nome mio e dei bersaglieri tutti. Consci dell’alta significazione morale 
del dono che è una sferzata ai pavidi e vili, ed uno sprone per gli altri, i miei bersa¬ 
glieri cercheranno anche nell’avvenire di non venir meno al loro dovere e di essere 
ancora degni del riconoscimento della patria e del nome di italiani”. Come appare 
evidente dalla lettera, il IV reparto d’assalto (poi XXVI) era composto di “fiamme 
cremisi”, cioè di bersaglieri. 

( 20 ) Benho Mussolini, Verso la grande armata dei volontari. Toma, torna Garibaldi, in “Il 
popolo d’Italia”, 2 febbraio 1918. 

( 21 ) Benho Mussolini, Osare!, in “Il popolo d’Italia”, 13 giugno 1918. 

( 2i ) XXVII battaglione d’assalto, cit., p. 50 (pagine scritte dallo stesso Freguglia). 

( 23 ) Giuseppe Bottai, Prefazione, in XXVII battaglione d’assalto, cit, pp. 5-9. Le vicende 
di Bottai nella prima guerra mondiale meriterebbero però di essere studiate con più 
attenzione di quanto non faccia Giordano B. Guerri, nella sua biografia Giuseppe 
Bottai, un fascista critico, Feltrinelli, Milano 1976, pp. 21-22: nominato sottotenente 
già nell’estate 1915, Bottai nel 1918 avrebbe dovuto essere capitano e non tenente, 
salvo circostanze eccezionali che sarebbe bene specificare. Il silenzio dei biografi la¬ 
scia il dubbio che la carriera militare di Bottai (e di chissà quanti altri gerarchi fasci¬ 
sti) possa somigliare a quella di Balbo, che, lungi dal vivere tutta la guerra in trincea 
come vorrebbe l’agiografia, giunse al fronte nel maggio 1917, soggiornò sempre in 
settori tranquilli e conobbe la drammaticità della battaglia solo alla fine di ottobre 
1918, quando si batté molto bene sul Grappa (cfr. Giorgio Rochat, Italo Balbo, 
Utet, Torino 1986, pp. 15-23). 

( 24 ) Cfr. P. Giudici, Reparti d'assalto, cit, pp. 43 sgg.; Renato Aletto Linares, Del pu¬ 
gnale al fiero lampo, Sergio, Firenze 1930, pp. 47-55; S. Farina, op. cit., pp. 178-85. 

( 25 ) R. Aletto Linares, op. cit., pp. 47-48, che scrive: “B motivo e i primi versi [di Giovi¬ 
nezza] nacquero a Torino una sera di maggio del 1909 per geniale estro, il primo, 
dell’allora studente Giuseppe Blanc, i secondi, del compianto Nino Oxilia, morto 
eroicamente sul Monte Tomba il 18 novembre 1917. Si veda in merito A. Virgilio 
Savona - Michele Straniero, Canti della grande guerra, Milano, Garzanti 1981, pp. 
302-03; come è noto. Giovinezza ebbe nel 1925 una versione ufficiale col nuovo te¬ 
sto di Salvator Gotta (cfr. A.V. Savona-M. Straniero, Canti dell’Italia fascista, Mila¬ 
no, Garzanti 1979,pp. 53 sgg.). 

( 26 ) Seguiamo la versione di S. Farina (op. cit., pp. 182-84), ma non possiamo garantire 
che si tratti della più diffusa. 

( 27 ) R. Aletto Linares, op. cit., pp. 50-55. 

( 28 ) Inno del XVII reparto, in XXVII battaglione d’assalto, cit, p. 233. 

( 29 ) Rinviamo alle opere cit. di P. Giudici, R. Aletto Linares, S. Farina, A.V.Savona-M. 
Straniero: si tratta di una produzione cosi nota e diffusa che non richiede l’indicazio¬ 
ne puntuale della fonte. 

( M ) S. Farina, op. cit., p. 185. 

( 31 ) XXVII battaglione d’assalto, cit, p. 14; inventore del grido fu il maggiore Freguglia 
nel febbraio 1918. 

( 32 ) Cfr. S. Farina, op. cit., p. 185, che attribuisce la formula al colonnello Alessi, coman¬ 
dante di un raggruppamento d’assalto. 

( 33 ) Anche il saluto col pugnale fu inventato nel febbraio 1918 presso il XXVII reparto e 
debitamente autorizzato dal comando di corpo d’armata (XXVII battaglione d’assal¬ 
to, cit, p. 101). Il generale Pennella (comandante dell’8. armata di cui faceva parte il 
XXVII corpo) lo presentò il 17 aprile 1918 al Comando supremo; in margine alla 
sua lettera si riscontrano due note anonime: “Ho assistito alle prove di questo movi¬ 
mento, riesce impressionante ed espressivo, oltre che bello" e “Mi pare troppo 
espressivo. Gli arditi sono già troppo... arditi” (L. Lonco, op. cit., pp. 132-33). Sta di 
fatto che il saluto col pugnale fu autorizzato e subito diffuso. 
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COMBATTIMENTI E BATTAGLIE 
DEGLI ARDITI NEL 1918 


I COMBATTIMENTI DA GENNAIO A GIUGNO 


Per le ragioni già accennate, la ricostruzione dei combatti- 
menti sostenuti dai reparti d’assalto non indivisionati nel 
^ 1918 è forzatamente sommaria e discontinua. Gli autori 

che abbozzano un quadro generale, come Palieri e Farina, presentano 
differenze e lacune vistose, mentre memorialistica e pubblicistica privi¬ 
legiano soltanto alcuni reparti, come il IX (Aponte e Businelli), il XXI e 
XXVI (Giuliani), il XX e XXII (Giudici), il XXVII (Freguglia), il 
XXVIII (Fulmini). Queste fonti tendono naturalmente a amplificare il 
ruolo degli arditi rispetto a quello dei reparti di fanteria con cui erano 
impiegati. Negli studi generali, a cominciare dalla Relazione ufficiale 
dell’Ufficio storico, le vicende dei reparti d’assalto invece si perdono ge¬ 
neralmente in un contesto molto più ampio, che può servire a ridimen¬ 
sionare le esagerazioni della memorialistica, ma non permette di vagliar¬ 
ne l’attendibilità. I cenni che forniamo non hanno quindi pretesa di com¬ 
pletezza, né di omogeneità di valutazione; non registriamo inoltre le 
azioni minori, né possiamo seguire con tutta l’attenzione dovuta quelle 
di maggior successo^). 

L’unica operazione di rilievo condotta dalle truppe italiane nel perio¬ 
do antecedente la battaglia del Piave fu la cosiddetta battaglia dei tre 
monti (Monte Vaibella, Col del Rosso, Col d’Echele sull’altipiano dei 
Sette comuni) del 28-29 gennaio, che vide il tentativo di coordinare 
l’azione degli arditi e della fanteria( 2 ). Vi parteciparono i reparti d’assal¬ 
to I, II, IV e XVI (rispettivamente XX, XXII, XXVI e XXV secondo la 
numerazione definitiva dell’estate 1918X 3 ), tre brigate di fanteria, tre 
reggimenti bersaglieri, cinque battaglioni alpini e un notevole schiera¬ 
mento di artiglieria. Non sembra però che fossero risolti i problemi di 
fondo della cooperazione tra arditi e fanteria: un bombardamento breve 
e intenso permise al II reparto d’assalto di raggiungere di slancio la cima 
del Valbella, ma i bersaglieri non riuscirono a seguirlo e gli arditi furono 
ricacciati dal contrattacco austriaco; dopo un giorno e mezzo di mischie 
furiose, cui partecipò anche il IV reparto d’assalto fiamme rosse del ca¬ 
pitano Caretto (una delle sue compagnie perse 140 uomini su 180 in un 
attacco frontale contro reticolati intatti), arditi e bersaglieri riuscirono a 
conquistare definitivamente la cima. L’attacco contro Col del Rosso e 
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Col d’Echele del I reparto «l’assalto, che precedeva la brigata Sassari, fu 
meno fulmineo, non sappiamo se per la maggior efficienza della difesa 
austriaca o per la preoccupazione di non perdere i contatti; con tre suc¬ 
cessivi sanguinosi assalti le due vette vennero però conquistate e poi te¬ 
nute contro tutti i contrattacchi. La memorialistica attribuisce agli arditi 
quasi tutto il merito dei due successi, cha va invece diviso con i reggi¬ 
menti bersaglieri e la brigata Sassari; se infatti si esclude il primo assalto 
del II reparto, in tutta la battaglia gli arditi combatterono insieme alla 
fanteria, senza che si possano distinguere meriti e caratteristiche di im¬ 
piego. 

Nei mesi seguenti i reparti d’assalto furono impiegati in azioni di mi¬ 
nori dimensioni, anche se non di minore impegno per i combattenti. In 
marzo l’VUI reparto sostenne numerosi combattimenti sul Piave, tra 
Nervesa e Cavazuccherina, nel quadro delle operazioni di rettifica della 
linea italiana. Anche i reparti degli altri corpi d’armata stanziati sul Pia¬ 
ve furono impegnati in una serie di colpi di mano oltre il fiume per la 
cattura di prigionieri e lo studio del terreno. In aprile il III reparto (poi 
V) fu più volte impegnato in Vallarsa contro posizioni fortificate au¬ 
striache; il 13 maggio condusse una splendida azione contro monte Cor¬ 
no, conquistando una vetta munitissima e strategicamente importante 
con la sorpresa e il valore di un pugno di arditi. In aprile e in maggio l’at¬ 
tività dei reparti d’assalto fu intensificata su tutto il fronte; a Capo Sile, 
all’estremo limite meridionale della linea italiana, il XXIII reparto fiam¬ 
me rosse (già XIX reparto della 3. armata) conquistò una serie di trincee 
nemiche con più azioni, l’ultima delle quali (il 26 maggio) di straordina¬ 
ria efficacia. Negli stessi giorni in Vallarsa il XXIX reparto del maggiore 
Gambara strappò al nemico con aspri combattimenti la cima della Zu- 
gna Torta, mentre il nuovo III reparto fiamme verdi (fino a poco prima 
noto come XVII) e tre battaglioni alpini conquistavano importanti posi¬ 
zioni nelle zone di Presena, sotto il passo del Tonale. Ai primi di giugno 
il XIII reparto condusse un altro brillante colpo di mano sulle trincee 
austriache a nord del Valbella. 

Questo sommario elenco comprende soltanto i combattimenti più ri¬ 
levanti sostenuti dai reparti d’assalto in questi mesi, per quanto almeno 
permettono di capire le nostre fonti, tutte assai parziali nell’esaltazione 
degli arditi. Rimangono escluse le molte azioni minori, anche se talvolta 
citate addirittura nei bollettini del Comando supremo nei momenti di 
stasi delle operazioni. Pur con le debite riserve sulla completezza delle 
nostre fonti, si può asserire che nella grande maggioranza di queste 
azioni grandi e piccole i reparti d’assalto raggiunsero i loro obiettivi e 
riaffermarono il loro valore, il loro addestramento e la loro piena ido¬ 
neità a condurre operazioni locali di portata limitata (ma di grosso signi¬ 
ficato morale e talora strategico) basate sulla sorpresa, la meticolosa 
preparazione, la decisione dell’assalto e la capacità di manovra e infiltra¬ 
zione di piccoli nuclei di arditi. 


Corri battimenti e battaglie degli a retiti ne/ 19JS _95 


LA BATTAGLIA DI GIUGNO: 

I REPARTI NON INDIVISIONAII 


Nella battaglia difensiva iniziatali 15 piagno i reparti d’as- 
salto ebbero sorti diverse. Nove tra i migliori erano appe¬ 
na passati a costituire la 1. divisione d’assalto e di essi parliamo nel 
prossimo paragrafo; altri non furono raggiunti dall’offensiva austriaca 
mentre una diecina combatterono con i corpi d’armata cui erano asse¬ 
gnati, come riserva di pronto impiego e come punte dei contrattacchi. 
Per molti di essi abbiamo soltanto notizie sommarie( 4 ). Sugli altipiani si 
batté bene il LII reparto d’assalto fiamme verdi, che guidò la 14. divi¬ 
sione alla riconquista di Costalunga. Sul Grappa le penetrazioni au¬ 
striache furono rintuzzate dagli immediati contrattacchi del IV e VI re¬ 
parto sull’Asolone e sul Pertica, del IX reparto sul Fagheron, Fenilon e 
Col Moschin. Sul Solarolo si batté il XVIII reparto. Sul Montello i re¬ 
parti XXVI e XXVII furono lanciati a fermare il nemico che aveva tra¬ 
volto le linee italiane. Sul basso Piave, oltre alla 1. divisione d’assalto 
furono impiegati in giorni di attacchi, contrattacchi e disperata difesa 
del terreno il XXIII reparto del maggiore Allegretti, portato più volte 
al fuoco fino a ridursi a un centinaio di uomini (fu l’unico reparto d’as¬ 
salto decorato di medaglia d’oro), e poi l’XI (già XX della 3. armata), il 
XXV, il XXVIII. 

Abbiamo maggiori dettagli per alcuni di questi reparti d’assalto. Il 
XXVH del maggiore Freguglia fu lanciato contro gli austriaci che avan¬ 
zavano attraverso il Montello nel tardo pomeriggio del 15; data la dispa¬ 
rità di forze non riuscì a respingere il nemico, ma si aggrappò al terreno 
costituendo uno dei punti di resistenza attorno ai quali si organizzò la 
nuova linea italiana. Il reparto mantenne le sue posizioni fino al pome¬ 
riggio del 19, respingendo alcuni tentativi austriaci di sfondamento e 
svolgendo una vivace attività di pattuglie. In complesso il suo impegno 
non fu dissimile da quello delle altre unità di fanteria e genio buttate a 
rinforzare la resistenza italiana man mano che si rendevano disponibili; 
potè godere di rifornimenti adeguati di viveri e munizioni e dell’appog¬ 
gio costante delle sua mitragliatrici, oltre che del concorso di alcune 
compagnie di fanteria poste agli ordini di Freguglia. Le sue perdite in 
morti e feriti furono elevate: 174 uomini, circa un quarto della forza 
(ma 12 ufficiali su 28); il reparto e 40 arditi furono decorati di medaglia 
d’argento( 5 ). Anche il XXVIII reparto d’assalto del capitano Vivaldi-Pa- 
squa fu gettato la sera del 15 contro le colonne austriache che avanzava¬ 
no dall’ansa di Zenson, sul basso Piave, e perse subito duecento dei suoi 
ottocento uomini in un attacco a posizioni difensive in piena efficienza. 
Fu poi sacrificato nell’ostinata difesa dell’improvvisata linea italiana di¬ 
nanzi a Villa Premuda, senza ricevere viveri né munizioni per due giorni 
interi, costretto quindi a combattere con quanto trovava sul campo di 
battaglia e con i nudi pugnali. Il pomeriggio del 17 aprile l’arrivo della 
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1. divisione d’assalto permise finalmente di ritirare nelle retrovie il 
XXV11I reparto, ridotto a duecento arditi e 8 ufficiali^). Anche di que¬ 
sto reparto, in sostanza, i comandi superiori valorizzarono soprattutto 
l’immediata disponibilità a muovere, buttandolo in combattimento sin 
dal pomeriggio del giorno 15, ma poi, per mancanza di altre riserve, lo 
logorarono in compiti difensivi per cui non era attrezzato. Per quanto 
sappiamo, anche gli altri reparti d’assalto del Montello e del Piave visse¬ 
ro vicende analoghe, colmando col sangue e l’alto morale lo svantaggio 
di un impiego diverso da quello preventivato. 

Abbiamo lasciato per ultimo il IX reparto d’assalto del maggiore Mes¬ 
se, perché sulla sua brillante condotta nella battaglia esiste una docu¬ 
mentazione relativamente ricca, che si presta a qualche conclusione di 
interesse generale( 7 ). L'offensiva austriaca sul Grappa conseguì inspera¬ 
ti successi sul versante occidentale, sfondando il IX corpo d’armata del 
generale De Bono: a mezzogiorno del 15 le colonne austriache avevano 
occupato la posizione avanzata di Col del Miglio, poi Col Moschin, Col 
Fenilon e Col Fagheron, capisaldi della linea di resistenza. La situazione 
era gravissima e suscitò un giustificato allarme nei comandi italiani, per¬ 
ché gli austriaci quasi si affacciavano sulla pianura veneta; non erano 
però in condizioni di alimentare una penetrazione superiore alle previ¬ 
sioni, mentre le artiglierie della contigua 6. armata (grazie all’iniziativa 
dei generali Segre e Ferrari) e quelle del IX corpo aprivano un formida¬ 
bile fuoco di sbarramento sulle posizioni perdute, bloccando l’afflusso 
di rincalzi e rifornimenti. Il IX reparto d’assalto, messo in movimento al 
primo sentore dei successi austriaci, potè quindi sferrare l’assalto al Col 
Fagheron in condizioni favorevoli, contro un avversario esausto e forte¬ 
mente battuto dall’artiglieria, riconquistando di slancio la posizione nel 
primo pomeriggio. Procedé quindi contro il Fenilon: “Alle 22, dopo un 
tiro di preparazione a cadenza lenta per un’ora e molto violento per 
mezz’ora, gli arditi balzano: corsa fantastica tra le tenebre tagliate dalle 
lingue di fuoco dei lanciafiamme’’^ 1 ). Col Fenilon fu raggiunto e conqui¬ 
stato con un centinaio di prigionieri. Sfruttando energicamente il fuoco 
tremendo dell’artiglieria italiana e lo sconcerto degli austriaci, il IX re¬ 
parto proseguì e all’alba del 16 attaccò e occupò anche Col Moschin, 
prendendo trecento prigionieri e 25 mitragliatrici. Le perdite dei tre as¬ 
salti non sono note, ma furono certamente lievi. 

Nel volgere di 24 ore, la vitale linea di resistenza sul versante occiden¬ 
tale del Grappa era stata perduta dal IX corpo d’armata e riconquistata 
dal IX reparto d’assalto: si possono capire le lodi e le discussioni suscita¬ 
te dall’episodio, che per di più si inserì nei contrasti tra i maggiori co¬ 
mandanti italiani. Alcuni autori infatti sottolinearono le responsabilità 
nello sfondamento del fronte del generale Giardino, comandante della 
4. armata, e di De Bono, attribuendo quasi tutto il merito della resisten¬ 
za italiana all’intervento dell’artiglieria della 6. armata( 9 ). Giardino e De 
Bono, per parte loro, cercarono di minimizzare la gravità della crisi del 
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IX corpo e, pur riconoscendo il brillante comportamento die! IX reparto 
d'assalto, gli accomunarono negli elogi diversi reparti di fanteria, in mo¬ 
do da far intendere che era stato l’insieme delle truppe ai loro ordini a 
resistere e a vincere( 10 ). Gli arditi, come al solito, esaltaronoiloro meriti 
con unilateralità, lasciando in ombra l’appoggio dell’artiglieria e della 
fanteria( u ). Un giudizio equanime, ci sembra, deve partire dal fatto che 
gli assalti del IX reparto furono sferrati in condizioni ideali, cioè con il 
favore della sorpresa tattica, contro un nemico che non aveva potuto 
rafforzarsi sulle posizioni raggiunte e con l’appoggio di un potente e 
tempestivo concentramento di fuoco d’artiglieria. Con ciò non intendia¬ 
mo affatto diminuire i meriti del reparto di Messe, che, in un momento 
di crisi, riuscì a sferrare con splendido tempismo e determinazione tre 
assalti vittoriosi in diciotto ore. Con tutto il rischio che presentano simili 
paragoni, gli assalti del IX reparto il 15 -16 giugno furono tra i più effica¬ 
ci di tutta la guerra italiana, perché sferrati da un reparto d’assalto bene 
addestrato e di alto morale, nel momento giusto e nelle condizioni più 
favorevoli, col massimo dei risultati e il minimo delle perdite. 

Una controprova si ebbe pochi giorni dopo, il 24 giugno, quando il IX 
reparto d’assalto fu lanciato all’assalto dell’Asolone, contro posizioni 
ben presidiate e protette da un intenso fuoco d’artiglieria. Scrive il te¬ 
nente Businelli: 

Mi trovo dinanzi a nuovi reticolati nemici, e quel che più importa, 
esposto a un infernale tiro di mitragliatrici che tracciano nell’aria una ta¬ 
gliente lama d’acciaio contro la quale si stroncano inesorabilmente tutti i 
coraggiosi. E come se ciò non bastasse, le artiglierie nemiche battono ora 
la cima dell'Asolone nel disperato tentativo di tenerla a costo di annienta¬ 
re tutto e tutti, italiani e austriaci. Le perdite sono considerevoli; i reticola¬ 
ti intatti non hanno lasciato passare che pochi fortunati; dalle trincee mu- 
nitissime ed efficienti le Schwarzlose fìtte fitte fitte sgranano il loro rosario 
di morte, mentre i nemici, numerosissimi, si difendono lanciando un’ 
enorme quantità di bombe a mano. La nostra artiglieria non ha prodotto 
alcun danno alle trincee nemiche ben munite e le ondate d’assalto s’in¬ 
frangono, impotenti, contro la granitica difesa^ 2 ). 

A prezzo di forti perdite, il IX reparto riuscì ad arrivare sulla vetta 
dell’Asolone cacciandone gli austriaci, ma non riuscì a resistere al fuoco 
d’artiglieria ed ai contrattacchi e dovette cedere il terreno conquistato. 
Nel combattimento aveva perso quasi tutti i morti e feriti che ebbe nella 
battaglia di giugno, 19 ufficiali e 305 arditi, circa la metà della sua forza. 
L’episodio serve a ricordare che anche negli alti comandi non era stato 
capito che il valore degli arditi non bastava a sfondare il fronte nemico 
senza il favore della sorpresa e di una preparazione accurata 
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LA 1. DIVISIONE D'ASSALTO SUL PIAVE 

Il 10 giugno il Comando supremo costituì la divisione spe- 
ciale “A”, più nota col nome di 1. divisione d’assalto che as- 
sunse subito dopo, riunendo nove reparti d’assalto, un 
gruppo di artiglieria da montagna e un battaglione genio agli ordini del 
generale Ottavio Zoppi( u ). La divisione avrebbe dovuto far parte del 
corpo d’armata d’assalto comandato dal generale Grazioli (che abbiamo 
già incontrato nella fase di nascita dei reparti d’assalto) insieme alla divi¬ 
sione cecoslovacca del generale A. Graziarti; ma quando si scatenò l’of¬ 
fensiva austriaca del 15 giugno il corpo d’armata d’assalto fu scisso, per¬ 
ché la divisione cecoslovacca fu inviata di rinforzo alla 1. armata e quel¬ 
la d’assalto alla 3. armata ( 14 ). 

La creazione di una divisione e di un corpo d’assalto rappresentava 
un rovesciamento della linea di condotta del Comando supremo, che un 
mese prima aveva ordinato che ogni reparto d’assalto assumesse il nu¬ 
mero del corpo d’armata cui era assegnato per sottolineare la stabilità di 
questo legame e l’importanza dell’affiatamento tra arditi e fanteria ed 
ora invece toglieva a nove (e poi dodici) corpi d’armata i loro reparti 
d’assalto per impiegarli a massa sul campo di battaglia. Non sappiamo 
quali fossero i propositi del Comando supremo; furono probabilmente i 
successi che i tedeschi ottennero nelle grandi offensive della primavera 
1918 sul fronte occidentale con largo impiego di grandi unità addestrate 
e armate per l’assalto e la penetrazione in profondità, a convincere i co¬ 
mandi italiani a riprendere l’idea che Capello non aveva fatto in tempo a 
realizzare nell’autunno 1917, ossia la formazione di una massa di arditi 
capaci di attuare una ampia rottura del fronte. 

La 1. divisione d’assalto fu costituita alla vigilia dell’offensiva austria¬ 
ca; mancò quindi il tempo per addestrare i reparti ad un'azione coordi¬ 
nata, per definire una dottrina di impiego, per sperimentare quali e 
quante unità delle altre armi fossero necessarie per appoggiare gli arditi. 
Il 16 giugno la divisione fu assegnata alla 3. armata per fermare la pene- 
trazione austriaca sul basso Piave e il pomeriggio del 17, appena scesa 
dagli autocarri, fu lanciata al contrattacco verso Fossalta di Piave; pur 
conseguendo successi tattici di qualche rilievo, riuscì a rallentare ma 
non ad arrestare la spinta offensiva del nemico. Il parziale insuccesso fu 
coperto dalla propaganda e poi dalla retorica combattentistica^ 5 ); meri¬ 
tano invece di essere ricordate le critiche che Zoppi mosse all'impiego 
della sua divisione. Bene aveva fatto il Comando supremo ad avviare al 
fuoco la divisione, anche se tuttora in crisi di formazione, dice Zoppi; 
sbagliò invece il comando della 3. armata a lanciarla al contrattacco sin 
dal pomeriggio del 17, in modo “affrettato’’, “intempestivo” e “caotico”. 

“Io dovevo persuadermi, in quello stesso pomeriggio del 17 (continua 
Zoppi), che la situazione del momento non imponeva il grave sacrificio 
di impegnare e logorare una divisione nuova gettandola, veramente get- 
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^ IOt * a ’ come S1 fa con ciò che capita sotto mano per 

2fl Un n,e «n piena . La situazione infatti non era disperatala 
sprnta offensiva austriaca si andava esaurendo, ma il “momento per una 
controffensiva non era ancora maturato”( 16 ). 

L’intervento di migliaia di arditi, per quanto lanciati alla cieca, aveva 
rn 1 71 l ™ entennvi 8 onto ’ ™m’è ovvio, la nostra difesa e logorato nonpo- 
«JZrn m ° quaì ] to crebbe potuto rendere di più la divisione se 
impiegata l indomani e dopo conveniente preparazione per l’attacco! LA 
La venta /conclude Zoppi/ è che la guerra di trincea ci aveva tutti legati 
ad un solo modo di concepire la difesa e l’offesa e disabituati alla mano- 
S<”) ^ a aVeV ° tr ° PP ° avvezzati alVurto dirett °> massiccio e mate- 

Nei giorni seguenti, 18 e 19 giugno, gli arditi furono lasciati in linea 
o fanter ‘ a e lo g°rati in una sene continua di minori scontri. La sera 
del 19, quando ormai la spinta offensiva austriaca era finita, la divisione 

tà°comha« Sere T ntIrata i nelle retrovie P erché aveva esaurito la sua capaci- 
te combattiva Le perdite erano gravi, ma non drammatiche: su circa sei- 
mila arditi si avevano 143 morti, 649 feriti, 340 dispersi ( lx ); e il rappor¬ 
to delle perdite di ufficiali (un morto ogni nove, un ferito ogni tredici, un 
disperso ogni quaranta) lascia presumere che la maggior parte dei di¬ 
spersi si erano semplicemente arresi agli austriaci. 

Tracciando un bilancio a caldo della battaglia, il comando della 3. ar¬ 
mata diede un giudizio equilibrato e parzialmente autocritico: 

In un settore e in una fase tra i più critici della battaglia fu per la prima 
volta impegnata una divisione d’assalto. Le inevitabili difficoltà di un pri¬ 
mo reale esperimento, l’impiego forse troppo affrettato, l’estrema difficoltà 
di orientamento per truppe affatto nuove del terreno, non hanno permes- 
ÈcénTJnZ d l e T tUtt0quel viaggio che era lecito ripromettersene, 
dvn Zìi■ h J Q sp f aale ’ scelta organizzazione e l'alto spirito aggres- 
.f ! e . unita d assal ‘° devono renderne prezioso l’intervento in tutte 
quelle delicate situazioni che richiedono, per essere bene risolte, un vigo- 
Ta7cMmoZnn ffe 7 ,VO r ÈperÒ daevitare l’impiego frazionato in contrai- 
5010 nmp ‘ ego or * mk ° e “ »"“» 
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CREAZIONE DEL CORPO D’ARMATA D’ASSALTO 

Il Comando supremo diede una valutazione positiva del- 
l’esperienza della 1. divisione d’assalto, poiché, prima anco- 
ra che la battaglia di giugno fosse terminata, procedé alla 
sua riorganizzazione ed alla creazione di una 2. divisione d'assalto agli 
ordini del generale De Marchi. Le due divisioni, riunite nel corpo d’ar¬ 
mata d’assalto del generale Grazioli, ebbero uguale composizione: tre 
gruppi d’assalto, ognuno composto da due reparti d’assalto e un batta¬ 
glione bersaglieri, un gruppo di artiglieria da montagna e un battaglione 
genio, un battaglione bersaglieri ciclisti e uno squadrone di cavalle¬ 
ria^ 0 ). L’inserimento dei battaglioni bersaglieri nei gruppi d’assalto era 
dovuto alla necessità di non sottrarre alle armate troppi reparti d’assalto 
ed alla convinzione che i bersaglieri potessero dare agli arditi maggiore 
solidità nella difensiva, senza troppo rallentarne i movimenti. La man¬ 
canza di artiglieria (la dozzina di obici someggiati da 65 mm poteva sol¬ 
tanto servire a battere piccoli ostacoli e postazioni sul campo di batta¬ 
glia) dimostrava che alle divisioni d’assalto si continuava a chiedere sol¬ 
tanto assalti rapidi, senza preparazione diretta d’artiglieria né penetra¬ 
zione in profondità. Gli intendimenti del Comando supremo del resto 
furono precisati con una circolare del 26 giugno: con le grandi unità 
d’assalto, era detto, il Comando supremo 


intende costituirsi per la manovra offensiva e controffensiva alcune potenti 
masse d’urto dotate di speciali caratteristiche organiche e tecniche, così da 
poterle avere, ad un tempo, agili e pronte nei riguardi della rapidità di im¬ 
piego; elastiche nei riguardi della comandabilità e della scioltezza di ma¬ 
novra; complete nei riguardi della composizione, con elementi delle tre 
armi, e della disponibilità di mezzi tecnicif 2 '). 

Le grandi unità d'assalto, continuava la circolare, dovevano costituire 
“come le punte acciaiate dello schieramento complessivo” ed essere im¬ 
piegate secondo questi criteri: 

/. Impiego esclusivamente offensivo (o controffensivo) e di sorpresa. Ciò 
per non sottoporle al logorio dell’azione strettamente difensiva ed alle per¬ 
dite gravi e non redditizie che inevitabilmente seguono la mancata sorpre¬ 
saci 

2. Impiego organico in massa e nella direzione decisa, ciò che esclude 
tassativamente il frazionamento [...]. 

3. Necessità di ritirare al più presto le unità d’assalto dopo il primo suc¬ 
cesso /.../. 

4. Necessità infine — derivante dalle caratteristiche della mobilità e del 
rapido impiego — di non appesantire soverchiamente le grandi unità d’as¬ 
salto con artiglierie e con mezzi e servizi che non siano strettamente con¬ 
nessi con le esigenze dell’azione offensiva f.-K 21 ). 
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Nelle settimane successive il generale Grazioli (uno dei comandanti 
dell’esercito più intelligenti e aperti al nuovo) ( 23 ) lavorò intensamente 
per definire una dottrina adeguata. Nelle Norme per l’impiego tattico 
delle grandi unità d’assalto, emanate il 1. luglio, Grazioli sosteneva che la 
riunione di tanti reparti d’assalto moltiplicava, ma non trasformava le 
loro possibilità di impiego. Basti riportare le prime righe della circolare: 

Bisogna riportare la nostra mente all’idea, nota a tutti, di quel che rap¬ 
presenta nella guerra moderna il compito di un battaglione d’assalto, e 
sforzarci di estendere teoricamente tale compito, fino alle dimensioni di 
tanto più vaste di una divisione o di un corpo d’armataf 24 ). 

Veniva quindi ribadito che le grandi unità d’assalto non avevano biso¬ 
gno di una loro artiglieria né di servizi propri, perché di regola doveva¬ 
no operare su fronti già presidiati e organizzati, in aggiunta alle grandi 
unità di fanteria e con compiti delimitati; solo in via eccezionale, per ar¬ 
restare uno sfondamento nemico, era previsto un impiego in campo 
aperto, che però avrebbe pur sempre potuto appoggiarsi all’organizza¬ 
zione delle retrovie italiane. Il problema della rottura del fronte era 
semplificato e sottovalutato: gli arditi avrebbero dovuto attaccare un ne¬ 
mico o in campo aperto o dentro trinceramenti già squarciati e scon¬ 
volti da un precedente tiro di distruzione” e quindi dovevano avere spe¬ 
cialmente “astuzia, destrezza, temerarietà, ferocia” ed essere “addestrati, 
ubriacati d offensiva; soprattutto rotti alla manovra in qualunque terre- 
no v )• Come precisava Grazioli: 

Impiego tipico, quasi unico, di tale reparto, sarà: l’offensiva (o controf¬ 
fensiva) travolgente. 

Modo d azione, il più semplice possibile: come si conviene a reparti 
speciali, nati per agire brutalmente. Marciare diritto allo scopo per le vie 
più spicce e con la maggior possibile celeritàf 2 *'). 

Le indicazioni per il combattimento offensivo che costituivano il gros¬ 
so della circolare erano realistiche e interessanti, frutto deH'esperienza 
maturata dall’esercito italiano in lunghi anni di guerra. Era però errata, 
ci sembra, l’impostazione di partenza, cioè la convinzione che bastasse 
ampliare le dimensioni dell’assalto per assicurare la ripetizione su gran¬ 
de scala dei successi degli arditi ( 27 ). Le grandi penetrazioni offensive 
realizzate dai tedeschi neUa primavera 1918, evidentemente ammirate 
ma poco studiate dall alto comando italiano, si basavano sullo sfrutta¬ 
mento in profondità della rottura iniziale permesso da una riorganizza¬ 
zione dell’addestramento e dell’armamento della fanteria, imperniata su 
piccoli nuclei armati di mitragliatrice, e da una revisione della sua dottri¬ 
na d’impiego, basata sull’infiltrazione d’iniziativa nel dispositivo nemico. 
Gli arditi erano addestrati alla manovra sul campo di battaglia ed al- 
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Finfiltrazione, ed anche Grazioli raccomandava nella sua circolare il 
massimo ricorso a questi metodi; ma come l’esperienza dimostrava, il 
leggero armamento, la scarsezza di munizioni e la mancanza di rincalzi e 
rifornimenti facevano sì che la penetrazione dei reparti d’assalto si esau¬ 
risse generalmente sulla seconda posizione del nemico, senza possibilità 
di ulteriori progressi. 1 grandi successi tedeschi si basavano sull’impiego 
coordinato di artiglieria, genio e fanteria e sulla valorizzazione di armi 
nuove come le mitragliatrici leggere; le divisioni d’assalto italiane invece 
non presentavano sostanziali progressi rispetto ai reparti d’assalto della 
2. armata di Capello, ma semmai diminuivano l’efficacia dei loro reparti 
ammassandoli in formazioni ricche di uomini e povere di mezzi. Nel 
1918, quando anche l’esercito italiano aveva bene appreso a utilizzare i 
materiali di cui disponeva con sufficiente larghezza, non aveva molto 
senso lanciare all’attacco una massa di alcune migliaia di arditi armati di 
bombe a mano, pugnale e moschetto, ma privi di artiglieria e poveri di 
rifornimenti, costretti quindi ad un ruolo di troppo inferiore alle loro 
aspettative e tradizioni. 

Nell’addestramento del corpo d’armata d’assalto Grazioli spiegò 
un’intensa attività, anche con manovre congiunte con la 1. divisione di 
cavalleria nella seconda metà di agosto. Si adoperò inoltre per contem¬ 
perare lo spirito particolaristico dei reparti d’assalto con le esigenze di 
una grande unità. Così scriveva il 29 giugno: 

Non si può [...] ritenere che il governo disciplinare delle truppe d’assalto 
possa, in tutto e per tutto, essere portato ad un regime analogo a quello 
delle altre unità. È chiaro che le qualità di energia e di audacia che si ri¬ 
chiedono come essenziali nei militari di simili reparti si traducono, nei ri¬ 
guardi della disciplina, in una particolare spigliatezza, né si potrà sensibil¬ 
mente reprimere quest’ultimo senza correre il rischio di menomare quelle 
qualità ed in genere le forze morali che oggi animano in grado altissimo i 
reparti d’assalto /.../. Truppe [...] votate ad eccezionali dispendi di energie 
ed a larghi sacrifici di sangue possono e debbono godere di un regime di¬ 
sciplinare per alcuni riguardi più tollerante ed agile di quello ordinario 
/.../. Trattasi di togliere ai reparti d’assalto il carattere di rara specialità che 
essi rappresentavano e di ridurli a quello che essi debbono a mio avviso 
essere nell’esercito, e cioè la vera e propria fanteria capace della manovra 
e dell’attacco quale è richiesto dalla guerra moderna ( 28 ). 

Per togliere agli arditi “il carattere di rara specialità” Grazioli combat¬ 
tè duramente la loro tendenza a personalizzare runiforme regolamenta¬ 
re ( 2y ), impose loro un “sacco da ardito” da portare anche in combatti¬ 
mento con telo tenda, coperta o mantellina, viveri di riserva per due 
giorni e effetti personali (poco più di sei chili) e una dotazione uniforme 
di bombe a mano e munizioni per il moschetto ( 30 ), ordinò che compis¬ 
sero marce di addestramento ( 3I ) e persino turni in trincea ( 32 ). Erano 
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provvedimenti comprensibili per la trasformazione dei reparti d’assalto 
indivisionati in quella fanteria moderna che si proponeva Grazioli; ma 
contrastavano radicalmente con le tradizioni degli arditi e infatti furono 
accolti con vivaci proteste, resistenza passiva e aperta disobbedienza. La 
battaglia di Vittorio Veneto e la fine del conflitto intervennero a tronca¬ 
re una trasformazione poco gradita e non sappiamo quanto efficace. 


VITTORIO VENETO: I REPARTI NON INDIVISIONATI 


Dopo la fine dell’offensiva austriaca i reparti d’assalto furo- 
no impiegati per rettificare la nuova linea italiana sul basso 
^ Piave (il XXVin reparto rientrò in azione il 4 luglio, il 
XX11I si batté dal 3 al 7) ( 33 ) e per la consueta attività di colpi di mano (il 
XXVII a Fontigo Fl-2 luglio). Il 3 agosto il XXIX reparto riconquistò 
un’importante quota del Dosso Alto, vicino al lago di Garda ( 34 ), mentre 
il XII e XIII presero parte tra il 7 e il 9 agosto ad una serie di attacchi sul 
fronte della 6. armata, in particolare contro Col del Rosso e Monte Vai- 
bella risoltisi in un netto insuccesso ( 35 ). Sempre negli stessi giorni il 1. 
gruppo d’assalto della 1. divisione (X e XX reparto d’assalto e I batta¬ 
glione bersaglieri) fu dislocato al Tonale per un’azione combinata con 
due battaglioni alpini; senonché l’azione iniziò male e fu subito sospesa, 
per difetto di preparazione, ma soprattutto per il malcontento e l’osten¬ 
tata indisciplina con cui gli arditi avevano accolto un piano che assegna¬ 
va loro un ruolo secondario rispetto a quello degli alpini. Un segno que¬ 
sto degli inconvenienti connaturati all’esaltazione senza limiti del loro 
spirito di corpo ( 36 ). 

Sempre senza pretese di completezza, ricordiamo alcune azioni suc¬ 
cessive. Il 30 agosto il XXXI reparto guidò un colpo di mano su Monte 
Majo, che fallì con gravi perdite ( 37 ). Un brillante successo fu invece ot¬ 
tenuto il 14 settembre dal LXX reparto e alcuni battaglioni di fanteria 
su Col Carpenedi e lo sbarramento di Grottella in vai Brenta. Il 16 set¬ 
tembre il VI reparto conquistò due importanti quote nella zone del Roc¬ 
colo, sul Grappa, ma non riuscì a mantenerle e perse quasi metà della 
sua forza ( 38 ). Un altro sanguinoso insuccesso toccò l’11 ottobre ai re¬ 
parti LII e LXX ancora sul Monte Valbella e la linea delle Portecchie (6. 
armata) ( 3g ). Segnaliamo tra le minori azioni l’incursione condotta il 4 
ottobre dal XXV reparto su posizioni austriache del monte Pertica, 
esemplare per rapidità, risultati e piccolo numero di perdite, e quella 
pure riuscita del LXX reparto sul Monte Meleghetto il 3 ottobre. Ricor¬ 
diamo infine i reparti d’assalto impiegati all’estero, e cioè il II inviato in 
Francia nell’aprile 1918 con il II corpo d’armata, il XXXD che lo rag¬ 
giunse in settembre, il XVI costituito in Albania e il XXXV in Macedo¬ 
nia. Sulle loro vicende non abbiamo molte notizie, salvo che per il Hre- 
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parto, che si portò brillantemente il 15-17 luglio in occasione dell’ultima 
offensiva tedesca. 

Nella battaglia di Vittorio Veneto i reparti d’assalto non indivisionati 
vennero impiegati particolarmente sul Grappa, alla testa di forti attacchi 
contro un nemico avvertito e ben trincerato, quindi con grosse perdite e 
risultati scarsi. Il XXIII e il LV reparto si dissanguarono il 24 ottobre sul 
Monte Prassolan, preso e poi perso. Il III reparto avanzò il 24 sul Col 
del Cucco e i Solaroli con gravi perdite, il 26 conquistò Col del Cucco, 
ma il 27 non riuscì a progredire sui Solaroli. Il XVIII reparto attaccò il 
25 il Pertica, occupato dopo sei ore di combattimento con grosso botti¬ 
no di prigionieri; il 26 proseguì sul Colle della Martina, ma si trovò iso¬ 
lato, quasi circondato e costretto a una costosa ritirata. Il 25 infine il IX 
reparto fu lanciato contro Col Beretta, lo conquistò facendo 600 prigio¬ 
nieri, ma fu lasciato solo a contrastare i contrattacchi nemici e l’intenso 
fuoco di artiglieria e quindi fu costretto a ripiegare avendo perso metà 
dei suoi uomini; ancora una volta erano mancate le munizioni e non era¬ 
no arrivati i rincalzi, tanto che gli arditi di Messe poterono resistere per 
un certo tempo sulle posizioni conquistate solo perché poterono utiliz¬ 
zare armi e munizioni austriache. Il 29 ottobre il IX reparto, affrettata- 
mente rinsanguato con i complementi, fu di nuovo buttato contro il Col 
Beretta nel quadro di un’operazione offensiva assai complessa, ma potè 
solo farsi massacrare senza risultati. Partito con 30 ufficiali e 400 arditi, 
in due giornate di combattimento ne aveva persi 28 e 410 e si ritrovava 
con ima forza di 3 ufficiali e 100 arditi. Anche i reparti XXIII e LV ven¬ 
nero ributtati nella mischia il 29 contro l’Asolone senza fortuna ( 40 ). Nei 
giorni seguenti gli attacchi ebbero maggior fortuna, perché il fronte au¬ 
striaco andava ormai cedendo; i reparti d’assalto della 4. armata e quelli 
della 6. (LII, LXX, VI marcia) conseguirono quindi successi relativa¬ 
mente facili alla testa delle colonne italiane che avanzavano in profon¬ 
dità, sui quali non mette conto soffermarsi. 

Dei reparti d’assalto schierati sul Piave, l’unico impegnato sin dal¬ 
l’inizio fu il LXXII del XXII corpo d’armata, che passò il fiume nella 
notte tra il 26 e il 27 ottobre costituendo a Falzé di Piave una piccola te¬ 
sta di ponte, si collegò con gli arditi della 1. divisione d’assalto e ne divi¬ 
se le sorti. Tra i reparti del basso Piave, sappiamo del XXVIII, che varcò 
il fiume la mattina del 30 ottobre, quando ormai la battaglia era vinta, 
ma si trovò a cozzare contro una difesa attiva e risoluta per tutta la gior¬ 
nata, senza mai riuscire a riordinarsi e organizzarsi; a sera il reparto non 
contava più di 3 ufficiali e 200 uomini e soltanto la ritirata austriaca nel¬ 
la notte sul 31 lo salvò dall’annientamento. Ciò nonostante si pose atti¬ 
vamente all’inseguimento del nemico, subendo altre perdite, fino a ter¬ 
minare la campagna con un solo ufficiale ( 41 ). L’ XI reparto d’assalto si 
batté con maggior fortuna sulle Grave di Papadopoli, raggiunse la spon¬ 
da sinistra del Piave il 27 ottobre e concorse alla difesa della testa di 
ponte fino al 31, quando il crollo austriaco gli permise una “marcia 
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trionfale verso la Liveuza”, per usare le parole del Giuliani ( 42 ). Anche il 
XXVI potè attaccare il 30 ottobre a Cavazuccherina senza incontrare 
soverchia resistenza. 

Queste ultime vicende confermano, ci sembra, che i reparti d’assalto 
furono imo strumento di guerra efficace e delicato, non sempre impiega¬ 
to al meglio. Quando poterono fruire di un’accurata preparazione, del 
favore della sorpresa e di un appoggio adeguato dell’artiglieria, gli assal¬ 
ti degli arditi ottennero quasi sempre un pieno successo, che attesta il 
loro elevato addestramento e uno spirito di corpo persino esasperato, 
capace di indurli a insistere negli assalti anche dopo perdite che avreb¬ 
bero demoralizzato qualsiasi altra truppa. Quando però mancavano la 
sorpresa e un’adeguata preparazione, la determinazione degli arditi po¬ 
co poteva contro la forza della difesa austriaca ed i comandanti che, 
troppo fiduciosi nel loro valore o troppo ambiziosi o incompetenti o 
soltanto troppo ligi agli ordini superiori, lanciavano ugualmente i bei re¬ 
parti d’assalto contro le munite difese nemiche, ne provocavano la di¬ 
struzione senza contropartite. 

Un altro limite si apriva all’azione degli arditi: la loro difficoltà nel 
consolidare l’occupazione delle trincee conquistate senza un armamen¬ 
to adeguato alla difensiva (le mitragliatrici restavano quasi sempre sulla 
linea di partenza e le pistole mitragliatrici, quando c’erano, non valeva¬ 
no molto ed avevano poche munizioni al seguito), senza rifornimenti 
dalle linee retrostanti (quanti reparti rimasero senza bombe a mano e 
colpi di moschetto!) e senza l’appoggio di rincalzi, sempre troppo lenti a 
mettersi in moto oppure sacrificati sul terreno battuto dall’artiglieria. Si 
trattava in buona parte di inconvenienti comuni a tutti gli attaccanti del¬ 
la prima guerra mondiale; comunque per noi il limite di fondo dei repar¬ 
ti d’assalto italiani, che negò loro la possibilità di mutare davvero l’anda¬ 
mento della battaglia offensiva, fu la loro leggerezza, che costituiva una 
componente essenziale dei loro successi nell’assalto, ma impediva loro 
di organizzare la difesa delle posizioni occupate senza eccessivo sacrifi¬ 
cio di vite e di realizzare una penetrazione in profondità tale da scardi¬ 
nare il dispositivo nemico. 


ACCUSE SUL TRATTAMENTO DEI PRIGIONIERI 

Un problema ancora non possiamo lasciar fuori da queste 
pagine: l’accusa mossa agli arditi di accoltellare gli austriaci 
anche quando si erano arresi. L’accusa è evidentemente un 
riflesso della fama di “ferocia” che gli arditi coltivavano, con l’incorag¬ 
giamento dei comandi, perché era componente essenziale del loro mito 
e del timore che incutevano al nemico. Non avrebbe però senso tentare 
di valutare se gli assalti degù arditi avrebbero potuto concludersi con un 
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numero minore di morti, dato che in tutti i combattimenti è impossibile 
sapere, oggettivamente e soggettivamente, se l'ultimo colpo inferto era 
necessario o gratuito (e in ogni caso un’indagine del genere non potreb¬ 
be riferirsi solo agli arditi). È invece diverso il caso dell’uccisione a fred¬ 
do del nemico ormai arresosi e messo in condizione di non nuocere op¬ 
pure del nemico che manifesta chiaramente l’intenzione di arrendersi in 
un momento in cui il combattimento non urge. Dopo aver letto con cura 
tutta la produzione reperibile degli e sugli arditi, possiamo attestare che 
sono frequenti le descrizioni compiaciute di corpo a corpo e accoltella¬ 
menti di austriaci e l’insistenza sulla ferocia degli arditi e la loro speri¬ 
mentata bravura nell’uso del pugnale; sull’uccisione di prigionieri c’è pe¬ 
rò soltanto un cenno compiaciuto in un contesto poco attendibile (la 
frase di Mario Carli citata nel capitolo precedente) e una testimonianza 
esplicita e dettagliata del tenente Marri. Certo, una parte di questa pro¬ 
duzione si preoccupa di difendere il buon nome degli arditi e quindi il 
suo silenzio non è significativo; ma alcuni autori per ingenuità e altri per 
esibizionismo non avrebbero avuto difficoltà a vantare l’accoltellamento 
di prigionieri. Abbiamo invece ripetute testimonianze sulla cattura di 
austriaci e sui problemi che poneva la loro sorveglianza, come sui senti¬ 
menti di disprezzo e fastidio (quasi mai di compassione) che ispiravano 
agli arditi. 

Veniamo alla testimonianza di Marri, che abbiamo già incontrato co¬ 
me tenente del XIII reparto d’assalto, poi del LXX. Alla fine di ottobre 
era sugli Altipiani col LII reparto della 6. armata, che entrò in azione la 
notte sul 1. novembre, quando ormai la grande vittoria italiana era sicu¬ 
ra, sfondando facilmente il fronte austriaco e penetrando in Val Frenze- 
la. L’avanzata non incontra ostacoli perché l’esercito austriaco è in pie¬ 
na crisi, una sola compagnia fa duemila prigionieri, uccidendo senza esi¬ 
tare chi oppone resistenza, distruggendo e predando; “gli arditi, nota 
Marri, erano quasi tutti provenienti dal 6. alpini, quindi veneti e profu¬ 
ghi; si sfogavano, ed avevano ragione; bisognava lasciarli fare” ( 43 ). A se¬ 
ra, sulle Melette raggiunte senza contrasto, il colonnello Rossi, coman¬ 
dante dei reparti d’assalto della 6. armata (LII fiamme verdi, LXX fiam¬ 
me nere, VI marcia) incarica Marri di liquidare una batteria austriaca da 
152, dicendo agli arditi (un plotone del LXX reparto): “Vi ricordo che 
questa, probabilmente, è la batteria che da un anno spara su Bassano, 
regolatevi come credete più opportuno”, e poi mettendosi a ridere 
quando un ardito gli chiede il permesso di fare una “festa” agli austriaci 
( 44 ). Il plotone non incontra ostacoli ed ha facilmente ragione degli au¬ 
striaci che non avevano capito che il loro fronte era crollato; poi nel 
buio inizia il massacro: 

Alcune tende e della paglia bruciavano ed illuminavano benissimo il 
campo; gli arditi erano feroci, pugnalavano ferocemente, selvaggiamente. 
Pensai per un momento di far cessare questa strage, ma nello stesso tempo 
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mi vennero in mente le cannonate che arrivavano un anno prima sul mio 
ospedale a Bassano /.../ e lasciai continuare l’eccidio. Gli austriaci mori¬ 
vano da vigliacchi, erano armati, ma preferivano inginocchiarsi ed implo¬ 
rare grazia; questa cosa mi disgustò. 

Improvvisamente un ufficiale austriaco si precipitò verso di noi, era un 
capitano e parlava l’italiano correttamente. Ci venne davanti salutandoci 
e pronunziando il suo nome ci tese la mano; io misi la mia in tasca guar¬ 
dandolo fisso. Parve offeso, ma non disse parola, ci pregò poi di dare or¬ 
dine agli arditi di cessare la strage. “Cosa avete fatto di Bassano?", risposi. 
Comprese ed abbassò la testa. Poi di nuovo: “Date ordine, vi prego". Gli 
risposi con un sorriso sardonico /.../ Non parlò più, si allontanò di alcuni 
passi dopo aver consegnato la rivoltella a Saibene, e seduto su un sasso 
con il mento appoggiato alle palme, guardava muto. Volli salvargli la vita; 
se lo lasciavo li solo lo avrebbero ucciso sicuramente. Chiamai un soldato 
e glielo misi accanto con l’ordine di non lasciarlo toccare da nessuno. 

Ormai non c’erano più che cadaveri ed i nostri uomini giravano, cer¬ 
cando e frugando. Camminai tra i morti contemplando quella scena fune¬ 
rea, accompagnato dal capitano austriaco. All’imboccatura di un 'ampia 
galleria mi additò due cadaveri. “1 miei ufficiali”, disse; si chinò, li rivoltò 
per esaminarli, erano entrambi colpiti da pugnale, uno al cuore, l’altro al¬ 
la gola; il loro sangue inzuppava le uniformi ed allagava il terreno. Il capi¬ 
tano era commosso; dovetti chiamarlo forte per farlo venire via [...]. 

Il colonnello Rossi ci aspettava; gli portammo il capitano il quale si sfo¬ 
gò con lui per la nostra severa condotta in quella fazione. “Hanno fatto 
bene”, rispose Rossi f 5 ). 

È difficile valutare con esattezza questa testimonianza: certo occorre 
inquadrarla nel clima di rivincita e vendetta creato dalla vittoria italiana, 
ma non si può non rimanere colpiti dalla tranquillità con cui Marri rac¬ 
conta, senza maggior emozione che se descrivesse il massacro di un 
branco di lupi, senza una differenza di tono con le pagine precedenti, in 
cui ricorrono tutti gli orrori della guerra, ma non atrocità di questo livel¬ 
lo. Probabilmente la spia giusta di valutazione è la casualità dell’episo¬ 
dio: gli arditi della 6. armata rispettavano abitualmente i prigionieri per¬ 
ché così volevano gli ordini e la prassi, ma non avevano alcun problema 
morale a sgozzarli quando l’eccezionaiità della situazione faceva dimen¬ 
ticare il comportamento normale e anche gli ordini dei comandanti si 
adeguavano all’eccitazione generale. Come conclusione, ci sembra si 
debba riconoscere che di regola gli arditi rispettavano i prigionieri, ma 
che, quando si verificavano condizioni eccezionali, avevano maggior fa¬ 
cilità ad accoltellarli che gli altri corpi dell'esercito (a loro volta non sen¬ 
za macchie in questo triste campo), non fosse che per non venir meno 
alla loro fama di ferocia. 
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IL CORPO D’ARMATA D’ASSALTO 
A VITTORIO VENETO 


La battaglia di Vittorio Veneto ( 46 ) non offrì una verifica 
dell’efficacia del corpo d’armata d’assalto, che pure aveva 
una parte di rilievo nei piani italiani: le due divisioni d’assalto avrebbero 
dovuto passare il Piave l’una all’altezza del Montello con il XXII corpo 
d’armata, l’altra più a sud, ai ponti della Priula, con l’VIH corpo, costi¬ 
tuendo le due punte della tenaglia dell’8. armata di Caviglia destinata a 
schiacciare la resistenza austriaca. Senonché la piena del Piave impedì il 
gittamento dei ponti della Priula e la 2. divisione d’assalto rimase bloc¬ 
cata sulla sponda destra del fiume con l’VIII corpo, senza poter parteci¬ 
pare alla battaglia. A nord invece nella notte tra il 26 e il 27 ottobre la 1. 
divisione d’assalto riuscì a passare il Piave, seguita dal grosso del XXII 
corpo del generale Vaccari, e ad avanzare rapidamente nella breve pia¬ 
nura di Sernaglia. Il 27 tuttavia i progressi si arenarono contro le colline 
che circondano la pianura, ostinatamente difese dagli austriaci; e intanto 
i ponti sul Piave venivano interrotti dalla piena e dall’artiglieria nemica, 
bloccando l'afflusso di rincalzi e rifornimenti. Fanti e arditi non si lascia¬ 
rono prendere dallo scoraggiamento e tennero le posizioni di Sernaglia 
fino alla sera del 28, quando si profilò il crollo del fronte austriaco: le 
truppe italiane infatti erano riuscite a passare in forze il Piave più a sud, 
alle Grave di Papadopoli, risalendo quindi rapidamente la sponda sini¬ 
stra del fiume, mentre nell’esercito austriaco, fino a quel momento saldo 
nella resistenza, cominciavano a ribellarsi le unità. Il 29 l’intero fronte 
austriaco sul Piave fu travolto: il XXII corpo d’armata e la 1. divisione 
d’assalto uscirono dalle colline di Sernaglia puntando su Vittorio Vene¬ 
to, la 2. divisione d’assalto e l’Vm corpo (riuniti agli ordini di Grazioli) 
varcarono finalmente il fiume ed avanzarono nella pianura, mentre 
l’esercito austriaco entrava in una crisi profonda. I successi dei giorni se¬ 
guenti non meritano rilievo, perché ottenuti contro un nemico che non 
si batteva più. 

Furono le circostanze (in primo luogo la piena del Piave) a far fallire 
la manovra a tenaglia del corpo d’armata d’assalto, negando a quest’ulti¬ 
mo un ruolo nella battaglia. L’azione della 1. divisione d’assalto nella te¬ 
sta di ponte di Sernaglia si presta invece a qualche considerazione. La 
rapida conquista delle posizioni austriache dinanzi a Sernaglia, compiu¬ 
ta nelle prime ore del 27, non va sopravvalutata, perché si trattava di 
posizioni avanzate debolmente presidiate; la resistenza austriaca era 
preparata sulle colline retrostanti, che non vennero raggiunte dall’avan¬ 
zata. Le perdite della 1. divisione d’assalto furono elevate (circa 1200 
uomini su 8700) ( 47 ), ma non tali da far crollare il morale degli arditi; 
eppure il loro slancio offensivo si esaurì rapidamente e già nel pomerig¬ 
gio del 27 la divisione d’assalto era passata sulla difensiva. Giocarono, ci 
sembra, due elementi: il primo ben noto, la difficoltà di alimentare in 
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profondità la progressione degli arditi, che si trovarono ad affrontare 
con il solo armamento leggero e poche munizioni una difesa bene orga¬ 
nizzata sulle colline; il secondo caratteristico dell’impiego in massa, os¬ 
sia il mancato coordinamento dell’azione dei reparti e dei battaglioni 
bersaglieri lanciati in avanti nella mattina del 27, che si frammischiarono 
e dispersero in modo da rendere necessarie pause per riordinarsi. Que¬ 
sta confusione costituisce una novità nella storia degli arditi: evidente¬ 
mente quando attaccava un solo reparto d’assalto era possibile lasciare 
a piccoli gruppi la massima libertà di iniziativa nell’assalto e nell’infiltra¬ 
zione, perché le distanze erano limitate e l’azione dei comandanti poteva 
farsi sentire attraverso il contatto diretto e l’azione personale (è signifi¬ 
cativo il numero di episodi in cui un singolo, il comandante o l’alfiere o 
un semplice ardito, si drizza sotto il fuoco nemico, rincuora i compagni 
e rilancia un assalto arenatosi contro i reticolati). A Sernaglia invece si 
trovarono ad agire fianco a fianco 8000 tra arditi e bersaglieri e l’orga¬ 
nizzazione di comando saltò. Senza voler giungere a conclusioni peren¬ 
torie, l’esperienza della 1. divisione d’assalto a Vittorio Veneto confer¬ 
ma la difficoltà di passare da un’unità elementare di combattimento co¬ 
me il reparto d’assalto, collaudato ed efficace su obiettivi limitati, a una 
grande unità complessa, con compiti assai più ambiziosi e mezzi tecnici 
inferiori alle necessità. 
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NOTE 


( 1 ) La nostra fonte principale è il volume cit. di S.Farina, che integriamo quando possi¬ 
bile con altri testi di memorialistica e confrontiamo con la Relazione ufficiale. Ne ri¬ 
sultano correzioni troppo minute e in parte opinabili perché sia possibile registrarle. 
Uno studio scientifico sui com battimenti degli arditi è possibile soltanto su base deli¬ 
mitata, con l’utilizzazione della documentazione conservata nell’archivio dell’Ufficio 
storico dell’esercito, ma non in questa nostra sintesi generale. 

( 2 ) Cfr. P. Giuliani, op. cit., pp. 163-56; P. Giudici, Reparti d'assalto, cit., pp. 171-83; S. 
Farina, op. cit., pp. 256-60. 

( 3 ) Diamo, quando possiamo, il numero del reparto al momento dell'azione e quello as¬ 
sunto in maggio, ma siamo consapevoli del margine di errori sempre possibile, in cui, 
ad esempio, cadono ripetutamente Palieri e Farina. Nella Relazione ufficiale, voi. V, 
tomo 2 bis cit, documento n. 108, è indicato per i singoli reparti il numero che ave¬ 
vano nei primi mesi del 1918 e dopo il maggio; ma, a prescindere da alcuni dubbi 
possibili, ciò non basta a risolvere tutte le incertezze delle nostre fonti. 

( 4 ) Si veda ancora S. Farina, op. cit., pp. 280-300, con le riserve sopra espresse. 

( 5 ) Cfr. XXVI! battaglione d'assalto, cit., pp. 18-45 (e passim). 

( 6 ) Antonio Fulmini, Dal Piave a via Cerva. Memorie di una fiamma nera del XXVlll 
(già XVIII) reparto d’assalto, Italstudio, Milano 1938, pp. 87-109. Le vicende del 
XXVIII reparto sono stranamente poco conosciute, mentre le sue perdite sono tra le 
maggiori mai registrate. 

C) La nostra ricostruzione si basa sulle opere citate di S. Aponte e A. Businelli, poi su 
quelle più generali di Gaetano Giardino, Rievocazioni e riflessioni di guerra, voi. II: 
L’armata del Grappa. La battaglia difensiva de!giugno 1918. Studio sul diario perso¬ 
nale del comandante, Mondadori, Milano 1929; Gianni Baj-Macario, Giugno 1918, 
Corbaccio, Milano 1934; Enrico Cavigua, Le tre battaglie del Piave, Mondadori, 
Milano 1935; Piero Pieri, L’Italia nella prima guerra mondiale 1915-18, Einaudi, To¬ 
rino 1965. 

( 8 ) G. Baj-Macario, op. cit., p. 229. 

O Ci riferiamo in particolare al Baj-Macario, considerato un sostenitore di Badoglio e 
quindi nemico dei nemici di Badoglio. 

( t0 ) Rinviamo agli ordini del giorno emessi all’indomani della vittoria, ai bollettini ufficia¬ 
li e via dicendo, comprese le lapidi poste sui luoghi dei combattimenti negli anni suc- 

(") Oltre alle opere citate di Aponte, Businelli, Farina, si veda “L’ardito d’Italia" di apri¬ 
le e giugno 1934, che attacca violentemente Baj-Macario per aver sottovalutato il 
ruolo degli arditi. 

( ,2 ) A. Businelli, op. cit., p. 114. 

( I} ) I reparti d’assalto scelti per la 1. divisione d’assalto (prelevati in generale dalle arma¬ 
te l. e 6. e dai corpi d’armata di riserva) furono i seguenti: V, X c XX (riuniti nel 1. 
gruppo d’assalto agli ordini del colonnello Grillo); XII, XIII e XIV (2. gruppo, colon¬ 
nello Raggio); Vili, XXII e XXX (3. gruppo, colonnello Trivulzio). A loro fu aggiun¬ 
to il XLIV gruppo di artiglieria da montagna e il XCI battaglione genio. Capo di stato 
maggiore della divisione fu il tenente colonnello Campi. Cfr. Ufficio Storico Stato 
Maggiore Esercito, Le grandi unità nella guerra italo-austriaca 1915-18, Roma 
1926, voi. II, pp. 437-39. 

( ,4 ) Sulla 1. divisone d’assalto si vedano S. Farina, op. cit., pp. 147-77,271-79,289-300; 
O. Zoppi, op. cit.; P. Giudici, Reparto d'assalto, cit., pp. 185-204. 

( ls ) Si veda la descrizione della battaglia in S. Farina, op. cit., pp. 289-99, che, pur senza 
falsificare fatti e cifre, li presenta in modo da attribuire alla divisione d’assalto il suc¬ 
cesso italiano nella battaglia di giugno. 

( 16 ) O. Zoppi, op. cit., pp. 17-19. 

( 17 ) O. Zoppi, op. cit., pp. 31 e 25. 

('*) O. Zoppi, op. cit., p. 43. 95 morti su 143 erano caduti nell’assalto del pomeriggio del 
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17, il che lascia dedurre che i combattimenti del 18 e L9 non furono troppo duri, se 
provocarono cinquanta morti su circa66 00 arditi. 

('*) Comando Terza Armata, Insegnamenti della battaglia ifiensiea del Piave 15-2*giu¬ 
gno, opuscolo a stampa datato luglio 3918, p. 40. 

( 20 ) La 1. divisione d’assalto fa così formata : I. gruppo d’assalto (X e XX reparto d’assal¬ 
to, I battaglione bersaglieri), 2. gruppo (XII e XIII reparto, VII battaglione bersaglie¬ 
ri), 3. gruppo (Vili e XXEI reparto, IX battaglione bersaglieri) e poi III battaglione 
bersaglieri ciclisti, V squadrone del 18. reggimento cavalleria Piacenza, IX gruppo 
artiglieria da montagna, XCI battaglione genio. In settembre i reparti di fanteria furo¬ 
no riuniti nel 1 raggruppamento d’assalto.La 2. divisione d’assalto fu composta da: 4. 
gruppo d’assalto (XPV e XXV reparto d’assalto, I11 battaglione bersaglieri), 5. grup¬ 
po (I e V reparto, XV battaglione bersaglieri), 6. gruppo (VI e XXX reparto, LV bat¬ 
taglione bersaglieri) e poi XI battaglione bersaglieri ciclisti, VI squadrone del 18. 
reggimento cavalleria Piacenza, XII gruppo artiglieria da montagna, XCII battaglio¬ 
ne genio. In settembre i reparti di fanteria furono riuniti nel II raggruppamento d'as¬ 
salto. Capo di stato maggiore della divisione fu il tenente colonnello Dalmazzo. Le 
due divisioni erano completate da minori reparti dei servizi e di comando; per la bat¬ 
taglia di Vittorio Veneto furono rinforzate con un secondo gruppo di artiglieria da 
montagna. Il comando di corpo d’armata non disponeva di truppe suppletive, ma 
soltanto di reparti di carabinieri, comunicazioni e trasporto. Cfr. Ufficio Storico 
Stato Maggiore Esercito, Le grandi unità, cit., pp. 437-45; S. Farina, op. cit., pp. 
151-54; O. Zoppi, op. cit., pp. 110-11; Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2 bis, docu¬ 
mento 105, pp. 404-07; L. Longo, op. cit., pp. 141-44. 

( 21 ) Comando Supremo, Grandi unità d’assalto, circolare firmata Diaz e diramata in data 
26 giugno 1918, pubblicata in S. Farina, op. cit., pp. 148-50, e ora in Relazione uffi¬ 
ciale, voi. V, tomo 2 bis, cit., documento n. 137, pp. 514-15. 

( 22 ) Circolare del Comando supremo del 26 giugno 1918, cit 

( :! ) Si ricordi la parie di Grazioli nella nascita dei primi reparti d’assalto. Nel maggio 
1918 egli aveva presentato al Comando supremo uno studio sul ruolo della “riserva 
mobile strategica” molto interessante e aperto, trattato di avveniristico da Badoglio 
( Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2 bis, documento n. 136, pp. 491-513). 11 26 giu¬ 
gno, al momento dell'assunzione del comando del corpo d’armata d’assalto, Grazioli 
chiese a Diaz l’assegnazione di cinquanta carri armati leggeri Renault, alcune stazio¬ 
ni radiotelegrafiche pollatili francesi, fucili automatici inglesi e fucili mitragliatori 
francesi al posto delle mediocri pistole mitragliatrici italiane. Queste richieste non 
furono accolte, ma attestano la cura con cui Grazioli seguiva i combattimenti sul 
fronte francese (L. Longo, op. cit., pp. 147-48). 

( 24 ) Comando del Corpo D’Armata d Assalto, Norme per l’impiego tattico delle grandi 
unità d’assalto, circolare firmata Grazioli e datata 1. luglio 1918, 32 pp. a stampa in 
16°, diffusa in buon numero di copie tanto da essere reperibile in biblioteca, ristam¬ 
pata in S. Farina, op. cit., pp. 155-76; oggi reperibile nella Relazione ufficiale, voi. V, 
tomo 2 bis, cit., documento n. 138, pp. 516-35, e in L. Longo, op. cit., pp. 618-41. 

(**) Circolare Grazioli del 1. luglio 1918, cit 

( 2f> ) Circolare Grazioli del 1. luglio 1918, cit. 

Q 1 ) Come risulta dalla documentazione raccolta da L. Longo nella sua pregevole biogra¬ 
fia, Grazioli avvertiva i limiti di incisività dei reparti d’assalto, che avrebbe voluto so¬ 
stenere con carri armati leggeri, autoblindomitragliatrici, ciclisti, cavalleria e mitra¬ 
gliatrici leggere, ma sperò comunque di riuscire a realizzare una rottura in profondi¬ 
tà con i reparti d’assalto disponibili. 

( 2# ) Grazioli al comando della 9. armata, citato in L. Longo, op. cit, p. 181. 

( 29 ) Si vedano in L. Longo, op. cit., pp. 154-57 e 160-63 le prescrizioni per l’uniforme, 
l’equipaggiamento e l’armamento degli arditi, nonché I ordine di non tollerare infra- 

( 1U ) S. Farina, op. cit., pp. 150-51, e L. Longo, op. cit., p. 1 55. Il “sacco da ardito” (ollre- 
tutto non disponibilenellequantità necessarie) fu apertamente boicottato dai reparti. 

(**) Si veda in L. Longo, op. cit., p. 178, il richiamo di Grazioli ai comandanti delle divi- 
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sioni d’assalto dopo l'esito penoso di una marcia notturna della 2. divisione d’assalto: 
“Si persuadano le truppe che è semplicemente ridicolo il nostro appellativo di truppe 
d’assalto, quando si trovino tante difficoltà a marciare ordinatamente per 20 km col 
carico regolamentare”. 

( 32 ) Un turno in trincea di 15 giorni per la 2. divisone d’assalto fu disposto direttamente 
dal Comando supremo (sembra oltre le intenzioni di Grazioli) e svolto sul Grappa 
dal 22 settembre. Il comandante della 4. armala, Giardino, si premurò di precisare 
che gli arditi dovevano continuare anche i lavori difensivi in corso (L. Longo, op. cit., 
p. 179). 

( 33 ) Il XXVIII reparto d’assalto aveva perso 600 uomini su 800 il 15-17 giugno; venti 
giorni più tardi, risalito a 350 uomini con i complementi del III reparto di marcia, 
tornò al fuoco a Ca' del Bosco subendo nuovamente pesanti perdite perché, dopo un 
primo brillante assalto, gli arditi furono lasciati soli a sostenere i contrattacchi nemici 
sulle posizioni conquistate. Il XXVTII reparto tornò in efficienza in agosto, con uo¬ 
mini e ufficiali quasi tutti nuovi (cfr. A. Fulmini, op. cit., pp. 115-31). 

( 34 ) Oltre alla memorialistica, si veda anche la Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2, cit., p. 
230. 

( 35 ) Farina, che seguiamo con correzioni e integrazioni, cita solo il XII reparto d’assalto 
sul Col del Rosso e sul Valbella (pp. 301-06), mentre sappiamo da una testimonian¬ 
za dettagliata (P. Marri, op. cit., pp. 41-50) che il XIII reparto compì un’azione sul 
Valbella la notte tra l'8 e il 9 agosto, con perdite pesanti. Si veda anche la Relazione 
ufficiale, voi. V, tomo 2, cit., pp. 235-37. 

( 36 ) Sull’episodio poco noto si veda l’interessante testimonianza di P. Giudici, Reparti 
d’assalto, cit., pp. 259-68. Anche il Comando della 3. armata, pur dando un giudizio 
assai positivo del concorso dei reparti d’assalto, esprimeva le sue riserve per deter¬ 
minati loro atteggiamenti: “Presso tutte le truppe d’assalto è ormai sancita la consue¬ 
tudine di ritenersi dispensate dal presidiare più o meno a lungo le posizioni. Sebbene 
in via di principio ciò corrisponda ad un giusto criterio di specializzazione, tuttavia 
l’esagerazione di tale presupposto può dar luogo a notevoli inconvenienti materiali e 
morali, tanto più che non sempre la situazione consente una immediata sostituzione 
di unità impegnate” (Comando Terza Armata, Insegnamenti della battaglia difensi¬ 
va, cit., p. 40). Queste critiche devono riferirsi al periodo precedente l’offensiva au¬ 
striaca, quando gli arditi si rifiutarono anche di eseguire lavori di trinceramento; du¬ 
rante la battaglia del Piave però le truppe d’assalto furono largamente impiegate nel¬ 
la difesa di posizioni di prima linea, specie sul fronte della 3. armata, per quanto ci ri¬ 
sulta senza proteste, ma piuttosto col danno oggettivo di un loro prematuro logora¬ 
mento. 

( 37 ) Interessanti note sull’azione si possono leggere nella Relazione ufficiale, voi. V, tomo 
2, cit., pp. 233-34. 

( 38 ) Si veda anche la Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2, cit., pp. 249-51. 

( 31) ) Per quest’ultima azione, che non è citata dal Farina, cfr. P. Marri (op. cit., pp. 58- 
64), che vi partecipò col LXX reparto d’assalto. L’insuccesso fu dovuto al ritardo 
con cui gli arditi seguirono il bombardamento d’artiglieria ed alla mancata distruzio¬ 
ne dei reticolati della seconda linea austriaca, oltre che alla consueta mancanza di 
rincalzi. H LXX reparto perse un terzo dei suoi uomini. Cfr. anche Relazione ufficia¬ 
le, voi. V, tomo 2, cit., pp. 256-58. 

( 40 ) Cfr. S. Farina, op. cit., pp. 309-17, per la battaglia nel suo insieme, S. Aponte e A. 
Businelli, opp. citi., per il IX reparto d’assalto, nonché Gaetano Giardino, Rievoca¬ 
zioni e riflessioni di guerra, voi. Ili, Mondatori, Milano 1930. 

( 41 ) A. Fulmini, op. cit., pp. 148-76. La Relazione ufficiale sulla battaglia di Vittorio Ve¬ 
neto conferma generalmente la memorialistica, inserendo logicamente le azioni degli 
arditi nel quadro complessivo. Tace però sui combattimenti del XXVIH reparto, non 
sappiamo se per difetto di documentazione o perché Fulmini ne abbia esagerato 
l’importanza. 

( 42 ) R. Giuliani, op. cit., p. 147 (e pp. 116-50 per 1’ XI reparto d’assalto nell’ultima batta¬ 
glia, pp. 174-80 per il XXVIII reparto, pp. 214-24 per il XXVTII). 
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( 43 ) P. Marri, op. c'u., p. 71. 

( 44 ) P. Marri, op. cit., p. 76. 

( 45 ) P. Marri, op. cit., pp. 77-79. 

( 4 ‘) Oltre alle opere citate di Giudici, Caviglia, Farina e Zoppi, cfr. Aw elio Dupont, Vit¬ 
torio Veneto, Libreria del littorio, Roma 1928; Domenico Lanzetia, La battaglia de¬ 
cisiva della demaglia. La prora, Milano 1934; Pier B artoloRomanelij, .S’czwag2w, lo 
battaglia degli arditi, tip. Umbria, Spoleto 1937; Relazione ufficiale, voi. V, tomo 2, 
cit., passim. 

( 47 ) Cff. S. Farina, op. cit., p. 328, O. Zoppi, op. cit., eL. Longo, op. cit., p. 189. 











_C apitolo Ottavo _ 

L’IMME DIATO DOPOGUERRA (1919) 


L’ASSOCIAZIONE ARDITI 
E L’INCENDIO DELL’“ AVANTI !” 


^ _„_ 

poguerra sono note: la nascita dell’Associazione arditi, i 

suoi strettissimi rapporti col primo fascismo, il contributo dato al¬ 
l'inasprimento della lotta politica con l’incendio dell 'Avanti!; e poi una 
crisi progressiva, fino alla scomparsa dell’arditismo dalla scena politica. 
Il volume già citato di Ferdinando Cordova, Arditi e legionari dannun¬ 
ziani, offre una ricostruzione dettagliata, documentata e complessiva¬ 
mente accettabile di questo periodo, tranne quando tenta di accreditare 
agli arditi una vocazione autenticamente rivoluzionaria, secondo le esi¬ 
genze della scuola defeliciana('); ma il limite di fondo del volume, come 
delle pagine dedicate agli arditi nell’ambito dei maggiori studi sul dopo¬ 
guerra, è la polarizzazione sugli avvenimenti del 1919, isolati dagli anni 
di guerra e dagli esiti successivi del combattentismo degli arditi. Nelle 
brevi pagine che abbiamo a disposizione ci proponiamo di studiare la 
continuità tra l’arditismo della guerra e del dopoguerra, la rappresenta¬ 
tività dei gruppi di arditi che si impegnarono nella lotta politica e la pe¬ 
culiarità del mito degli arditi nel combattentismo italiano, tutti problemi 
generalmente dimenticati; per la ricostruzione dei principali avvenimen¬ 
ti ci limiteremo invece ad una narrazione sintetica, rinviando al Cordova 
ed alle altre pubblicazioni disponibili per maggiori dettagli^). 

L’ingresso degli arditi nella lotta politica del dopoguerra avvenne at¬ 
traverso la mediazione di due gruppi diversi, ma vicini e presto alleati: i 
futuristi e il Popolo d’Italia di Mussolini. Tra le varie componenti del¬ 
l’interventismo patriottico i futuristi furono i primi a rivolgersi agli arditi 
come ad una forza politica autonoma e rinnovatrice, che nelle contese 
del dopoguerra poteva e doveva continuare l’opera intrapresa in guerra. 
Sul settimanale Roma futurista uno degli esponenti del gruppo, che era 
anche tenente (e poi capitano) degli arditi, Mario Carli, lanciò il 20 set¬ 
tembre 1919 un Primo appello alle fiamme, che anticipava buona parte 
della tematica dell’arditismo: 


A me, fiamme nere! Con questo grido di guerra che non fu mai lancia¬ 
to invano /.../, chiamo a raccolta spirituale attorno a questo foglio tutti gli 











116 


Gli arditi della Grande Guerra 


“arditi” d’Italia, tutti coloro che hanno animo di combattenti, orgoglio di 
italiani, energia di futuristi [...]. 

C’è da fare moltissimo quaggiù. C’è da sventrare, spazzare, ripulire in 
ogni senso. E finché la mia ferita non mi permetterà di tornare a Col del¬ 
l’Orso o a Col Moschin, io vi faccio promessa, arditi del giugno, che darò 
tutta la mia energia, tutto il mio ardimento, tutta la mia passione, a pre¬ 
servarvi le spalle, a garantirvi dal nemico che per caso circolasse nelle no¬ 
stre troppo ospitali città. 

Questo nemico non è solo tedesco, non è solo costituito da spie austria¬ 
che e patentate; è anche italiano ed ostenta il più puro patriottismo per 
nascondersi meglio. Individuarlo è quindi difficile e pericoloso. Ma noi vi 
riusciremo egualmente [...]. 

Ormai noi abbiamo una missione. L ’Italia ha creato gli arditi perché la 
salvino da tutti i suoi nemici. Bisogna sperare tutto e chiedere tutto agli ar¬ 
diti. Il nostro pugnale è fatto per uccidere i mostri esterni ed interni che in¬ 
sidiano la nostra patria. Bisogna essere fieri di questo divino compito /...]. 

Gli arditi sono dunque la vera avanguardia della nazione. Avanguar¬ 
dia in guerra, per ora. Oggi si batte contro l’austriaco. Domani, tornando 
alla vita, costruirà con altre armi, ma con lo stesso coraggio antesignano, i 
nuovi valori della politica, dell’arte e della ricchezza nazionale ( 3 ). 

L’iniziativa dei futuristi trovò un insperato e autorevole appoggio ne¬ 
gli alti comandi, se è vero che il leader del piccolo gruppo, Marinetti, 
potè parlare in ottobre a trecento ufficiali degli arditi, incitandoli ad 
amare appassionatamente l’Italia ed a combattere fino alla vittoria, ma 
anche a pretendere un ruolo privilegiato nel dopoguerra, come risulta 
dalla sua conclusione: 

Siete voi i primi, i più alti, i più degni. Siete voi i padroni della nuova 
Italia. Io amo la vostra disinvoltura insolente. Si hanno tutti i diritti quan¬ 
do si sgozza un austriaco! /.../ L’ultima grande vittoria è vostra. L’avete 
preparata mirabilmente con molti colpi di mano, tutti fulminei, tutti frut¬ 
tiferi /.../• Voi non siete soltanto i migliori fanti d’Italia Voi siete la 
nuova generazione d’Italia, temeraria e geniale, che prepara il grandissi¬ 
mo futuro d’Italia!*). 

Sempre su Roma futurista, il 10 dicembre Carli lanciò un Secondo ap¬ 
pello alle fiamme per la fondazione di un’Associazione arditi, presentata 
con demagogia e grandi ambizioni e una singolare disponibilità di pro¬ 
grammi. Diceva Carli: 

Arditi! Fiamme nere! Fiamme rosse! Fiamme verdi! 


Avvicinandosi l’ora del ritorno alle vostre case, voi pensate certamente 
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al domani. Questo domani non può essere, per voi, che una continuazio¬ 
ne della gloria conquistata sui campi insanguinati e un riconoscimento da 
parte della nazione del vostro valore umano, che dovrà essere utilizzato e 
incanalato nel miglior modo possibile nelle opere di pace. 

È giusto, è fatale, è necessario che le fiamme siano al posto d’onore 
sempre, domani come oggi e come ieri, e che si riconoscano fra loro ad 
ogni occasione. Le fiamme non devono scomparire con la fine della guer- 
raf...f. 

Arditi, fiamme di ogni colore, appunto perché voi avete diritto ai mag¬ 
giori privilegi e affinché le vostre forze individuali non si sperdano nella 
totalità, ma si ammassino in un unico blocco che vi tuteli e vi aiuti a 
trionfare in ogni circostanza, io, vostro camerata, compagno ed amico, 
fondo per voi oggi la Associazione fra gli arditi d’Italia /.../ Le condizioni 
di associazione verranno comunicate in seguito. Verrà pure esposto un 
programma concreto e dettagliato, in base al quale si inizierà subito il la¬ 
voro/...fi 5 ). 

L’Associazione fra gli arditi d’Italia fu fondata a Roma il 1. gennaio 
1919 per iniziativa di Mario Carli e pochi altri( 6 ). Il suo programma, re¬ 
so noto con qualche ritardo( 7 ), era assai più vago degli appelli preceden¬ 
ti, limitato a rivendicazioni di tipo corporativo (riconoscimento dei me¬ 
riti degli arditi e garanzia di un posto di lavoro a smobilitazione avvenu¬ 
ta) e ad affermazioni generiche come questa iniziale: 

L’Associazione non ha scopo politico. L’Associazione ha lo scopo di riu¬ 
nire in un unico fascio tutti gli arditi autentici, che combatterono volonta¬ 
riamente e consciamente per la grandezza d’Italia, e di formare con essi 
una poderosa organizzazione di mutuo aiuto, di lavoro e di lotta, che 
continui in tempo di pace la spinta ascensionale della grande nazione ita- 
liarutlf). 

Malgrado questa genericità di accenti, l’Associazione infrangeva i re¬ 
golamenti dell’esercito perché si rivolgeva senza autorizzazione anche a 
militari in servizio; tuttavia le autorità intervennero così blandamente da 
fornire di fatto un avallo( 9 ). Non erano però i pochi futuristi, noti so¬ 
prattutto per le loro stravaganze, che potevano dare all’Associazione 
uno sviluppoC 0 ): furono Milano e il Popolo d’Italia di Mussolini che 
portarono gli arditi alla ribalta. 

Nel corso dell’ultimo anno di guerra, abbiamo già detto, i contatti tra 
Mussolini e gli arditi non furono particolarmente intensi, ma si sviluppa¬ 
rono rapidamente a partire dall’ottobre-novembre 1918. Quando un 
gruppo di ufficiali e sottufficiali del XXVH reparto d’assalto decisero di 
creare un organo di stampa che fungesse da collegamento tra gli arditi 
nel passaggio dalla guerra al dopoguerra, fu a Mussolini che si rivolsero; 
fu progettato un periodico intitolato Le fiamme e diretto dal tenente 
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Bottai, ma l’iniziativa andò a monte per il sopraggiungere della smobili¬ 
tazione e, forse, per l’intervento dei comandi superiori, che destinarono 
in Libia il maggiore Freguglia, animatore del progetto^'). Il 10 novem¬ 
bre, nel quadro delle celebrazioni milanesi per la vittoria, Mussolini fu al 
centro di una manifestazione di simpatia di un gruppo di arditi: 

Terminato il discorso, il nostro direttore [scrive il Popolo d’Italia/ ha 
preso posto in un camion che portava alcune diecine di arditi di tutte le 
fiamme. Tutti lo hanno salutato con una entusiastica acclamazione. Gli 
arditi portavano distesa la loro bandiera nera col teschio in mezzo e tene¬ 
vano in mano i pugnali. In una simpaticissima camerateria che confonde¬ 
va insieme ufficiali e soldati durante il percorso furono cantati gli inni de¬ 
gli arditi:G iovinezza, giovinezza, primavera di bellezza! [...] 

Sempre col nostro direttore, gli arditi si diressero al Caffè della borsa, 
per un brindisi della vittoria. Levati i calici dello spumante, Mussolini ha 
tenuto questo discorso: 

“Arditi! ^Commilitoni! Io vi ho difeso quando il vigliacco filisteo vi dif¬ 
famava. Sento qualche cosa di me in voi e forse voi vi riconoscete in me. 
Rappresentate la mirabile giovinezza guerriera dell’Italia! Il balenio dei 
vostri pugnali, o lo scrosciare delle vostre bombe, farà giustizia di tutti i 
miserabili che vorrebbero impedire il cammino della più grande Italia! 
Essa è vostra! Voi la difenderete! La difenderemo insieme! Fiamme nere, 
rosse, di tutti i colori, a chi l’onore?A noi!" 

Un tenente e un soldato degli arditi risposero alle parole di Mussolini, 
affermandosi pienamente solidali con lui per l’oggi e per il domani, con 
qualunque mezzo, contro chiunque ( 12 ). 

L’indomani alcuni arditi, in visita al Popolo d’Italia, dichiararono a 
Mussolini: “Ora che la guerra è finita, vogliamo essere al vostro fianco 
per combattere le battaglie civili per la grandezza della patria”( 13 ). Il Po¬ 
polo d’Italia prese quindi a pubblicare frequenti articoli di esaltazione 
degli arditi, ricevendo in risposta lettere di gratitudine e solidarietà da 
vari reparti d’assalto( 14 ). Il 27 dicembre pubblicò una versione un po’ 
ampliata del Secondo appello alle fiamme di Carli( 15 ) e poi assunse di¬ 
rettamente l’organizzazione degli arditi milanesi, con un appello del 14 
gennaio: 

Appello alle fiamme! Tutti gli arditi, ufficiali e soldati di tutte le fiamme 
nere, rosse, verdi, sono invitati a trovarsi stasera alle ore 19 nel cortile del 
Popolo d’Italia per ricevere la bandiera. Nessuno manchi!f 6 ). 

11 18 gennaio il giornale pubblicò un nuovo appello ai “veri arditi ita¬ 
liani” per la costituzione della sezione milanese dell’Associazione arditi, 
firmato da una ventina di reduci. L’indomani costoro fondarono la Casa 
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di mutuo aiuto dell’ardito, sezione di Milano dell’Associazione fra gli ar¬ 
diti d’Italia, che aveva come recapito l’abitazione di Marinetti e un pro¬ 
gramma soprattutto assistenziale di appoggio morale e pratico agli smo¬ 
bilitati; presidente del comitato provvisorio fu il capitano Ferruccio 
Vecchi, futurista(' 7 ). 

Nella Milano tesa e preoccupata dei primi mesi di smobilitazione 
l’Associazione arditi raggiunse rapidamente una certa consistenza e no¬ 
torietà, sempre in stretto collegamento con Mussolini e con le forze più 
irrequiete del fronte patriottico. A marzo l’Associazione contava sezioni 
a Torino, Napoli, Ancona, Firenze, Palermo, Genova, Mondovì, oltre 
che a Roma e Milano, e un certo numero di adesioni individuali^ 8 ); non 
sappiamo però molto sull’attività di queste sezioni, anche perché sem¬ 
bra che soltanto a Milano gli arditi riuscissero a giocare un certo ruolo. 
In cambio di un appoggio politico, propagandistico ed economico (fu 
Mussolini a procurare loro i finanziamenti di industriali che permisero 
all’Associazione di vivere e in marzo di aprire una piccola sede propria 
in via Cerva) gli arditi milanesi accettarono di qualificarsi come braccio 
armato del nascente fascismo (oggi diremmo che ne divennero il “servi¬ 
zio d’ordine”). Squadre di arditi armati presidiarono regolarmente la re¬ 
dazione del Popolo d’Italia in via Paolo da Cannobio e poi la sede della 
loro Associazione in via Cerva, con la connivenza della polizia; e il 23 
marzo due manifestazioni pubbliche riunirono praticamente lo stesso 
nucleo di militanti, la celebrazione dell’arditismo tenuta da Mario Carli 
e la fondazione dei fasci di combattimento presieduta da Ferruccio Vec¬ 
chi^ 9 ). 

Questo ruolo degli arditi fu consacrato il 15 aprile. Per quel giorno i 
socialisti milanesi avevano proclamato lo sciopero generale in segno di 
protesta contro l’uccisione di un loro militante per mano della polizia, 
con un grande comizio ed un corteo nel centro della città. Gli arditi, ca¬ 
peggiati da Ferruccio Vecchi( 20 ), si incaricarono di organizzare una ri¬ 
sposta con una contromanifestazione patriottica che non superò i tre¬ 
cento aderenti, tra cui però erano una quarantina di arditi armati ed una 
ventina di ufficiali di complemento iscritti al Politecnico( 21 ). Quando il 
corteo socialista si affacciò all’ingresso di piazza Duomo, gli arditi lo at¬ 
taccarono lanciando bombe a mano e sparando revolverate e lo volsero 
rapidamente in fuga, poi si diressero verso la sede ée\X Avanti! in via San 
Damiano. Il cordone di soldati che presidiavano l’edificio fu travolto fa¬ 
cilmente (un soldato restò ucciso), la resistenza dei redattori socialisti fu 
sopraffatta dal nutrito fuoco degli assalitori e la sede del quotidiano 
operaio fu conquistata, sistematicamente devastata e poi data alle fiam¬ 
me. I vincitori della “battaglia” si recarono indisturbati a omaggiare 
Mussolini, che era rimasto alla sede del suo giornale per prendere le di¬ 
stanze dall’aggressione degli arditi, non priva di rischi se la polizia o i so¬ 
cialisti avessero reagito con decisione( 22 ). Nei giorni seguenti Vecchi e 
Marinetti, che avevano diretto le operazioni, dovettero scomparire dalla 











r 


120 Gli arditi della Grande Guerra 


circolazione, ma, convocati dal ministro della guerra Caviglia, giunto 
appositamente a Milano, si sentirono dire che il loro gesto aveva “salva¬ 
to la nazione”( 23 ). In sostanza, le autorità politiche e militari coprirono i 
responsabili delFaggressione e dell’incendio contro la protesta di massa 
promossa dai socialisti. 


ALLA RICERCA DI UNO SPAZIO POLITICO 


Tutte le interpretazioni concordano nel riconoscere che 
l’incendio àtVÌ Avanti !rappresentò un grosso successo poli¬ 
tico per gli arditi; ma mentre la leggenda combattentistica e 
il Cordova vedono questa impresa come l’inizio di un’attiva presenza 
degli arditi sulla scena politica, a noi sembra piuttosto che essa segni 
l’inizio di un declino inarrestabile. Questi giudizi dipendono anche dalla 
valutazione che si dà dei primi mesi di vita dell’arditismo, che perciò 
cerchiamo di fissare in alcuni punti. 

Il primo elemento da chiarire è lo scarso seguito numerico dell’Asso¬ 
ciazione arditi. Cordova fornisce in merito dati contrastanti: tre soli co¬ 
mitati d’azione con tredici aderenti al 25 febbraio( 24 ),addirittura dieci¬ 
mila iscritti a fine marzo ( 2S ). Quest’ultima cifra, reperita nella stampa 
che appoggiava gli arditi, è del tutto fantasiosa, perché tanti arditi smo¬ 
bilitati non c’erano allora in tutta Italia (solo le classi anziane erano state 
rinviate a casa) e più ancora perché nella primavera 1919 diecimila 
iscritti su scala nazionale o alcune migliaia tra Roma e Milano avrebbe¬ 
ro consentito all’associazione di Carli e Vecchi di assumere un ruolo di 
primissimo piano nel complesso e fluido quadro del combattentismo 
italiano. Tutti i dati di cui disponiamo, benché indiretti (per es. i quaran¬ 
ta arditi in azione sulle piazze milanesi il 15 aprile oppure la scarsa ca¬ 
pienza della sede di via Cerva) lasciano credere che l’Associazione ardi¬ 
ti potesse contare realmente su qualche centinaio di militanti in tutta Ita¬ 
lia e forse su un numero di iscritti un po’ più alto( 26 ). Si trattava di una 
forza non trascurabile nella primavera 1919, quando partiti e organizza¬ 
zioni erano ancora in crisi di riconversione o di costituzione dopo il pe¬ 
riodo di strapotere poliziesco; era tuttavia inevitabile che l’Associazione 
arditi dovesse perdere peso politico col passare dei mesi, se non riusciva 
ad aumentare notevolmente la sua forza, perché la smobilitazione, la fi¬ 
ne delle limitazioni poliziesche e il grandioso sviluppo della lotta politi¬ 
ca avrebbero presto lasciato spazio soltanto alle organizzazioni di massa. 

Un altro elemento interessante da notare è che, sebbene l’Associazio¬ 
ne arditi in questo periodo riunisse soltanto una parte esigua degli arditi 
esistenti, alle armi o già smobilitati, nessuno mise in dubbio la sua rap¬ 
presentatività e legittimità. Un’associazione alpini o artiglieri che avesse 
assunto posizioni politiche spiccate come quelle dell’Associazione di 
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Carli e Vecchi avrebbe scandalizzato l’opimiome pubblica e provocato 
l’intervento delle autorità militari; gli ardii invece ebbero via libera, an¬ 
che quando violavano il regolamento militare e il codice di comporta¬ 
mento non scritto che reggeva i rapporti tra esercito e società civile. 
Questi fatti sono indubbiamente singolari e si possono soltanto spiegare 
con la capacità degli arditi politicizzati dell’Associazione di continuare a 
comportarsi proprio come tutti si aspettavano, anche quando infrange¬ 
vano le norme tradizionali; lo studio di questi avvenimenti può gettare 
luce indiretta sull’orientamento dei reparti d’assalto in guerra. Del resto, 
già la creazione di un’Associazione di corpo assumeva nel 1919 un ca¬ 
rattere di rottura e di provocazione coerente con la breve tradizione de¬ 
gli arditi, perché in quei mesi i reduci di tutte le armi si andavano orga¬ 
nizzando unitariamente nella Associazione nazionale mutilati e invalidi 
di guerra (Anmig) e nella Associazione nazionale combattenti (Anc). 
Queste due associazioni, entrambe di orientamento patriottico e liberal- 
democratico, riuscirono a raccogliere buona parte dei reduci su di un 
programma di riforme profonde ma non rivoluzionarie, che mirava a 
garantire una maggiore giustizia sociale e una partecipazione democrati¬ 
ca alla gestione dello stato( 27 ). In questo quadro il fatto che la più giova¬ 
ne specialità dell’esercito ritenesse di dover creare una propria organiz¬ 
zazione sottintendeva una scelta isolazionista ed elitaria che continuava 
l’atteggiamento di distacco e di superiorità sempre tenuto dai reparti 
d’assalto verso gli altri corpi dell’esercito, così come l’implicito rifiuto 
delle scelte moderate della maggioranza degli ex-combattenti richiama¬ 
va l’oltranzismo patriottico degli arditi in guerra. In sostanza, l’Associa¬ 
zione arditi poteva a buon diritto presentarsi come la continuatrice del¬ 
l’arditismo bellico, che ne acquistava indirettamente una coloritura poli¬ 
tica del tutto insolita per l’esercito italiano, tradizionalmente schierato a 
destra ma non travagliato da lotte politiche intestine. Per quanto ci risul¬ 
ta, tra i reparti d’assalto mantenuti in servizio attivo e l’Associazione ar¬ 
diti non ci furono mai legami organizzativi, ma piuttosto una continuità 
ideale e politica in senso lato, che non avrebbe scandalizzato in unità di 
origine irregolare come quelle garibaldine e invece costituiva una novità 
assoluta per reparti regolari a tutti gli effetti come quelli d’assalto. 

Cordova ha creduto di rintracciare negli scritti del 1919 un quadro 
abbastanza organico delle aspirazioni dell’arditismo( 28 ). A noi sembra 
invece che le caratteristiche più evidenti dei programmi dell’Associazio¬ 
ne arditi, dei futuristi, del movimento dei fasci e di tutti gli altri gruppi 
che nella primavera del 1919 giustificavano cor le loro benemerenze 
belliche la loro richiesta di un ruolo dirigente nella grande Italia nata 
dalla vittoria, fossero l’estrema confusione ideologica e la disponibilità 
ad ogni compromesso o alleanza, che permettevano loro di usare gli slo¬ 
gan più diversi e spregiudicati, apparentemente rivoluzionari. In realtà 
sotto a questa confusione e disponibilità cerano due scelte di fondo 
quanto mai qualificanti: in primo luogo una vivissima pregiudiziale anti- 
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socialista, comune allora a tutte le forze del fronte che per brevità chia¬ 
meremo borghese e patriottico, ma particolarmente intensa in questi 
gruppi, che per differenziarsi dalle forze governative dovevano svolgere 
un ruolo di punta nella provocazione contro movimento operaio e di¬ 
sfattismo borghese( 29 ). In secondo luogo la decisione di arrivare ad una 
affermazione a qualsiasi costo, anche ideale, nella consapevolezza che il 
mancato consolidamento delle proprie posizioni avrebbe significato la 
morte politica per tutti questi nuovi gruppi, legati all’eccezionaiità dello 
stato di guerra e non provvisti di quelle tradizioni culturali e politiche 
(oltre che spesso clientelari) che avrebbero comunque permesso la so¬ 
pravvivenza dell’interventismo repubblicano, radicale e salveminiano, 
anche quando fosse fallita la grande illusione di un rinnovamento demo¬ 
cratico e patriottico dell’Italia. In questa situazione non ha molto senso 
cercare di capire fino a che punto arditi e primi fascisti e poi dannunzia¬ 
ni fossero di destra o di sinistra analizzando le loro dichiarazioni e sin¬ 
goli gesti: al di là delle buone intenzioni degli individui e dei loro pro¬ 
grammi talora “rivoluzionari”, tutti questi gruppi erano “oggettivamen¬ 
te” di destra, perché per loro non c’era spazio a sinistra (la violenta pro¬ 
testa contro la guerra delle masse smobilitate avrebbe presto approfon¬ 
dito il fossato tra i socialisti ed il fronte borghese e patriottico, fino a 
rendere impossibile ogni convergenza anche momentanea e parziale), 
né al centro-sinistra monopolizzato dagli interventisti tradizionali (re- 
pubblicani, radicali, salveminiani e altre formazioni democratico-libera¬ 
li) e dalle associazioni combattentistiche di massa (Anmig e Anc), né al 
centro e centro-destra, occupati dalle tradizionali forze liberali e dal na¬ 
scente Partito popolare cattolico. L’unica via che si apriva ad arditi e fa¬ 
scisti era la continuazione dell’interventismo patriottico del tempo di 
guerra, ossia il ruolo di punta nell’offensiva contro socialisti e disfattisti. 
Il Popolo d’Italia e il movimento dei fasci batterono appunto questa via 
con una capacità propagandistica e una disponibilità tattica maggiori 
che non l’Associazione arditi, priva di capi propri di prestigio e ricono¬ 
sciuta abilità e vincolata a miti elitari e molto rigidi e aggressivi. Se vole¬ 
vano evitare di essere assorbiti del tutto nel movimento mussoliniano, in 
cui pure militavano, e conservare una identità di gruppo, gli arditi dove¬ 
vano perciò cercare di assumere l’iniziativa nell’unico campo in cui era¬ 
no maestri, lo scontro armato: e fu appunto ciò che avvenne con l’ag¬ 
gressione al corteo socialista e poi l’incendio della sede dell'/t vanti! il 15 
aprile. 

Questa scelta degli arditi rappresentò un salto di livello nella lotta po¬ 
litica italiana: per la prima volta pistole e bombe a mano erano state im¬ 
piegate su così larga scala da permettere ad un pugno di uomini bene 
addestrati e militarmente organizzati di avere ragione di molte migliaia 
di scioperanti, con l'aperta connivenza delle forze dell’ordine. Fu l’esor¬ 
dio clamoroso dello squadrismo, che gli arditi sfruttarono per rafforzar¬ 
si. Come scrive Cordova, “dopo l’assalto ali 1 Avanti! i rapporti tra arditi e 
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industriali si intensificarono, sì da trasformare gli arditi nelle guardie 
bianche del padronato italiano”^ 0 ), almeno potenzialmente, perché non 
ci risulta un loro intervento diretto nelle fabbriche. 1 finanziamenti degli 
industriali furono comunque copiosi( 31 ), tanto eie in maggio Vecchi e 
Carli poterono fondare il settimanale L'ardito, organo di propaganda 
che intendeva affermare il ruolo politico degli arditi e della loro Asso¬ 
ciazione con molta aggressività e demagogia. Ecco alcuni dei titoli di 
prima pagina, che ne illustrano sinteticamente temi e stile: 


18 maggio: 

24 maggio: 
8 giugno: 

15 giugno: 

29 giugno: 
13 luglio: 
20 luglio: 


Gli arditi non sono le sentinelle del governo ma 
della patria! 

Vile Francia, oggi è il 24 maggio! 

Italia: né Francia né Germania, ma splendida¬ 
mente sola! 

Combattenti! Tutti uniti saremo ancora la salvez¬ 
za della patria 

Patria e popolo sono estranei al regime attuale 
Il popolo ha punito gli affamatori 
Arditi, vigilate opponendovi alle violenze lenini¬ 
ste! 


27 luglio: 
31 agosto: 


Si voleva demolire la vittoria con lo sciopero pas¬ 
sista Isocialista/ 

Il papato sognava la distruzione della patria ( ’ 2 ). 


Questo clamore copriva però un rapido e inesorabile ridimensiona¬ 
mento del ruolo degli arditi. L’elemento più appariscente e significativo 
è la rinuncia alla loro migliore arma, l’uso della violenza armata e orga¬ 
nizzata: dopo l’assalto all 'Avanti!, infatti, non si ebbero più episodi di 
squadrismo, ma solo gesti di violenza individuale, che non costituivano 
una novità assoluta nella lotta politica e non bastavano a caratterizzare 
la battaglia degli arditi. Alle origini di questo ritorno alla legalità non 
c’era l’intervento delle autorità, sempre estremamente tolleranti nei con¬ 
fronti di tutto lo squadrismo di destra, ma la rapida crescita della forza e 
combattività del movimento operaio. Lo smantellamento della bardatu¬ 
ra poliziesca del periodo bellico, il ritorno dalle trincee di centinaia di 
migliaia di lavoratori carichi di rabbia contro la guerra ed i suoi sosteni¬ 
tori, l’esplosione delle tensioni sociali a partire da luglio prima con i mo¬ 
ti spontanei detti del carovita, poi con lotte operaie e contadine di stra¬ 
ordinaria intensità e diffusione, tutti questi elementi cambiarono radi¬ 
calmente la situazione politica interna: contro la grande offensiva prole¬ 
taria che va all’incirca dall’estate 1919 all’estate 1920 (i 15-18 mesi del 
“biennio rosso”) la violenza squadrista diventava un'arma spuntata e 
controproducente. L’aggressività degli arditi era perciò destinata a rima¬ 
nere a livello puramente verbale e quindi il loro ruolo a declinare rapi¬ 
damente rispetto a concorrenti più abili come fascisti e dannunziani; 
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non c’è infatti alcun indizio che la smobilitazione dell’esercito, che im¬ 
plicava il ritorno alla vita civile di buona parte degli autentici arditi, ab¬ 
bia rinsanguato l’Associazione arditi di Vecchi e Carli, che continuò a 
contare su poche centinaia di aderenti in un’epoca in cui la lotta politica 
andava assumendo dimensioni di massa. 

Un altro avvenimento aggravò la situazione dell’Associazione arditi. 
All’inizio dell’estate la pubblicazione della ministeriale inchiesta su Ca- 
poretto aveva provocato un inasprimento delle polemiche tra interventi¬ 
sti e neutralisti, tra cadomiani e moderati sulle responsabilità della ge¬ 
stione della guerra, offrendo alle forze dell’interventismo oltranzista 
l’occasione per riaffermare il loro ruolo di intransigenti difensori della 
guerra e della vittoria. Nel corso dell’estate però, dinanzi alla violenza 
inaspettata della protesta popolare, che senza troppe distinzioni chiede¬ 
va conto a tutta la classe dirigente di come la guerra era stata voluta, im¬ 
postata e condotta, all’interno del fronte borghese fu operata una riorga¬ 
nizzazione che comportava il superamento di tutte le polemiche interne, 
comprese quelle tra neutralisti e interventisti, e l’allineamento di tutte le 
forze politiche organizzate (esclusi beninteso i socialisti, ma loro soltan¬ 
to) su posizioni di sostanziale consenso alla guerra così come era stata 
condotta, salvo dissensi e riserve marginali che non intaccavano l’unani¬ 
mità ormai raggiunta nella consacrazione della guerra, passata così dal 
campo del dibattito politico a quello della celebrazione patriottica^ 33 ). 
Questo processo riduceva drasticamente il ruolo degli arditi, che alla 
protrazione del clima di guerra avevano legato la loro caratterizzazione 
e le loro fortune politiche. Per di più a partire da settembre furono 
D’Annunzio e la questione fiumana a monopolizzare lo spazio disponi¬ 
bile per le forze dell’estremismo patriottico e antisocialista. 

Nell’autunno 1919 l’arditismo era ormai finito come forza politica au¬ 
tonoma, così come il futurismo e, apparentemente il fascismo, malgrado 
una frenetica ricerca di alleanze a qualsiasi prezzo( 34 ). La sconfitta eletto¬ 
rale del novembre, quando i tre movimenti uniti ottennero poche migliaia 
di voti a Milano su 270.000 votanti, parve sancire la loro scomparsa. E 
invece il fascismo sarebbe riuscito a sopravvivere ad un lungo periodo di 
crisi, fino al momento in cui la sconfitta del movimento operaio e la vo¬ 
lontà di rivincita della borghesia non avrebbero aperto nuove grandi pos¬ 
sibilità alle forze disposte a sferrare l’offensiva antisocialista. L’arditismo 
non riuscì a resistere fino a quel momento perché non aveva un capo con 
le doti tattiche e propagandistiche di Mussolini, né i suoi solidi legami 
con l’industria pesante, né un quotidiano nazionale come il Popolo d’Ita¬ 
lia e soprattutto perché la sua capacità di mobilitazione ed i suoi miti era¬ 
no troppo legati alla grande guerra per non perdere efficacia man mano 
che l’esperienza bellica veniva dimenticata o accantonata. Certo, l’arditi¬ 
smo sopravvisse come movimento combattentistico di secondo piano, al 
servizio di cause diverse e non sempre onorevoli, come cercheremo di 
narrare nel prossimo capitolo; ma era appunto passato dal ruolo di forza 
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politica autonoma e, per un breve periodo, di rilievo nazionale, a quello 
di movimento combattentistico minore. 




LO SCIOGLIMENTO DEI REPARTI D’ASSALTO 


La fine degli arditi come specialità dell'esercito fu pratica- 
menle decisa da gl' alti comandi all’indomani stesso dell’armi- 
~ stizio( 35 ). Nel novembre 1918 il generale Grazioli, che nel 
1917 era stato uno dei padri degli arditi e nel 1918 aveva impostato e 
comandato il corpo d armata d'assalto, propose senza mezzi termini 
I abolizione dei reparti d'assalto. Gli arditi, scriveva Grazioli in un '‘pro¬ 
memoria sulla sorte possibile delle truppe d’assalto” del 18 novembre, 
erano stati creati per far fronte a esigenze particolari della guerra di trin¬ 
cea ed erano caratterizzati non da uno speciale armamento, ma da un 
addestramento curato ed efficace, che in futuro avrebbe dovuto essere 
esteso a tutta la fanteria. Si erano comportati molto bene nella guerra, 
ma, continuava Grazioli, 


tutti questi bei risultati non mi fanno velo agli occhi. La ragione essenziale 
per cui ottenemmo sta nel fatto capitale per queste truppe di essere real¬ 
mente in una guerra combattuta. Cessata la guerra, cessata l’occasione di 
menar le mani, di dar prova della loro audacia, di far bottino, di farsi belli 
delle loro imprese, la loro natura scapigliata ed esuberante o si perderà, 
ed allora diventeranno ordinaria fanteria che non giustificherebbe le for¬ 
me esterne e l’appellativo ufficiale loro proprio, ovvero persisterà, ed allo¬ 
ra sarà estremamente diffìcile a chicchessia di contenerla, di evitare de¬ 
plorevoli infrazioni disciplinari e forse reati, che offuscherebbero la loro 
stessa gloriosa fama andatasi formando con la guerra. 

Prevedo l’obiezione: e le belle tradizioni di queste truppe dovranno dun¬ 
que sparire nel nulla? Orbene, a nessuno più di me può far pena infrangere 
cosi belle tradizioni di guerra; ma l’esempio di altre fanterie speciali che, in 
fondo sopravvivendo all'ufficio contingente per il quale furono create, di 
null’altro vissero che delle loro gloriose tradizioni, a me non attira niente af¬ 
fatto. Le tradizioni resteranno dov’è il loro posto naturale, cioè nei musei e 
nella storia, che non mancherà, spero, di citare a titolo d’onore ciò che han¬ 
no fatto le truppe d’assalto in questa guerra; ma al futuro è meglio provvede¬ 
re preparandosi al momento opportuno a creare cose nuove, a seconda di 
ciò che le circostanze e le esigenze delle nuove guerre consiglieranno. Un bel 
museo che riunisca tutti i ricordi, tutti i pennoni, tutte le numerose ricom¬ 
pense che questi reparti si sono guadagnati sul campo, ed il diritto a chi vi 
ha appartenuto di conservare il fregio al braccio, saranno il miglior modo di 
conservare le tradizioni, senza creare imbarazzi futuri. 

Neppure mi persuade l’idea di lasciare un battaglione modello per ogni 
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grande unità permanente. A che servirebbe ? O il loro tipo di addestra¬ 
mento è buono, ed allora visto che si tratterà in sostanza di puro e sem¬ 
plice addestramento è meglio estenderlo a tutta la fanteria. Ed anzi que¬ 
sto è il mio pensiero, specie per quanto riguarda l’addestramento fìsico. 
O se questo non si potesse, i reparti d’assalto sarebbero un nome vano 
di contenuto che perpetuerebbe soltanto il ricordo di cosa vissuta fervi¬ 
damente durante la guerra, ma spenta irremissibilmente con la guer- 
ra( ib ). 

Era un giudizio realistico e in larga parte condivisibile, anche se in¬ 
dubbiamente influenzato dalla diffidenza che gli alti comandi continua¬ 
vano a nutrire verso gli arditi, “in mezzo ai quali, diceva Grazioli, trova- 
vasi un contingente non indifferente dell’italica teppa”. Trapelava anche 
l’allarme per le prime manifestazioni dell’arditismo politico: 

Escludo il loro impiego per la sicurezza pubblica nel paese /continuava 
Grazioli], Forse risponderebbero bene allo scopo in quanto sono tntppe 
decise e senza scrupoli, ma in questo campo e da notizie vaghe che mi 
giungono, ed anche per l'atteggiamento strano di certa stampa futurista 
che, non autorizzata, affetta di sposarsi al fascio degli arditi, io vedo un 
pericolo grave, quello cioè di cadere in una specie di pretorianesimo, che 
potrebbe essere fonte di contese civili, piuttosto che tutelare freddamente il 
principio di autorità. Oltre a ciò, mi risulta che circolano per l’Italia buon 
numero di pseudo-arditi, che nessuno sa chi siano e che costituiscono un 
pericolo permanente per la pubblica tranquillità( 37 ). 

L’unico impiego in tempo di pace che Grazioli prospettava per gli ar¬ 
diti era l’invio in Africa come “truppa coloniale metropolitana”, con 
l’avvertenza che “sono truppe che per rendere molto esigono trattamen¬ 
ti speciali larghi e remunerativi”^ 8 ). E questo colpo finale era forse il più 
grave, perché metteva gli arditi sullo stesso piano della Legione stranie¬ 
ra francese. 

Le conclusioni di Grazioli furono pienamente approvate dal generale 
Caviglia, comandante dell’8. armata( 39 ), e subito accettate e tradotte in 
pratica dal Comando supremo, che destinò in Libia la 1. divisione d’as¬ 
salto, sciolse in novembre il corpo d’armata d’assalto e tra gennaio e feb¬ 
braio 1919 tutti i reparti d’assalto non indivisionati ed a fine febbraio la 
2. divisione d’assalto( 40 ). Salvo ritardi nelle operazioni burocratiche (ma 
tutti i reparti di cui abbiamo notizia diretta furono sciolti tra dicembre e 
gennaio), a marzo 1919 gli unici reparti d’assalto ancora esistenti erano 
i sei della 1. divisione, spediti in Tripolitania per una specie di vacanza 
forzata, senza rischi né combattimenti( 41 ). Se si considera che in questi 
mesi la smobilitazione dell’esercito e lo scioglimento di reparti e grandi 
unità erano appena agli inizi, il drastico ridimensionamento delle truppe 
d’assalto esprimeva chiaramente l’avversione degli alti comandi verso gli 


L ' immediato dopoguerra 


127 


arditi, maturata quando la loro politicizzazione era ancora nella fase ini¬ 
ziale. 

Paradossalmente, fu proprio l’affermazione dell’Associazione arditi 
nelle lotte civili a convincere le autorità militari a rilanciare la specialità. 
Non sappiamo in quale data, ma verosimilmente in aprile, Caviglia, di¬ 
venuto ministro della guerra, decise la ricostituzione di un certo numero 
di reparti d’assalto (di cui cinque mesi prima aveva chiesto lo sciogli¬ 
mento); molti anni più tardi il generale scrisse che ridare vita a reparti 
regolari di arditi era necessario per controllare in certo modo gli arditi 
smobilitati e politicizzati, ma probabilmente nella primavera 1919 i suoi 
piani erano più ambiziosi anche se confusi, come dimostrano la coper¬ 
tura concessa ai responsabili dell’incendio del \'Avanti!e la sua circolare 
degli inizi di maggìo( 4 ‘). 11 presidente Orlando, deplorando le violenze 
commesse dagli arditi in varie città, aveva chiesto a Caviglia urgenti 
provvedimenti e in sostanza lo scioglimento della specialità: 


Sarò molto grato all'eccellenza vostra /.../ se vorrà farmi conoscere 
quali proposte ella ritenga di poter fare nei riguardi di questo corpo, ma 
che credo certamente dovrà essere nel modo più opportuno trasformato, 
se non addirittura disciolto, in vista della prossima pace, tenuto conto che 
quell’animoso spirito di bravura, il quale eroicamente rifulse nei tanti 
combattimenti, accenna ora ad assumere forme degenerative, soprattutto 
in occasione di lotte civili e di perturbamenti popolari, dai quali è sempre 
opportuno e desiderabile, nell'interesse delle nostre istituzioni, che l’ele¬ 
mento militare si astenga dall’intervenire, se non nel caso esclusivo che sia 
a< toP* rato ne Ue forme legali per il rispetto della legge e dell’ordine pubbli- 


La circolare che Caviglia diramò ai comandi dipendenti pochi giorni 
dopo andava in direzione opposta, perché il ministro deplorava soltanto 
che gli arditi avessero provocato incidenti con le forze dell’ordine e di¬ 
ceva chiaramente: 

È invece mio intendimento di non addivenire allo scioglimento di un 
corpo che ha dato tanto glorioso contributo alla nostra vittoriosa guerra. 
E in tale proposito mi conferma sempre più l’atteggiamento ormai palese 
dei partiti sovversivi, i quali dopo il vano tentativo di attirare dalla loro 
parte gli “arditi ”, cercano di allarmare il paese esagerando ogni più picco¬ 
lo incidente in cui i medesimi abbiano preso parte e /di/ indurre il governo 
a sopprimere un corpo in cui ormai ravvisano il più pericoloso ostacolo 
all’attuazione dei loro iniqui piani ( 44 ). 

Come giustamente rileva Cordova, quest’ultima dichiarazione rappre¬ 
sentava “una specie di salvacondotto rilasciato dal ministro della guerra 
|>er la lotta ai sovversivi” condotta dagli arditi, in congedo e in servizio( 45 ). 
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Tuttavia Caviglia non aveva capito che gli arditi non potevano accet 
tare una strumentalizzazione troppo diretta senza perdere prestigio e 
ruolo politico proprio; e infatti Mario Carli con un violento articolo 
sul l'Ardito del 18 maggio, intitolato Arditi, non gendarmi!, denuncio 
l’intenzione del ministro di ricostituire i reparti d’assalto per impiegarli 
in compiti di polizia (“Voi che dite di conoscere ed amare gli arditi, di¬ 
ceva a Caviglia, ora infliggete loro la peggiore umiliazione, trasforman¬ 
doli in poliziotti e sgherri”). Gli arditi non si sottraevano al loro dovere, 
rivendicando anzi la loro “funzione di regolatori e precursori della mar¬ 
cia avveniristica del nostro popolo” e il loro ruolo di difensori dell’italia¬ 
nità contro il sovversivismo socialista, concludeva Carli, ma si ricono¬ 
scevano soltanto nell’Associazione arditi: “perché, sappiatelo, noi siamo 
dei volontari, che vogliamo intervenire se e quando vogliamo e nella for¬ 
ma che più ci piace”( 46 ). Caviglia reagì vietando “vendita e lettura nelle 
caserme del giornale bolscevico L ’ ardito ” ( 47 ). 

La ricostituzione di alcuni reparti d’assalto fu portata avanti, anche se 
non abbiamo in merito notizie precise( 4li ); e in giugno rimpatriò la 1. di¬ 
visione d’assalto, che fu schierata in posizione strategica tra Cremona, 
Guastalla e Reggio Emilia. Negli stessi giorni la crisi del governo Orlan¬ 
do obbligava Caviglia a lasciare il ministero; e il suo successore Albricci 
cambiava politica nei confronti degli arditi, tanto che in luglio, in un mo¬ 
mento in cui veniva accelerato il ritorno in paese delle unità della zona 
di guerra, la 1. divisione d'assalto fu trasferita al confine orientale, nei 
pressi di Postumia, proprio per evitare la possibilità di scontri tra gli ar¬ 
diti ed i socialisti in rapida crescita ( 4V ). 

Anche il nuovo presidente del consiglio. Nitri, non tardo a chiedere lo 
scioglimento dei reparti d’assalto, sulla base di rapporti di polizia che 
accusavano l’Associazione arditi di provocare incidenti e soprattutto di 
orientarsi “in senso di ostilità alle istituzioni”. Scrivendo al ministro del¬ 
la guerra Albricci, il 6 agosto, Nitti dava libero corso alle sue preoccu¬ 
pazioni: 

I mezzi finanziari /dell’Associazione] sono dati da sussidi che i promo¬ 
tori si procurano da gente pavida e desiderosa di trovare una difesa ai loro 
interessi contro possibili agitazioni massimaliste. Ma L’Ardito che cosi vi¬ 
ve della credula paura di ricchi, d’industriali, ha assunto un carattere 
prettamente rivoluzionario, e molti dei suoi articoli comprendono ven e 
propri elementi di reato. 

E superfluo rilevare che il giornale, sebbene redatto, apparentemente, 
da congedati e da ex ufficiali, ha relazioni dirette con gli arditi in servizio e 
serve a fomentare le agitazioni eccitandone il malcontento e le iniziative. 
L’eccellenza vostra fAlbricci] comprende di quanto sia pericolosa non 
soltanto per l’avvenire, ma anche presentemente una simile propaganda 
tra le file dell’esercito e quali effetti tristissimi potrebbe dare fra brevef 0 ). 
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Albricci rispose minimizzando, ma non negando la politicizzazione 
dei reparti d’assalto: 

Da parecchio tempo a questa parte nessun motivo di lagnanza hanno 
fornito gli arditi dei reparti, anzi hanno raccolto caldi elogi da tutte le au¬ 
torità pel loro contegno, specialmente durante il recente sciopero generale 
[...]. Dal complesso di notizie che mi provengono dai comandi di corpo 
d’armata risulta che i militari arditi dei reparti territoriali f...] rappresenta¬ 
no gli elementi sui quali ha minore presa la propaganda sovversiva per 
l’alto spirito di corpo che li anima, per la fierezza che li distingue e per gli 
elevati sentimenti patriottici ognora dimostrati ( 5I ). 

Non sappiamo se questa cauta difesa di Albricci significasse che gli 
alti comandi continuavano ad adoperarsi per il rilancio dei reparti d’as¬ 
salto; in ogni caso l’impresa dannunziana di Fiume non poteva non de¬ 
cretare la fine degli arditi, benché il loro apporto alla sedizione fosse mi¬ 
nore di quanto comunemente si crede. All’incirca un sesto degli arditi 
della 1. divisione d’assalto (un decimo della sua forza complessiva) seguì 
D’Annunzio a Fiume: il tenente colonnello Repetto, comandante del 3. 
gruppo d’assalto, il maggiore Nunziante con otto ufficiali e 250 arditi (la 
maggioranza) del suo Vili reparto d’assalto e la 2. compagnia del XXII 
reparto( 52 ). La percentuale di diserzioni nella divisione d’assalto non fu 
maggiore che nelle altre divisioni stanziate intorno a Fiume, né altri re¬ 
parti di arditi passarono in blocco a D’Annunzio nei mesi seguenti 53 ); i 
rapporti tra l'Associazione arditi e Fiume ribelle furono poi abbastanza 
freddi, malgrado singole vicende e dichiarazioni propagandistiche, per¬ 
ché le somiglianze tra arditi e dannunziani erano troppe per non alimen¬ 
tare una concorrenza sotterranea. D’Annunzio però attinse a piene ma¬ 
ni nei miti e riti dell’arditismo, si vestì lui stesso quasi sempre da ardito e 
volle gli arditi intorno a sé come guardia personale, chiamò “arditi” e 
"fiamme” i suoi seguaci, lanciò le grida degli arditi e ne cantò le canzoni 
di guerra, fino a confondere l’opinione pubblica, che finì con l’attribuire 
agli arditi nell’impresa fiumana un ruolo maggiore del vero. 

L’elemento che sancì la fine degli arditi fu però un altro. Gli alti co¬ 
mandi dell’esercito, abbiamo detto, dopo aver guardato con diffidenza 
e ostilità la politicizzazione dei reparti d’assalto nel 1918, ne avevano 
scoperto gli aspetti positivi nel 1919: quand’ecco che la sedizione dan¬ 
nunziana veniva a evidenziare i pericoli per l’unità e la forza dell’eserci¬ 
to che venivano anche da questa politicizzazione. Una parte notevole 
degli ufficiali, forse la maggioranza, simpatizzava con gli obiettivi di 
D’Annunzio e avrebbe accolto con piacere il suo colpo di mano, se non 
avesse coinvolto truppe regolari. E invece intorno a Fiume l’esercito era 
sembrato sfasciarsi: battaglioni in rivolta contro i loro ufficiali, generali 
arrestati e derisi, comandanti che confessavano di non sapere se i loro 
uomini avrebbero obbedito agli ordini, soldati che sparavano a freddo 









130 


Gli arditi d ella Grande G uerra 


su altri soldati; e la responsabilità di tutto ciò non era dei disfattisti e dei 
socialisti, ma della politicizzazione patriottica che i comandi stessi ave¬ 
vano tollerato, se non incoraggiato. Non abbiamo prove documentane, 
evidentemente, ma siamo convinti che fu proprio la sedizione fiumana a 
dimostrare agli alti comandi dell’esercito (ai “moderati” come Diaz e 
Badoglio ed agli “oltranzisti” come Giardino e Caviglia) i pericoli della 
politicizzazione dei reparti. Ne derivò la rinuncia a tutti i tentativi di ri¬ 
lanciare i reparti d’assalto, avviati ormai ad una fine graduale, ma ineso¬ 
rabile. 

Alla vigilia delle elezioni di novembre, quando gli alti comandi pro¬ 
posero di includere la 1. divisione d’assalto (ridotta ormai a 4000 uomi¬ 
ni) nel novero delle grandi unità che rientravano in paese dalla zona di 
confine, furono Nitri e Albricci a porre il veto, chiedendo di “trattenere 
zona armistizio divisione assalto perché attuale movimento politico esi¬ 
ge che truppa ottima come impiego sia tenuta lontana ardenti contese 
ora esistenti”( 54 ). Subito dopo Badoglio mise a punto un progetto di tra¬ 
sformazione della divisione d’assalto, che comprendeva lo scioglimento 
di tre dei suoi reparti d’assalto e la loro sostituzione con tre battaglioni 
alpini( 55 ). Il progetto non fu attuato perché la divisione d’assalto venne 
sciolta nel gennaio 1920. 

L’ordinamento dell’esercito fatto approvare da Albncci nel novem¬ 
bre 1919 non faceva cenno di reparti d’assalto né di arditi e così pure 
quello successivo voluto dal ministro Bonomi nell aprile 1920( S6 ). Tut¬ 
tavia alcuni reparti d’assalto continuarono a vivere nel 1920, come il 
reggimento d’assalto dislocato in Friuli, che nella primavera 1920 era 
costituito dai reparti IX, XX e XXII( 57 ). Altri reparti d’assalto erano for¬ 
se distribuiti tra i corpi d'armata delle regioni venete. In giugno il mini¬ 
stero decise di inviare il reggimento d’assalto in Albania, dove per una 
serie di tragici errori l’occupazione italiana era avviata ad una fine inglo¬ 
riosa; ma a Trieste al momento dell’imbarco una parte degli arditi si ri¬ 
voltò, dando luogo a disordini di una certa gravità( 58 ). Il reggimento 
d’assalto giunse a Valona a metà giugno con 1700 uomini, sostenne al¬ 
cune scaramucce e un sanguinoso combattimento a fine luglio e fu reim¬ 
barcato a metà agosto, nel quadro del ritiro di tutte le truppe italiane 
dall'Albania( 59 ). Nell’autunno 1920 i reparti d’assalto ancora esistenti 
erano concentrati verso il confine jugoslavo agli ordini del colonnello 
Bassi( 60 ); e lì li raggiunse alla fine dell’anno l’ordine definitivo di sciogli¬ 
mento. 
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L’EREDITÀ MILITARE DEI REPARTI D ASSALTO 

Poche righe per notare che la soppressione dei reparti d’as- 
salto significò anche la dispersione delle esperienze e degli 
insegnamenti della loro breve, ma densa vita bellica. Gli ar¬ 
diti erano stati maestri nell’assalto rapido e brutale, nei colpi di mano, 
nella lotta corpo a corpo; ma tutto ciò sembrava non interessare al pur 
vivace dibattito tecnico del dopoguerra, né agli stessi arditi, più preoc¬ 
cupati del riconoscimento dei loro meriti che della creazione di una tra¬ 
dizione e di una scuola capace di rinnovare i loro successi. Il dibattito 
tecnico del dopoguerra appare influenzato, anzi dominato dalle espe¬ 
rienze francesi, che privilegiavano la capacità di fuoco più che la rapidi¬ 
tà offensiva; il coordinamento del tiro d’artiglieria con il movimento de¬ 
gli attaccanti e la capacità della fanteria di affrontare i problemi offensivi 
con le armi in dotazione, sempre più numerose e variate, questi sono i 
temi discussi e approfonditi. Evidentemente l’assalto breve degli arditi 
non poteva risolvere il problema dello sfondamento in profondità, come 
dimostrava l’esperienza del 1918; ma invece di impegnarsi a superare 
questo limite, nella direzione indicata dalle vittorie tedesche del 1918, il 
dibattito tecnico evitava di prendere in considerazione questo genere di 
possibilità offensive. E infatti il battaglione di fanteria fu prima arricchi¬ 
to (sulla carta) di tutti i tipi possibili di armi e (sempre sulla carta) poten¬ 
ziato con il celebrato addestramento degli arditi, per poi essere nella 
pratica ricondotto ai livelli del 1915-16, ossia costituito su tre compa¬ 
gnie fucilieri, una compagnia mitragliatrici pesanti carreggiate su sei ar¬ 
mi, un reparto zappatori: un impianto adeguato soltanto alle esigenze 
dell’ordine pubblico. Salvo riconoscimenti propagandistici sempre più 
retorici, nessun rilievo fu concesso nell’Italia liberale e poi fascista al¬ 
l’esperienza dei reparti d'assalto, come alla maggior parte degli insegna- 
menti della guerra mondiale( 61 ). 
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NOTE 


(') Nel primo volume della sua biografia di Mussolini, apparsa presso Einaudi, Torino 
1965, e intitolata appunto Mussolini il rivoluzionario, Renzo De Felice sostenne che, 
malgrado singoli cedimenti ed errori, dal 1914 al 1919 Mussolini aveva continuato 
ad essere un autentico rivoluzionario, che vedeva nella guerra patriottica lo strumen¬ 
to per arrivare ad una rivoluzione sociale di massa. 11 dottrinarismo teorico e la ceci¬ 
tà politica dei capi socialisti fecero fallire questa prospettiva e Mussolini ne trasse le 
conseguenze pratiche spostandosi a destra nel 1920; ma nel 1919 il movimento fa¬ 
scista era ancora portatore di istanze democratiche e socialmente rivoluzionarie. 
Non è qui il caso di confutare questa tesi, che del resto ha già suscitato un dibattito 
superiore alla sua scarsa consistenza; la ricordiamo tuttavia perche è in questo qua¬ 
dro che si colloca l’interpretazione dell’arditismo come forza autenticamente eversi¬ 
va che dà il Cordova, allievo e collaboratore di De Felice. 

(2) Cfr. F. Cordova, op. cìt:, R. De Felice, op. cit.\ Giorgio Rochat, L'esercito italiano 
da Vittorio Veneto a Mussolini 1919-25, Laterza, Bari 1967; Giovanni Sabbatucci, / 
combattenti nel primo dopoguerra, Laterza, Roma-Bari 1974; 1 d., La stampa del 
combattentismo 1918-25, Cappelli, Bologna 1980; Roberto Vivarelli, // dopoguerra 
in Italia e l’avvento del fascismo, voi. I: Dalla fine della guerra all'impresa di Fiume, 
ESI, Napoli 1967. 

Mario Carli, Primo appello alle fiamme, in “Roma futurista”, 20 settembre 1918; ri¬ 
stampato in M. Carli, Arditismo, cit.; ora in F. Cordova, op. cit., pp. 208-09. Ivi, p. 
32, n. 51, brevi cenni biografici su Carli. 

Il discorso è riportato in F. Cordova, op. cit., pp. 205-08, senza alcuna riserva sulla 
sua autenticità. A noi sembra impossibile che per Marinetti venissero radunati 300 
ufficiali degli ardili, ossia gli effettivi di dieci reparti d’assalto; è però possibile che lo 
stesso discorso venisse ripetuto in più conccntramenti di ufficiali. 

(*) Mario Carli, Secondo appello alle fiamme. Fondazione dell’Associazione fra arditi 
d’Italia, in “Roma futurista”, 10 dicembre 1918; ristampato in M. Carli, Arditismo, 
cit.; ora in F. Cordova, op. cit., pp. 209-10. 

(*) Anche Cordova,solitamente ben informato, cita soltanto la fondazione dell'Associa¬ 
zione senza dare nome o numero dei soci fondatori né il suo programma (F. Cordo¬ 
va, op. cit., p. 14). 

(?) Il “Popolo d’Italia” pubblica vari programmi con successivi aggiornamenti, a partire 
dal 19 gennaio. Il testo ripreso da Cordova (op. cit., pp. 211-12) è datato maggio 
1919. Le differenze tra le varie edizioni non sono comunque rilevanti. 

( # ) Articolo 2 del programma pubblicato da F. Cordova, op. cit., p. 211. L’articolo 1 
contraddiceva la proclamazione di apoliticità, perché affermava che l’Associazione 
era “appoggiata" dal giornale “Roma futurista", organo del “partito futurista". 

(’) In marzo Carli ebbe dieci giorni di arresti di rigore, ma fu poi ricevuto dal ministro 
Caviglia ed esplicitamente incoraggiato a proseguire l’opera (F. Cordova, op. cit., 
pp. 14-15). 

(i") “In due anni di attività, dal dicembre 1918 al gennaio 1920, i futuristi riuscirono a 
fondare appena quindici sezioni, con pochi iscritti” (F. Cordova, op. cit., p. 34, n. 
74). 

(") Si veda la testimonianza di Eno Mecheri in XXVII battaglione d’assalto, cit., pp. 269- 
76. Il gruppo promotore dell’iniziativa comprendeva un ufficiale superiore di carrie¬ 
ra, Freguglia, vari ufficiali subalterni e vari sottufficiali di complemento, uno dei qua¬ 
li, il sergente Mecheri, prese i primi contatti con Mussolini. Nell’esercito italiano 
dell’epoca, in cui le distanze gerarchiche erano molto forti, era del tutto eccezionale 
che ufficiali e sottufficiali di carriera e di complemento, si ritrovassero per un proget¬ 
to comune, per di più di carattere politico, e addirittura che dei sottoufficiali potesse¬ 
ro avere un ruolo trainante. In tutta la storia del combattentismo ardito, del resto, 
sottufficiali e soldati semplici ebbero posizioni dirigenti come in nessun’altra asso¬ 
ciazione di reduci: una conferma sia dell’elevata coesione dei reparti d’assalto, in cui 
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l’ascendente personale contava spesso piu del grado, sia della presenza in essi di sot¬ 
tufficiali assai più qualificati e motivati che negli altri corpi, volontari tra gl i arditi per 
fare meglio una guerra in cui credevano. 

( I2 ) Il nostro direttore agli arditi, in “Il popolo d’Italia”, 11 novembre 1918 (il pezzo è ve¬ 
rosimilmente dello stesso Mussolini). Sui primi rapporti tra Mussolini e gli ardili, cfr. 
E. Mazzuccato, op. citc, C. Solari, op. cit.; G. Svanoni, op. cit. 

C 3 ) Le fiamme al “Popolo d’Italia”, in “Il popolo d’Italia”,12 novembre 1918. 

C 4 ) Pcr brevità, citiamo soltanto gli interventi di Mussolini a favore degli arditi il 14 e 26 
novembre c il 7 dicembre, un articolo di Giuseppe Prezzolini del 14 dicembre e la 
cronaca di una visita di Mussolini a bersaglieri e arditi di Trieste del 25 dicembre. 
Particolarmente interessante quest’ullima cronaca, da cui apprendiamo che Mussoli¬ 
ni aveva parlato alla IV brigata bersaglieri su invito formale del comandante generale 
Coralli; successivamente era stato condotto dinanzi ad un reparto d’assalto schierato 
che aveva arringalo, dopo che il comandante capitano Frattaroli gli aveva presentato 
la forza. 

O Mario Carli, Associazione fra gli arditi d’Italia, in “Il popolo d’Italia”, 27 dicembre 
1 918; cfr. G. Svanoni, op. cit., pp. 40-42. 

( Ifi ) “Il popolo d’Italia”. 14 gennaio 1919. 

( ,7 ) “Il popolo d’Italia", 23 gennaio 1919; cfr. G. Svanoni, op. cit., pp. 45-50. Cenni bio¬ 
grafici su F. Vecchi in F. Cordova, op. cit., p. 33, n. 54. 

( ,8 ) Cfr. F. Cordova, op. cit., p. 35, n. 89, e p. 37, n. 109. 

O Cfr. M. Carli, Arditismo, cit. 

(™) Tra le innumerevoli versioni dei fatti del 15 aprile, la più dettagliata è quella di Fer¬ 
ruccio Vecchi, La battaglia del 15 aprile 1919, in "L’ardito d’Italia. Giornale degli ar¬ 
diti di tutte le fiamme. Numero speciale annuale milanese”, 19 gennaio 1936, pp. 31- 

( 2 ') Un demagogico provvedimento del ministro Caviglia aveva permesso agli ufficiali di 
complemento che fossero iscritti all'università di ottenere il trasferimento alla sede 
più vicina alla loro facoltà, con facilitazioni straordinarie pcr la frequenza dei corsi 
accelerati e il superamento degli esami, beninteso con la conservazione dello stipen¬ 
dio di ufficiale. Questo provvedimento forni ai movimenti patriottici un buon nume¬ 
ro di militanti nella posizione privilegiata di ufficiali in servizio, ma senza altro impe¬ 
gno che la frequenza universitaria. All’inizio dell’estate il nuovo ministro della guerra 
Albricci ridusse questi privilegi demagogici, richiamando ai reparti gli ufficiali stu¬ 
denti in modo da poter congedare gli ufficiali di complemento più anziani, guada¬ 
gnandosi però l’ostilità degli ambienti patriottici più accesi (cfr. G. Rochat, L’eserci¬ 
to italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., pp. 31 e 60). 

( 22 ) Ritorneremo nell’ultimo capitolo sulla “battaglia" del 15 aprile analizzando lo sfrut- 
lamento che ne fece la stampa combattentistica negli ann i di regime fascista. 

( ) F. Vecchi, La battaglia del 15 aprile, cit., p. 34. Questa testimonianza è smentita nella 

2J forma, ma non nella sostanza da Caviglia: cfr. F. Cordova, op. cit., pp. 26-27. 

C 4 ) Cfr. F. Cordova, op. cit., p. 15, che cita un'informativa della polizia senza accorgersi 
che dipende sostanzialmente dal programma dell’Associazione arditi pubblicato su 
“Il popolo d’Italia” del 19 gennaio, con poche modificazioni e alcuni errori grossola- 
ni; '• caporale Vittorio Dini, ad esempio, diventa il generale Vittorio Dini! 

( •) Cfr. F. Cordova, op. cit., pp. 29 e 37, n. 109, che cita in appoggio il “Popolo d’Italia” 
e “Roma futurista”, senza alcun dubbio sulla loro attendibilità; eppure oltre 800 ardi¬ 
ti a Firenze e alcune migliaia a Milano non hanno alcun riscontro nelle fonti a noi no- 

( 2 ‘) Mancano gli elementi per calcolare da dove venissero questi arditi liberi da obblighi 
di servizio prima del congedamento delle loro classi (quelle più giovani, cui appaile- 
neva presumibilmente la grande maggioranza degli arditi, tornarono a casa soltanto 
nell’estate 1919). Si trattava probabilmente di militari in convalescenza, di imboscati 
delle retrovie e di privilegiati, come gli ufficiali studenti distaccati alle università, o di 
militari allontanatisi dai loro reparti più o meno illecitamente, anche in seguito allo 
scioglimento di quasi tutti i reparti d’assalto all’inizio del 1919. Ad ogni modo nessu- 
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no chiese conto della loro situazione militare. Gli arditi politicamente attivi nel 1919 
erano comunque una minoranza assai piccola rispetto ai combattenti dei reparti 
d’assalto nel 1917-18. 

( 27 ) Cfr. G. Sabbatucci, I combattenti nel primo dopoguerra, cit. 

( 2B ) F. Cordova, op. cit., pp. 15-19, che scrive: “Usciti dalla guerra carichi di risentimen¬ 
to contro quanti avevano 'sfruttato’ i loro sacrifici, impinguandosi nelle retrovie o nel 
paese, era logico che gli arditi nutrissero il desiderio di un’equa ricompensa e fossero 
pronti, per ottenerla, a sovvertire l’ordine costituito. I loro programmi accolsero 
pertanto, sia pure in modo confuso e frammentario, molte istanze progressiste e ri¬ 
voluzionarie” (p. 15). Cordova elenca queste richieste progressiste e rivoluzionarie e 
sottolinea l’aggressività degli arditi contro socialisti, disfattisti cattolici e gjolittiani e 
contro le istituzioni parlamentari. 

( 29 ) Per un’analisi del ruolo di provocazione antisocialista e antigiolittiana assunto du¬ 
rante la guerra daH’interventismo, di destra e di sinistra, democratico e “rivoluziona¬ 
rio”, rinviamo a G. Rochat, L'Italia nella prima guerra mondiale, cit., pp. 61 sgg. 

( M ) F. Cordova, op. cit., p. 29. 

( 31 ) Sui finanziamenti degli industriali si veda la documentazione probante raccolta da F. 
Cordova, op. cit., p. 29. 

(32) “L’ ar djto”, passim. Degno di nota il trafiletto redazionale Ai collaboratori del 31 
maggio, che suona: “Ci giungono molti articoli inneggianti ai reparti d’assalto e rievo¬ 
canti le glorie degli arditi. Purtroppo lo spazio non ci permette di pubblicarli, poiché 
il nostro è un giornale di lotta e di battaglia. Preghiamo i nostri collaboratori di in¬ 
viarci a preferenza articoli di attualità (situazione politica, notizie, eccetera). Siamo 
troppo conosciuti per aver bisogno di auto-esaltazione e se qualcuno vuol conoscer¬ 
ci meglio, sa dove abitiamo”. 

(33) p er un’analisi di questi avvenimenti, rinviamo a G. Rochat, L’esercito italiano da Vit¬ 
torio Veneto a Mussolini, cit., cap. Il, e 1D., L’Italia nella prima guerra mondiale, cit., 

( 34 ) Una buona descrizione dei tentativi degli arditi di trovare nuovi collegamenti e un ri¬ 
lancio politico in F. Cordova, op. cit., pp. 39 sgg., dove però sono interpretati come 
espressione contradditoria dell’anima democratica degli arditi, mentre a noi sembra¬ 
no soltanto manifestazione della confusione ideologica e del rapido declino del mo¬ 
vimento. 

( 35 ) Per i problemi della smobilitazione cfr. G. Rochat, L’esercito italiano da Vittorio Ve¬ 
neto a Mussolini, cit.; F. Cordova, op. cit.; Vincenzo Gallinari, L’esercito italiano 
nel primo dopoguerra 1918-20, Ufficio storico dello stato maggiore dell’esercito, Ro¬ 
ma 1980. Il contributo della memorialistica è esiguo e scarsamente attendibile, per¬ 
ché dominato dall’esaltazione del ruolo politico degli arditi. 

( 3fl ) Il promemoria di Grazioli è riassunto sinteticamente in V. Gallinari, op. cit., p. 70, e 
più ampiamente in L. Longo, op. cit., pp. 215-17, dal quale riprendiamo i brani ri¬ 
portati. I corsivi sono del testo di Grazioli. 

( 37 ) L. Longo, op. cit., pp. 216-17. La frase sull’ “italica teppa” in V. Gallinari, op. cit., p. 
70. 

( 3S ) L. Longo op.cit., p. 216. 

( 39 ) Caviglia al Comando supremo, 26 novembre 1918, che riporta in allegato il prome¬ 
moria di Grazioli, citata in V. Gallinari, op. cit., p. 70, e L. Longo, op. cit., p. 217. ; 

( 40 ) V. Gallinari, op. cit., pp. 69-70. Gli arditi dei reparti d’assalto sciolti in gennaio e 
febbraio furono utilizzati come complementi per la 1. divisione d’assalto destinata in 
Libia, scrive Gallinari; ciò è solo parzialmente attendibile, perché i reparti non indi- 
visionati erano ventisette e quelli inviati in Libia soltanto sei. È probabile che gli ar¬ 
diti dei reparti disciolti fossero rinviati ai corpi di origine, come è attestato per quelli 
della 2. divisione d’assalto; ed è anche possibile che una parte di questi arditi fosse 
destinata ai depositi in paese e con mezzi leciti o illeciti riuscisse a confluire nelle 
grandi città. 

( 41 ) La 1. divisione d’assalto in Tripolitania comprendeva il 1. gruppo d’assalto (X e XX 
reparto d’assalto e I battaglione bersaglieri), il 2. gruppo (XII e XIII reparto e VII 
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battaglione bersaglieri) e il,3. gruppo (Vm e XXU reparto e IX battaglione bersaglie¬ 
ri); i tre gruppi erano riuniti nel I raggruppamento d’assalto. La divisione aveva perso 
il battaglione di bersaglieri ciclisti e lo squadrone di cavallerìa, tutta l’artiglieria e il 
genio, c acquistato invece la 15. squadriglia autoblindomitragliatrici. Conserverà 
questa composizione fino allo scioglimento nel gennaio 1920. 

( 42 ) Cfr. Enrico Caviglia, Il conflitto di Fiume, Garzanti, Milano 1948, p. 65; G. Ro¬ 
chat, L’esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 39; F. Cordova, op. 
cit., pp. 27-28; V. Gallinari, op. cit., p. 70. Il 1. maggio il generale Alessandro Pirzio 
Biroli fu nominato ispettore dei reparti d’assalto sul territorio nazionale. 

( 43 ) Orlando a Caviglia, lettera in F. Cordova, op. cit., p. 27, datata soliamo “ai primi di 
maggio” 1919. 

( 44 ) Caviglia ai comandanti di corpo d’armata, circolare citata in F. Cordova, op. cit., pp. 
27-28, senza indicazione di data, ma presentata come provocata dalla lettera di Or¬ 
lando dei primi di maggio. 

O f ■ Cordova, op. cit., p. 28. Si può osservare che l’approvazione di Caviglia è espressa 
in termini più espliciti di quelli posteriori del ministro Bonomi per lo squadrismo fa- 

( 4# ) Mario Carli, Arditi, non gendarmi!, in “L’ardito”, 18 maggio 1919. 

( 47 ) Caviglia ai comandanti di corpo d’armata, circolare telegrafica citata in F. Cordova, 
op. cit., p. 39, e datata 26 maggio 1919. 

O Conosciamo soltanto le vicende del IX reparto d’assalto, sciolto nel dicembre 1918 e 
ricostituito nel giugno 1919 a Roma, agli ordini del maggiore Parisi e poi del tenente 
colonnello Messe; nell’aprile 1920 il IX reparto fu avviato in Friuli, da giugno ad 
agosto fu in Albania, poi ancora in Friuli, fino allo scioglimento definitivo nel no¬ 
vembre 1920 (S. Aponte, op. cit.). 

( 49 ) V. Gallinari, op. cit., p. 119. 

( so ) Nitti ad Albricci, lettera citata in F. Cordova, op. cit., pp. 43-44, e datata 6 agosto 
1919. 

( 51 ) Albricci a Nitti, lettera citata in F. Cordova, op. cit., p. 44, e datata 13 agosto 1919. 

( 52 ) V. Gallinari op. cit., p. 143; cfr. Ferdinando Gerra, L’impresa di Fiume, Longane¬ 
si, Milano 1966, passim. 

( 53 ) V. Gallinari, op. cit., p. 149. 

( 54 ) Albricci al comando dell’8. armata, telegramma citato in V. Gallinari, op. cit, p. 
131, e datato 2 novembre 1919. Nel testo del telegramma la parola “movimento” è 
da leggere “momento”. 

( 55 ) V. Gallinari, op. cit., p. 131. 

( 56 ) Cfr. G. Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., capitoli III e 
V; Gallinari, op. cit., pp. 199 sgg. 

( 57 ) Ibidem, op. cit.,pp. 175-76. 

( 5li ) Ibidem, op. cit., p. 175: “La partenza del reggimento d’assalto da Trieste dà luogo a 
gravi scontri con gruppi di estremisti, ma è accertato che tra i dimostranti contro la 
partenza sono anche una sessantina di arditi”. Nella narrazione di Gallinari, fondata 
sulle fonti militari ufficiali, questi disordini hanno rilievo maggiore della più nota ri¬ 
volta di Ancona di un battaglione di bersaglieri destinato in Albania, il 26 giugno. Il 
29 giugno un altro gruppo di arditi, in viaggio da Trieste a Valona, si ribellò nel por¬ 
to di Brindisi ( ibidem, p. 177). 

( 59 ) Ibidem, pp. 175-79. La 1. edizione dell’opera citata di S. Farina dedica alle opera¬ 
zioni in Albania un capitolo soppresso nella 2. edizione, in cui le operazioni degli ar¬ 
diti vengono descritte con una certa ricchezza. Secondo Farina, i reparti d’assalto in¬ 
viati in Albania erano quattro, e cioè IX, X, XX e XXII, riuniti in un gruppo d’assalto 
agli ordini del generale De Gaspari e poi del colonnello Bassi; le perdite furono di 
312 morti, dovuti in buona parte alla malaria (pp. 322-39). 

( 60 ) Nella 1* edizione della citata opera di S. Farina (pp. 340-41) è detto che nell’ottobre 
1920 gli arditi attaccarono un comizio socialista in Palmanova; l’intervento del co¬ 
lonnello Bassi salvò la vita all’oratore, ma le proteste dei socialisti a Roma ottennero 
lo scioglimento dei reparti d’assalto. La versione è certamente romanzata, perché la 
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fine degli arditi era ormai inevitabile. 

( 61 ) Ci basiamo per queste osservazioni sulle nostre ricerche passate (cfr. G. Rochat, 
L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit.) sui sondaggi compiuti recente¬ 
mente nella produzione del dopoguerra conservata presso la Biblioteca militare cen¬ 
trale e sulle conclusioni di V. Galunari, op. cit., pp. 223-29. 


Capitolo Nono 


GLI ARDITI E L’AFFERMAZIONE 
DEL FASCISMO (1921-24) 


Al MARGINI DEL MOVIMENTO FASCISTA 


“Il 2 gennaio del 1920 la sezione di Milano contava appena 
quattordici iscritti, tre dei quali sotto inchiesta [...]. Delle al- 
^ tre sezioni funzionava a stento solo quella di Torino’^ 1 ). I 
pochi superstiti erano dilaniati da violenti contrasti interni, accompa¬ 
gnati da espulsioni e reciproche accuse. Per sopravvivere, quello che re¬ 
stava dell'Associazione arditi dovette collocarsi sotto la tutela di D’An¬ 
nunzio e di Mussolini. Nel gennaio 1920 fu redatto a Fiume (non sap¬ 
piamo per iniziativa di chi, né con quali adesioni) un nuovo Programma- 
statuto che inseriva pienamente l’Associazione nel movimento dannun¬ 
ziano, accentuandone il carattere politico a scapito di quello combatten¬ 
tistico: potevano infatti farne parte gli arditi di guerra e quelli reggimen¬ 
tali, i legionari fiumani, “gli arditi del mare e gli arditi del cielo” e inoltre 
tutti quei combattenti che “abbiano tali meriti intellettuali e morali e così 
singolare personalità da meritare il nome di ardito”( 2 ). D’Annunzio era 
proclamato presidente onorario dell’Associazione. Questo tentativo di 
rilancio non ebbe però molto successo, malgrado gli ardenti proclami 
del nuovo presidente( 3 ), con ogni evidenza perché faceva dell’arditismo 
una semplice appendice del dannunzianesimo. E infatti la sezione di Mi¬ 
lano, l’unica rimasta sicuramente in vita per tutto il 1920, preferì appog¬ 
giarsi a Mussolini; questi si accollò il finanziamento della sezione e del 
settimanale L’ardito, ottenendone in cambio un pieno appoggio nelle 
lotte interne al movimento fascista, particolarmente aspre in questo pe¬ 
riodo in cui l’avanzata del movimento operaio pareva inarrestabile. Per 
avere un’idea del livello dell’attività di questa sezione, si pensi che l’uni¬ 
ca azione di tutto il 1920 tramandata ed esaltata è l’aggressione a Serra¬ 
ti, l’anziano direttore deW Avanti!, che il 16 aprile 1920 fu attaccato a 
tradimento da sei baldi arditi, pestato brutalmente e poi privato a colpi 
di forbice della sua famosa barba, subito portata in trionfo a Mussoli¬ 
ni^). Intanto a Roma la sezione arditi, dopo mesi di dure battaglie tra 
l’ala oltranzista capeggiata da Bottai e quella populista diretta da Argo 
Secondari (un tenente che si proclamava anarchico), con largo interven¬ 
to di forze esterne e addirittura della malavita, si scioglieva tra giugno e 
luglio 1920. 

La carta decisiva per la sopravvivenza e poi il rilancio del combatten- 
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tismo ardito fu la sua apertura anche a chi non aveva militato nei reparti 
d’assalto, decisa a Fiume con il programma-statuto del gennaio 1920 e 
ripresa dalla sezione milanese. Questo espediente permise di rinsangua¬ 
re l’Associazione arditi con ex combattenti politicamente affini (in so¬ 
stanza, con militanti dannunziani e fascisti), poi, secondo un’interpreta¬ 
zione estensiva delle norme, con giovanissimi che non avevano potuto 
fare la guerra per motivi di età, infine anche con persone che erano riu¬ 
scite ad evitare i rischi della trincea, ma chiedevano di diventare arditi 
per sfruttare la forza che il mito conservava. Il reclutamento di nuovi 
iscritti fu facilitato dalla sconfitta del movimento operaio nell’autunno 
1920, che aprì la via alla controffensiva delle destre; la travolgente affer¬ 
mazione dello squadrismo fascista a partire dall’inverno 1920-21 con¬ 
segnava a Mussolini ed ai suoi la leadership incontrastata della riscossa 
oltranzista, ma apriva spazi insperati anche agli arditi. Il successo del 
movimento fascista era infatti troppo rapido e grande per non provoca¬ 
re scompensi e contraddizioni al suo interno e nella vasta area di simpa¬ 
tizzanti e nuovi seguaci, molti dei quali mossi soltanto dall’arrivismo; e 
infatti gli anni 1921-25 videro un succedersi di regolamenti di conti 
nell’ambito del fascismo trionfante e un pullulare di forze e gruppi di¬ 
versi, strettamente uniti nell’attacco al movimento operaio e poi allo sta¬ 
to liberale, ma fermamente decisi a difendere il loro ruolo e le loro for¬ 
tune, se necessario anche contro i fascisti. Per tutti quelli che non riusci¬ 
vano a salire subito sul carro dei vincitori o ne venivano espulsi dopo 
violente lotte di potere o desideravano condurre una loro battaglia a 
fianco, ma non agli ordini di Mussolini, per tutti costoro l’arditismo of¬ 
friva grosse opportunità. Fondare una sezione arditi era facile, visto che 
gli autentici arditi non erano necessari e, come vedremo, i vertici nazio¬ 
nali dell’arditismo incoraggiavano questa proliferazione; una sezione ar¬ 
diti era per definizione patriottica e favorevole alla riscossa delle forze 
di destra, quindi poteva contare generalmente sulla benevolenza delle 
autorità e dell’opinione pubblica benpensante ed assumere atteggiamen¬ 
ti di alleanza o concorrenza con il movimento fascista a seconda delle si¬ 
tuazioni. Naturalmente tutto ciò presupponeva molta disponibilità ideo¬ 
logica e molta demagogia, che rientravano pienamente nelle tradizioni 
dell’arditismo, fermo soltanto su alcuni punti fondamentali (la scelta an- 
tisocialista, la volontà di affermazione a qualsiasi prezzo, l’esaltazione 
della violenza) sempre rispettati. E infatti non si possono separare le po¬ 
sizioni degli arditi autentici da quelle dei loro numerosi associati, perché 
tutti si richiamavano (con maggiore o minore sincerità) agli stessi miti e 
valori e si battevano per gli stessi obiettivi non sempre idealistici^). 

Torniamo alla sezione di Milano, che sotto la guida del nuovo segre¬ 
tario politico, il sergente maggiore Gino Coletti, condusse per tutto il 
1920 una vita abbastanza stentata nella scia del movimento fascista: co¬ 
me scrive Cordova, “la politica ardita perse qualsiasi originalità e rac¬ 
cordo con i fascisti si manifestò su ogni episodio di politica interna e 
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estera”( 6 ). Tuttavia nel novembre 1920 l’arditismo milanese uvcva riac¬ 
quistato sufficiente forza per tentare il rilancio dell'Associazione nazio¬ 
nale fra gli arditi d’Italia, che si distingueva dalla Associazione fra gli ar¬ 
diti d’Italia fondata nel 1919 e poi subordinata a D’Annunzio (scompar¬ 
sa per inattività, per quanto ci risulta) formalmente per la qualifica di 
“nazionale” (da qui la sigla ANAI che d’ora in poi useremo) e nella so¬ 
stanza per il rifiuto di D’Annunzio e del dannunzianesimo. Nello statuto 
nazionale approvato il 21 novembre dall’assemblea dei soci della sezio¬ 
ne di Milano (il fatto che fosse una sola sezione a varare uno statuto na¬ 
zionale attesta sia il crollo di ogni forma di collegamento nel 1920, sia la 
volontà del gruppo milanese di riprendere il controllo dell’arditismo, 
evidentemente in ripresa dopo la sconfitta del movimento operaio) 
scompariva infatti ogni accenno al ruolo di guida di D’Annunzio e la 
partecipazione degli arditi all’impresa fiumana era rivendicata, ma su un 
piano subordinato rispetto alla grande guerra. Cadeva pure il riconosci¬ 
mento automatico della qualifica di ardito per i legionari fiumani, ma 
non l’apertura ai combattenti politicamente affini (“Art. 4.1 soci posso¬ 
no essere: a) gli arditi di tutte le fiamme, b ) gli arditi reggimentali, c) 
quelli che, militando in qualsiasi arma, abbiano titoli di benemerenza tali 
da essere riconosciuti arditi”) e venivano affermati energicamente l’au¬ 
tonomia della ANAI e il ruolo del suo comitato Centrale (“Art. 18. Al 
solo Comitato centrale spetta dare disposizioni per il coordinamento 
delle forze, la propaganda e lo studio dei problemi politici e economici 
[...]. Art. 20. Al Consiglio nazionale spetta il compito di tracciare la linea 
politica dell’associazione”). Quanto agli obiettivi, erano definiti in termi¬ 
ni alquanto generali: 

Art. 3. Reggono l’associazione i saldi principi dell’italianità e le disci¬ 
pline della lotta a oltranza per l’attuazione e la difesa dei postulati; a) va¬ 
lorizzazione della guerra e della vittoria; b) esaltazione e valorizzazione di 
tutte le forze di lavoro e d’intelletto palesi o latenti nel popolo nostro; c) 
combattimento strenuo contro ogni degenerazione politica, che manife¬ 
standosi o teorizzando, dimostri, sia per malafede che per aberrazione, at¬ 
teggiamento esiziale al progresso e al bene dei popoli. [L’Associazione] ha 
inoltre i seguenti scopi immeditati: a) offrire al socio il modo di coltivare e 
sviluppare il coraggio e la forza fisica, rafforzando in pari tempo la pro¬ 
pria coscienza di italiano superbo e di cittadino forte; b) soccorrere i soci 
riconosciuti bisognosi, a mezzo di un fondo di previdenza istituito presso 
ciascuna sezionef). 

L’orientamento antidannunziano dell’ANAI, che ebbe come segreta¬ 
rio politico Gino Coletti, fu confermato dalla sostanziale accettazione 
del trattato di Rapallo e poi della liquidazione dell’impresa fiumana con 
il cosiddetto “Natale di sangue”. La rapida evoluzione della situazione 
favoriva però una generale ripresa dell’arditismo, in margine all’affer- 
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inazione dello squadrismo fascista, tanto che al I congresso nazionale 
dell’ANAI, svoltosi a Milano il 13-14 marzo 1921, Coletti poteva an¬ 
nunciare la costituzione di 57 sezioni (altre 20 erano in preparazione). Il 
congresso confermò l’alleanza di fatto col fascismo con un ordine del 
giorno di Piero Bolzon e la condanna del dannunzianesimo, con una dif¬ 
ficile distinzione tra la luminosa figura di D’Annunzio e le “malefatte” 
dei suoi seguaci, accusati di socialismo e internazionalismo; fu ribadito il 
rifiuto di ammettere nell’ANAI i legionari fiumani in quanto tali. 

Tuttavia il congresso recepì anche l’insoddisfazione di molti per la su¬ 
bordinazione al fascismo e chiese una “linea di condotta autonoma al di 
fuori e al di sopra di ogni partito politico”( 8 ). 

Un mese più tardi l’ANAI decise di presentare propri candidati alle 
elezioni politiche nelle liste fasciste, incluse a loro volta nel governativo 
Blocco nazionale; ma subito dopo rovesciò le sue posizioni verso fasci¬ 
smo e dannunzianesimo. Fu D’Annunzio a prendere l’iniziativa di un 
ravvicinamento, dichiarando il 26 aprile: 

Quando mi parlano di dissapori fra legionari e arditi, io mi ribello co¬ 
me ad un assurdo. Non sono forse stati gli arditi a conquistare Fiume? E i 
miei legionari non erano per tre quarti composti da arditi? Non intendo 
perciò che vi siano delle divergenze di sorta perché siamo animati da una 
stessa fede, per un solo idealeif ). 

Buona parte dei dirigenti dell’ANAI accolse con favore le parole di 
D’Annunzio. Dopo un vivace dibattito interno, il Comitato centrale 
dell’ANAI, riunito a Roma dal 29 giugno al 3 luglio 1921, ribadì a mag¬ 
gioranza l’autonomia degli arditi da ogni partito, accettò come program¬ 
ma la costituzione del Carnaro e come capo D’Annunzio e invitò espli¬ 
citamente “gli arditi che fanno parte dei fasci di combattimento a dimet¬ 
tersi entro un necessario limite di tempo onde non danneggiare la disci¬ 
plina dell’associazione”( 10 ). La grande maggioranza delle sezioni accettò 
questo rovesciamento di alleanze (ci furono alcune defezioni, tra cui To¬ 
rino, ma Coletti potè annunciare in luglio che le sezioni dell’ANAI era¬ 
no salite a 90 mentre altre 22 erano in formazione)(' 1 ) e gli iscritti che 
non rinunciarono alla tessera fascista vennero espulsi^). 

Non ci sembra che questo mutamento di posizioni testimoni la cresci¬ 
ta di un antifascismo cosciente di arditi e dannunziani, come vuole il 
Cordova( 13 ): basti considerare la vicenda del segretario generale Coletti, 
sostenitore della subordinazione al movimento fascista nel 1920, poi 
dell’alleanza con i dannunziani nel 1921-24, quindi di nuovo fascista, 
come quasi tutti gli esponenti degli arditi. Non avrebbe senso stabilire 
un confronto con la coerenza morale degli antifascisti autentici: la realtà 
era che fascisti, arditi e dannunziani si muovevano tutti nella stessa area 
di destra, “rivoluzionaria” sul piano politico quanto conservatrice sul 
piano economico e sociale, ed i loro contrasti erano limitati alla sparti¬ 
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zione dello spazio che la grande riscossa reazionaria apriva loro. Nel 

1920 gli arditi si erano appoggiati a Mussolini per sottrarsi al dominio di 
D’Annunzio al vertice delle sue fortune politiche; nel 1921 accettavano 
la leadership dannunziana, alquanto ridimensionata dagli avvenimenti, 
per sottrarsi all’assorbimento nel movimento fascista in piena espansio¬ 
ne. Le cause reali ed i limiti politici del rapido sviluppo dall’ANAI nel 

1921 appariranno anche dai cenni sulla vita di alcune sezioni, che dare¬ 
mo nelle prossime pagine. 


UNA PARENTESI: GLI ARDITI DEL POPOLO 


Nella storia dell’arditismo gli arditi del popolo costituisco- 
no una parentesi, un elemento estraneo e pur utile per mi- 
surare la profondità e la diffusione del mito degli arditi( 14 ). 
Giungere a conclusioni sicure in merito non è facile, perché sugli arditi 
del popolo si è sviluppato sin dagli anni Venti un dibattito politico gravi¬ 
do di implicazioni, anche se generalmente basato su dati di fatto del tut¬ 
to insufficienti, poiché le fonti utilizzabili sulle origini e lo sviluppo del 
movimento sono essenzialmente quelle di polizia, da prendere sempre 
con molta cautela Ricordiamo alcuni dati essenziali: innanzi tutto che 
gli arditi del popolo nacquero tra giugno e luglio 1921 dalla sezione ro¬ 
mana dell’ANAI (ricostituita dopo quasi un anno di inattività), per ope¬ 
ra di un pugno di arditi capeggiati dal tenente Secondari, con lo scopo 
dichiarato di difendere con la forza le masse lavoratrici dalle aggressioni 
fasciste. Questa nuova organizzazione riunì in formazioni paramilitari in 
un primo tempo soprattutto anarchici e repubblicani, ma si diffuse con 
molta rapidità raccogliendo militanti di tutta la sinistra in buona parte 
del paese. Fu però bruscamente sconfessata prima dall’ANAI, preoccu¬ 
pata per il suo carattere proletario ed eversivo, poi dai partiti socialista e 
comunista, convinti che i promotori fossero provocatori della polizia, 
mossi da Nitri in funzione antigiolittiana. Il ripudio dei partiti di sinistra 
e la pesante repressione della polizia e della magistratura (efficienti co¬ 
me non riuscirono mai ad essere contro lo squadrismo fascista) ne de¬ 
terminarono il crollo immediato e totale dopo due-tre mesi di crescita 
tumultuosa. 

In questa sede ci interessa soltanto indicare in che misura il caso degli 
arditi del popolo possa ricondursi nell’ambito dell’arditismo. Indubbia¬ 
mente i promotori furono arditi e il loro rifiuto del fascismo nacque al¬ 
l’interno della svolta dell’ANAI, anche se PANAI come i dannunziani li 
ripudiarono drasticamente; pure i loro appelli iniziali erano ispirati al 
populismo demagogico della tradizione ardita. Ciò che differenziò il lo¬ 
ro da altri tentativi di mobilitazione popolare, tutti falliti, come il cosi¬ 
ddetto “complotto di forte Pietralata” di Secondari nel 1919 e l’insurre- 
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zione dannunziana di Carli a fine dicembre 1920, fu una rispondenza di 
massa che andava oltre tutte le aspettative. Le cause profonde di questo 
successo degli arditi del popolo e poi del suo fallimento non interessano 
però in questa sede, perché con ogni evidenza stanno fuori della storia 
dell’arditismo. Vale la pena di sottolineare che il piccolo gruppo di arditi 
di Secondari ebbe il merito di lanciare il movimento, ma non seppe diri¬ 
gerlo in alcuna delle sue fasi: non appena gli arditi del popolo divennero 
realmente un movimento di sinistra capace di muovere le masse, gli ar¬ 
diti ed i loro miti persero ogni significato e incidenza. 

La vicenda degli arditi del popolo, in sostanza, conferma che in deter¬ 
minate circostanze il mito degli arditi poteva avere una capacità di mo¬ 
bilitazione anche in ambienti molto diversi e più vasti di quelli dell’ardi¬ 
tismo; ma se il movimento che nasceva voleva crescere, doveva rompere 
i ponti con l’arditismo, mito e movimento di troppo angusto respiro e di 
chiara connotazione antipopolare. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE ARDITI 
E FEDERAZIONE NAZIONALE ARDITI 


Sulla vita dell’Associazione nazionale arditi negli anni del¬ 
l’affermazione del fascismo non abbiamo molte informazio¬ 
ni, in parte perché solo una parte della documentazione relativa è ancor 
oggi disponibile^ 5 ), ma anche perché la sua attività politica nazionale 
non fu particolarmente incisiva. Secondo ogni evidenza, le energie di¬ 
sponibili furono assorbite dalla necessità di dare all’Associazione una 
caratterizzazione e una organizzazione, piuttosto che da una battaglia 
aperta contro i suoi avversari. Il distacco dal fascismo fu ribadito dal 
Consiglio nazionale del 19 marzo 1922, così come il “voto di devozio¬ 
ne” fatto a D’Annunzio^ 6 ), e illustrato in un convegno nazionale del¬ 
l’ottobre 1922 in termini che vale la pena di riportare: 


Noi abbiamo sentito la necessità della violenza contro tutti i nemici 
della patria fino al 1919. Adesso la situazione politica è molto cambiata. 
Gli arditi d’Italia furono i veri fondatori del fascismo. Ma del fascismo 
della prima ora che era il vendicatore della guerra rivoluzionaria ed era il 
più audace movimento verso la sinistra e che prometteva fra le altre cose 
la terra ai contadini e la gestione delle fabbriche ai produttori. D’altra 
parte, era imminente il pericolo bolscevico che fra le sue manifestazioni 
aveva il dispregio dei combattenti e l’esaltazione dei disertori. Quel perio¬ 
do è sorpassato da un pezzo mercé lo sforzo della minoranza ardita che 
costituì i primi nuclei fascisti che adesso non hanno niente a che fare col 
partito nazionale fascista. Noi intendiamo adesso garantire la libertà di 
organizzazione di tutti i sindacati. Noi non vogliamo la guerra al fasci¬ 
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smo, però noi ci consideriamo equidistanti dai fascisti, che per noi sono 
una degenerazione del fascismo, come dal comuniSmo, che è un’aberra¬ 
zione dell’idea socialista. La nostra posizione è quella di termine equili¬ 
brato in mezzo al caos attuale creato particolarmente dall’assenza di re¬ 
sponsabilità da parte degli organi statali. Questa nostra funzione è chiara¬ 
mente sintetizzata nel pensiero di D’Annunzio, l’uomo cui i lavoratori 
guardano fiduciosi ( 17 ). 

Queste dichiarazioni erano destinate a rimanere sulla carta, perché i 
pochi tentativi di arditi e dannunziani di garantirsi uno spazio politico 
furono prontamente rintuzzati dai fascisti e dalla polizia. Del resto non 
sembra che la direzione politica dell’ANAI fosse consapevole della gra¬ 
vità della situazione, poiché l’unica circolare del segretario Coletti con¬ 
servata negli archivi della polizia per il 1922 tratta la costituzione in 
ogni sezione di gruppi di volontari (“arditi di guerra, legionari e arditi ci¬ 
vili”) pronti a marciare agli ordini di D’Annunzio per difendere Fiu- 
me( 18 ). Nel 1923 Coletti diramò un’altra circolare, chiedendo volontari 
per una spedizione nei Balcani, disposti però a firmare un impegno ge¬ 
nerico e abbastanza ambiguo come il seguente: 

Il sottoscritto dichiara sin da questo momento di tenersi pronto a parti¬ 
re ad ogni eventuale richiesta dell’Associazione nazionale arditi d’Italia 
per la difesa d’Italia sotto gli auspici del comandante D’AnnunzioQ 9 ). 

Appelli come questi non potevano non avere come unica conseguen¬ 
za la messa in allarme delle autorità di polizia, che a più riprese inter¬ 
vennero con diffide e circolari, come quella del direttore generale della 
pubblica sicurezza De Bono ai prefetti in data 13 agosto 1923, che de¬ 
nunciava il reclutamento nell’ANAI di arditi civili, tra i quali sovversivi 
di sentimenti antinazionali, e predisponeva un’attenta sorveglianza ( 20 ). 

In diretta concorrenza con l’ANAI era nel frattempo nata la Federa¬ 
zione nazionale fra gli arditi d’Italia (FNAI). Non conosciamo le tappe 
della sua formazione, ma sappiamo che i contatti necessari furono presi 
da un gruppo di arditi bolognesi vicini al fascismo (o addirittura iscritti 
al partito fascista), probabilmente nella primavera 1922; sta di fatto che 
a metà settembre 1922 la Federazione era già regolarmente costituita ed 
il suo segretario generale Pizzirani poteva annunciare che “entro breve 
tempo le migliori forze dell’arditismo italiano saranno saldamente in¬ 
quadrate dalla giovane Federazione sorta per raccogliere intorno al¬ 
l’idealità propugnata in guerra e in pace i reduci dei battaglioni d’assal¬ 
to”. Nella stessa occasione il Comitato centrale della FNAI ne precisava 
la linea politica in questi termini: 

[...] La federazione continufa] a intensificare la sua propaganda volta, 
al di fuori di ogni partito, a valorizzare le energie ardite nell’interesse della 
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nazione, tenendo conto del fatto che furono gli arditi a dare la scintilla del 
movimento di reazione al bolscevismo e a tutte le degenerazioni postbelli¬ 
che della politica e dell’economia nazionali; riafferma la propria simpatia 
e la propria affinità spirituale per il fascismo, di cui gli arditi furono pio¬ 
nieri e animatori nei giorni più difficili ( 21 ). 

La Federazione nazionale fu lanciata con un convegno nazionale del 
22-23 ottobre 1922 a Bologna( 22 ). I suoi scopi furono esposti con gran¬ 
de chiarezza in un promemoria del 28 novembre 1922, presentato a 
Mussolini da Pizzirani e da Mario Carli per ottenere il suo avallo. L’ar¬ 
ditismo rappresenta ancor oggi una forza politica, diceva il promemoria, 
che può schierarsi a fianco del fascismo a patto di conservare una sua 
autonomia: 

Premesso che la FNA1, o qualsiasi altro organismo che abbia per sco¬ 
po la riunione di tutti gli ex-arditi — operanti nell’ambito dei partiti na¬ 
zionali — non può, per la sua speciale natura, amalgamarsi o farsi assor¬ 
bire da altre associazioni; premesso che l’arditismo, elemento con funzio¬ 
ne prevalentemente animatrice e precorritrice, non può vivere né agire se 
costretto dai limiti di un qualsiasi partito politico; considerato infine che 
la funzione della FNAJ è, specialmente oggi, quella di salvaguardare le 
migliori conquiste fasciste da inevitabili degenerazioni o traviamenti, è ne¬ 
cessario che sua eccellenza Mussolini consideri il nostro movimento non 
con un celato timore di dar forza e vitalità ad un organismo non control¬ 
lato né ligio agli ordini del partito nazionale fascista, ma con quella sere¬ 
nità e benevolenza che il nostro passato ha diritto fsicj, che il nostro fran¬ 
co, leale, onesto comportamento ci fa attendere. 

La FNAI fa della politica. Oggi, che anche le società di carabinieri in 
congedo trattano di politica, non si può concepire una associazione — di 
giovani esuberanti e dinamici — apolitica. Politica sana, s’intende;perfet¬ 
tamente, sentitamente nazionale, educatrice: tutto quello che si vuole, ma 
politica. La politica che la FNAI segue è perfèttamente fascista. Lo ha di¬ 
mostrato, e sempre, coi fatti. 

La FNAI è nata principalmente per controbattere PANAI, che, degene¬ 
rando coi pseudo sindacati dannunziani, sarebbe ancora temibile, se altri 
arditi non ne avessero sconfessato gli atteggiamenti. Questi arditi siamo 
noi — della FNAI — che questo primo compito possiamo assolvere solo e 
perché autonomi, indipendenti. Se appena ottenuto il risultato definitivo 
— lo scioglimento dell’ANAI — noi ci costituiamo in plotoni d’assalto dei 
fasci, è naturale che PANAI ritornerà a vivere, sia pure sotto altra forma, 
ma sempre con gli stessi scopi e principi ( 23 ). 

Pizzirani e Carli rivendicavano per la Federazione nazionale arditi 
anche un ruolo di stimolo nelle regioni in cui il fascismo non aveva an¬ 
cora radici e una funzione di collegamento con le altre forze di destra: 
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Il fascismo in alcune regioni non può non deformarsi e sviare dalla sua 
linea di condotta, perché, è inevitabile, elementi incontrollabili, ma po¬ 
tenti per mezzi e clientele lo dominano. Calabria, Sicilia, Sardegna. L’ar¬ 
ditismo, più suggestivo per la differente psicologia di quelle popolazioni, 
dovrebbe avere il compito di servire da trait-d’union e di incanalare le 
energie di quelle regioni verso la comune fede fascista [...] 

Nessun pregiudizio può portare al fascismo la nostra autonomia e il 
conseguente passaggio degli arditi tutti nei reparti della FNAI. Nelle azio¬ 
ni in comune l’unità degli sforzi, e cioè il fascismo coi suoi organismi, l’ar¬ 
ditismo coi suoi reparti, possono completarsi con vantaggio del comune 
ideale [...] 

La funzione dell’arditismo — Idea superiore — e che Mussolini ha di¬ 
mostrato dì ben comprendere, è squisitamente spirituale. Rifugge, l’arditi¬ 
smo, dalle pastoie di partito, dalle combinazioni interessate, vuole essere 
libero, anche dal partito nazionale fascista, per potere, mercé appunto la 
sua indipendenza, educare, criticare, controllare, e tutto ciò perché il po¬ 
polo non sia ingannato, perché i governanti non siano sorpresi nella loro 
buona fede, perché nessuna deformazione abbia a prevalere sulle premes¬ 
se e sulle promesse che ci diedero, finalmente, un governo deciso a segui¬ 
re una via retta ed onesta per il bene della patria ^ 24 ). 

In sostanza, la Federazione nazionale arditi riconosceva pienamente 
l’egemonia fascista, ma chiedeva per sé uno spazio politico e una certa 
libertà d’azione, proponendo implicitamente come modello il rapporto 
con il fascismo che gli arditi avevano avuto nel 1919 e non quello di su¬ 
bordinazione del 1920.1 rapporti di forza erano però cambiati e Musso¬ 
lini fece rispondere che “l’azione degli arditi difficilmente si può diffe¬ 
renziare da quella dei fasci [...] Meglio dunque una completa fusione, co¬ 
me vuole la logica”( 25 ). I promotori della FNAI non si sentirono di acco¬ 
gliere questo drastico invito e scelsero il ruolo difficile di fiancheggiatori 
ora riconosciuti ora rifiutati, che però garantiva loro una certa autono¬ 
mia 

Il primo congresso nazionale della FNAI potè svolgersi il 28 gennaio 
1923 a Genova con il consenso e la regia non tanto occulta di Mussoli¬ 
ni, che concesse treni speciali e ospitalità nelle caserme, autorizzò la 
partecipazione di ufficiali in divisa e dei gagliardetti dei disciolti reparti 
d’assalto con scorta d’onore armata e mandò De Vecchi a rappresentare 
il governo, Balbo la milizia e Bianchi il partito fascista. II congresso si 
svolse in un affollato teatro e si concluse senza incidenti con un corteo 
di arditi e fascisti, con fanfare e bandiere( 26 ). Nella primavera 1923 
Mussolini accettò addirittura che una delegazione della FNAI gli confe¬ 
risse il grado di caporale d’onore degli arditi^ 7 ). Questi buoni rapporti 
si guastarono dopo l’estate: in settembre il ministero degli interni aprì 
un’inchiesta sulla FNAI, pur riconoscendo che la sua attività sembrava 
“consona alle attuali direttive del governo nazionale e in opposizione 
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aH’ANAI”( 28 ). H prefetto di Bologna confermò che la FNAI “si dichiara, 
di massima, apolitica, ma in realtà fiancheggiava e segue il movimento 
dei partiti nazionali” e che tutti i suoi dirigenti “risultano di buona con¬ 
dotta in genere e di sentimenti schiettamente patriottici”( 29 ); ma De Bo¬ 
no, direttore generale della pubblica sicurezza, non si mostrava convin¬ 
to, al primo accenno di crisi politica dava ordine “di diffidare il maggio¬ 
re Freguglia da qualunque azione [dii carattere militare o politico”^") e 
qualche tempo dopo telegrafava a tutti i prefetti: “Occorre sempre me¬ 
glio osservare attività Federazione arditi che sotto apparenza appoggio 
governo tresca e lavora contro di esso. Sorvegliarne gli emissari”^ 1 ). 

L’appoggio del governo fascista alla Federazione nazionale arditi, in 
definitiva, fu assai meno convinto e continuo di quanto si potrebbe cre¬ 
dere, probabilmente perché tutto l’arditismo era guardato con fastidio e 
sospetto per la sua pretesa di conservare una certa autonomia, senza 
troppe distinzioni tra fiancheggiatori e dissidenti; evidentemente 
PANAI non rappresentava una minaccia tale da dover essere combattu¬ 
ta a fondo. Le due organizzazioni erano poi molto simili come struttura, 
reclutamento, propaganda e attività, al punto che spesso le loro sezioni 
si potevano distinguere solo quando emettevano dichiarazioni di lealtà o 
di critica verso il governo fascista (e infatti molti prefetti le confondeva¬ 
no regolarmente). Il rapido sviluppo della Federazione nazionale arditi, 
che nel luglio 1923 contava un centinaio di sezioni( 32 ), era dovuto es¬ 
senzialmente alle stesse ragioni che abbiamo indicato per PANAI; ma 
vediamo di dare qualche cenno sulla vita delle sezioni delle due organiz¬ 
zazioni, così come risulta dalle carte dei prefetti. 

Il primo elemento che balza agli occhi è la forte diffusione delle sezio¬ 
ni arditi (particolarmente di quelle ANAI) nel Mezzogiorno; nel luglio 
1921 la Sicilia contava 23 sezioni sulle 90 costituite dall’ANAl e un’al¬ 
tra diecina erano in Calabria( 33 ). In agosto il congresso regionale cala- 
bro-siculo ribadì il distacco dal fascismo e decise la fusione delle sezioni 
arditi con quelle dei legionari dannunziani, nonché lo sviluppo dell’ardi¬ 
tismo civile( 34 ), e chiese a gran voce lavori pubblici e impieghi statali per 
gli iscritti disoccupati. Il congresso (che contava un numero di parteci¬ 
panti assai limitato: mancavano addirittura i delegati delle sezioni) stabi¬ 
lì anche l'espulsione degli iscritti che avessero riportato “pene infaman¬ 
ti” e richiese la presentazione di un certificato penale per le nuove iscri- 
zioni( 35 ). Le sezioni calabro-siciliane furono però travagliate da lotte in¬ 
terne violentissime: nel febbraio 1922 il segretario nazionale Coletti de¬ 
nunciava in termini durissimi la situazione palermitana, dove il gruppo 
dirigente a lui legato era stato sostituito con ogni sorta di brogli e imbro¬ 
gli e addirittura espulso( 36 ). Pochi giorni dopo un nuovo congresso re¬ 
gionale dava la misura della crisi dell’ANAI meridionale: il prefetto di 
Palermo informava infatti che i partecipanti erano stati una diecina in 
tutto e dava questo resoconto dei lavori: 
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La riunione fu assai movimentata perché degenerò in un reciproco 
scambio di accuse tra gli intervenuti. Non fu pertanto approvato alcun or¬ 
dine del giorno e la discussione fu rinviata aU’indomanL II giorno appres¬ 
so non potè però aver luogo seduta poiché si presentarono solo due o tre 
congressisti, i quali si allontanarono subito dopo. Nessuna altra riunione 
avvenne in seguito ( 37 ). 

Nel corso del 1922 la sezione ANAI di Palermo passò alla FNAI, ma 
poi una scissione dovuta sempre a rivalità personali causò la nascita di 
una nuova sezione affiliata all’ANAI con la riserva esplicita di non vo¬ 
lersi mettere contro il governo nazionale. Nel marzo 1923 l’intervento 
del Comitato centrale della FNAI provocò la liquidazione del gruppo 
dirigente della sezione FNAI, accusato di furto, prepotenza e malversa¬ 
zione; venne così riassorbita la secessione della sezione ANAI. Nel no¬ 
vembre 1923 l'esplosione di nuove rivalità personali determinava però 
una nuova scissione e la nascita di un Gruppo autonomo arditi d’Italia, 
che si preoccupava di sottolineare la continuità della sua adesione al fa¬ 
scismo. Nel 1924 fallirono alcuni tentativi di riunificazione, sempre per 
il prevalere di interessi personali; e quando in autunno la riunificazione 
di tutto l’arditismo palermitano pareva raggiunta, il nuovo segretario 
politico si dimise clamorosamente( 38 ). La complessa storia degli arditi di 
Palermo potrebbe continuare, ma ci preme piuttosto sottolineare che 
questo genere di vicende e problemi era comune a buona parte del¬ 
l’arditismo meridionale, senza distinzioni tra ANAI e FNAI. Nel dicem¬ 
bre 1923, ad esempio, il prefetto di Caltanissetta comunicava di aver 
sempre seguito con attenzione le varie sezioni arditi della provincia, 
“tanto più che alcune di esse non davano sicuro affidamento per gli ele¬ 
menti equivoci dei quali sono composte”; e infatti il prefetto aveva sciol¬ 
to in luglio la sezione di Piazzarmerina, “la quale, anziché seguire fini 
nazionali, svolgeva propaganda disfattista con pericolo di turbamento 
dell’ordine pubblico ed inoltre perché composta in prevalenza di ele¬ 
menti pregiudicati per reati comuni”, e in dicembre la sezione di Val- 
guarnera, “sia perché spiegava azione ostile al fascismo, sia anche per¬ 
ché composta in parte da disertori di guerra e in parte da elementi affi¬ 
liati alla malavita”( 39 ). Il prefetto di Reggio Calabria scriveva poi, nel¬ 
l’ottobre 1923, che la provincia contava tre sezioni ANAI in piccoli 
centri, tutte composte da ottimi elementi, usciti o cacciati dal partito fa¬ 
scista per questioni personali e in aspra lotta con i fascisti locali, ma de¬ 
voti alle istituzioni; la sezione FNAI di Reggio Calabria invece era stata 
fondata ed era gestita da due fratelli, esponenti della mafia portuale, en¬ 
trambi con un lungo curriculum di denunce, condanne e assoluzioni per 
insufficienza di prove per violenza privata e minaccia a mano armata, 
che contavano di raggiungere il controllo del porto “camuffandosi da fa¬ 
scista-ardito” (e infatti avevano portato la sezione dell’ANAI alla FNAI 
per opportunismo)( 40 ). 
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Beninteso, le relazioni dei prefetti non meritano una fiducia assoluta, 
perché sono condizionate dagli orientamenti governativi e dalle situazio¬ 
ni locali; ma il quadro che tracciano è troppo uniforme (abbiamo citato 
solo alcuni tra i casi più grossi)( 4 ') per non meritare credito. Vale anche la 
pena di sottolineare che nelle relazioni dei prefetti meridionali non com¬ 
pare mai l’accusa agli arditi di simpatie o legami con i partiti sovversivi o 
con l’antifascismo autentico, che pur rappresentava il modo più facile per 
screditare un avversario politico; è evidente per tutti che le rivalità tra gli 
esponenti dell’arditismo sono interne alla borghesia nazionale e governa¬ 
tiva. Naturalmente non tutte le sezioni arditi erano terreno di lotta per ri¬ 
valità personali e di sottogoverno: abbiamo citato il caso di Reggio Cala¬ 
bria, ricordiamo anche Caserta, che aveva una sezione FNAI in regola da 
tutti i punti di vista, mentre la sezione FNAI della vicina Capua contava 
nel 1923 una ventina di iscritti, “individui quasi tutti turbolenti, in gran 
parte ex guardie regie e parecchi pregiudicati” ( e in novembre fu sciolta, 
“essendo risultato che dei venti iscritti (...) ben quattordici erano pregiudi- 
cati”)( 42 ). Ci sembra significativo il caso di Bari, dove il tenente degli ardi¬ 
ti De Stefano aveva fondato nel 1920 il fascio locale e la sezione arditi, 
passata dall’ANAI alla FNAI per continuare a sostenere il fascismo; nel¬ 
l’agosto 1923 costui si presentò al prefetto come leader di tutti gli arditi 
pugliesi, mettendo a sua disposizione i cento iscritti della sezione di Bari, 
“dei quali cinquanta sempre pronti, a portata di mano”, e chiedendo in 
cambio soldi, cento divise, una sede e soprattutto un riconoscimento po¬ 
litico. Il prefetto diede un parere negativo, non intendendo incoraggiare 
alternative alla Milizia fascista (e il ministero approvò)( 43 ); ma l’episodio 
rimane indicativo del confuso arrembaggio al treno dei vincitori che si 
scatenò in tutta Italia (e specialmente nel Mezzogiorno, dove il fascismo 
non aveva ancora un radicamento di massa) negli anni 1922-25, in cui 
appunto l’arditismo fu uno dei mezzi preferiti. 

Nell’Italia centro-settentrionale la strumentalizzazione dell’arditismo 
fu meno evidente, perché il ruolo egemonico conquistato sul campo dal¬ 
lo squadrismo fascista limitava le possibilità di manovra. Non mancaro¬ 
no tuttavia lotte interne e scissioni personalistiche, che esemplifichiamo 
col caso più rilevante, cioè Bologna, roccaforte del fascismo e della 
FNAI. Nell’ottobre 1923 il prefetto comunicava che si era appena costi¬ 
tuito il I Gruppo ex arditi di guerra, con una ventina di arditi che lascia¬ 
vano la sezione FNAI per divergenze personali; infatti il gruppo era “di 
principi nazionali e )...] intendeva] svolgere la sua attività alle dipenden¬ 
ze e secondo le direttive del fascismo”. Nei mesi seguenti il gruppo sem¬ 
brò pencolare verso l’ANAI, che (riferiva sempre il prefetto) era allora 
in ripresa; ma il gruppo finì per restare indipendente e nel settembre 
1924 si sciolse per dissidi interni( 44 ). 

L’elemento che ha più rilievo nelle carte dei prefetti dell’Italia centro¬ 
settentrionale è il progressivo allineamento dell’arditismo al regime fa¬ 
scista, attraverso il passaggio delle sezioni ANAI alla FNAI o la fonda¬ 
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zione di nuove sezioni dichiaratamente filofasciste. Sono abbastanza ti¬ 
piche le vicende di Trieste, dove il tenente Farina aveva fondato nel lu¬ 
glio 1921 una sezione ANAI di orientamento dannunziano, presto en¬ 
trata in contrasto con i fascisti locali; nel settembre 1922 la sezione ac¬ 
colse come arditi civili un certo numero di marittimi usciti dalla Federa¬ 
zione marinara di Giulietti e Farina avviò la costituzione di un sindacato 
dannunziano lavoratori del mare, che però ebbe vita brevissima per le 
pressioni della polizia e dei fascisti. Il crollo del sindacato dannunziano 
nel dicembre 1922 travolse anche la sezione arditi dell’ANAI; nacque 
allora una sezione arditi della FNAI con 105 soci, benpensanti e fascisti 
o filofascisti, di cui solo una trentina erano arditi autentici( 45 ). La crisi 
delle sezioni ANAI non è da addebitare solo agli interventi polizieschi, 
ma anche al rapido declino del movimento dannunziano; certo è che 
I appoggio concesso alla FNAI dalle autorità politiche e militari fu mas¬ 
siccio e permise nel 1923 manifestazioni e adunate di un certo rilievo. 
L’intenzione dei promotori della FNAI di mantenere una certa autono¬ 
mia critica verso il fascismo venne progressivamente meno; al convegno 
interregionale tenuto a Udine il 30 settembre 1923, con largo concorso 
di autorità politiche, fasciste e militari, nelle parole del maggiore Fregu- 
glia tutto ciò che restava a qualificare l’arditismo erano un’ istanza mo¬ 
ralizzatrice priva di contenuti concreti e l’esaltazione della violenza (una 
specialità in cui lo squadrismo fascista non aveva certo bisogno di lezio¬ 
ni). “Io ho schifo di parlarvi di politica”, diceva Freguglia, che continua¬ 
va promettendo bombe a tutti i nemici di dentro e di fuori: 

Noi le bombe a mano ve le daremo nell’ideale della rigenerazione fa¬ 
scista, che fu e deve rimanere nel suo significato che schematicamente 
enunciato significava e significa: Guerra a tutte le camorre di dentro, 
comprese quelle ipocriticamente ammantate di tricolori. Guerra ai nemici 
di fuori che insidiano i nostri confini! /.../ 

Ma che il duce, nostro caporale, ci dica una parola e noi arditi non at¬ 
tendiamo che di collocare a sito le armi della nostra politica, quella che 
piace a voi!/...] 

A chi la vittoria? A noi! 

A chi Fiume e la Dalmazia ? A noi! 

A chi Benito Mussolini? A noi!( 46 ) 

L’inaugurazione delle sezioni della FNAI divenne una cerimonia 
sempre più ufficiale. Ecco come un prefetto ne descrive una tra le tante: 

Hanno partecipato le rappresentanze dell’esercito, della milizia e di pa¬ 
recchie associazioni di ex combattenti con gagliardetto. Sono stati pro¬ 
nunciati discorsi inneggianti al fascismo e al governo nazionale ed è stata 
deposta una corona al monumento di Garibaldi. La cerimonia ha avuto 
termine senza alcun incidente ( 47 ). 
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In definitiva, l’elemento più rilevante della vicenda dell’arditismo ne¬ 
gli anni dell’affermazione fascista, all’incirca 1921-24, è la progressiva 
perdita della sua individualità, della sua capacità di fare politica e di 
conquistarsi uno spazio proprio. Il successo organizzativo dell’Associa¬ 
zione nazionale arditi nel 1921 sembra dovuto non tanto alla coerenza 
della sua azione ideale quanto alla sua disponibilità ad accogliere nuovi 
iscritti senza alcuna selezione, anche se ciò voleva dire coprire pesanti 
interessi e intrallazzi. Anche la diffusione della Federazione nazionale 
arditi nel 1923 ebbe questa caratteristica di indiscriminata apertura alle 
forze di destra, rafforzata da un orientamento dichiaratamente filofasci¬ 
sta che non poteva non attirare buona parte della eterogenea base del- 
l’ANAI. Pur non disponendo di informazioni dirette, ci sembra innega¬ 
bile che nel 1923-24 molti arditi e molte sezioni abbandonarono 
l’ANAI ormai priva di prospettive per passare alla FNAI in espansione. 
Malgrado questo rafforzamento organizzativo, lo sbocco della FNAI e 
dell’arditismo in genere era ormai sempre più chiaramente il combatten¬ 
tismo puro e semplice, privo cioè di uno spazio politico proprio, inqua¬ 
drato nel regime nazionale che stava nascendo. 
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NOTE 


(') F. Cordova, op. cit., p. 56. Dipendiamo dal Cordova per la maggior parte delle noti¬ 
zie sulle vicende degli arditi nel 1920, anche se spesso ne diamo un’interpretazione 
diversa. 

( 2 ) Il programma-statuto fu pubblicato senza grande risalto né dettagli sulla sua stesura 
suH’“Ardito” del 22 febbraio 1920 (lo si veda in F. Cordova, op. cit., pp. 217-21); è 
molto generico e possibilista, a metà strada tra la demagogia combattentistica del¬ 
l’immediato dopoguerra e quella tipica del dannunzianesimo. 

( 3 ) Un proclama di D’Annunzio agli arditi fu pubblicato con grande risalto sull“Ardito” 
del 1. agosto 1920 e stampato come volantino dalla sezione di Milano dell’Associa¬ 
zione arditi con la data 24 luglio 1920.71 testo, lungo e dispersivo, riafferma il ruolo 
dirigente degli arditi (“Voi siete la sola forza intatta dell’Italia nuova”) e quello perso¬ 
nale di D’Annunzio (“Ora io sono il vostro capo, Fiamme di Fiume, Fiamme d'Italia. 
E voi non dovete ascoltare se non la mia parola"). 

( 4 ) L’aggressione è esaltata ripetutamente nella stampa combattentistica degli anni 
Trenta: cfr. Edmondo Mazzuccato, Una beffa!, in “L’ardito d’Italia”, n. 28, settem¬ 
bre 1934.1 sei valorosi arditi erano Piero Bolzon, Gino Coletti, Umberto Maurelli, 
Edmondo Mazzuccato, Ferruccio Vecchi e Albino Volpi. 

( 5 ) Cordova parla di “doppia anima dell’arditismo, estremista e conservatrice” (op. cit., 
p. 68). L’espressione ci sembra febee, se indica la capacità del fascismo e, ad un Uvel- 
lo più basso, dell’arditismo di difendere scelte di classe tradizionali con metodi nuo¬ 
vi. £ invece errato utibzzare il populismo e la demagogia di certe prese di posizione 
dell'arditismo ed i suoi alterni rapporti col fascismo per attribuirgb una componente 
autenticamente progressista, anzi rivoluzionaria; nella realtà, le scelte concrete degli 
arditi furono sempre verso destra. 

( s ) F. Cordova, op. cit, p. 62. La sezione milanese perse nel 1920 alcuni dei suoi espo¬ 
nenti più noti, come Carli e Marinetti, che nel giugno 1920 ruppero con fascismo e 
arditismo perché sostenitori di una pobtica più aggressiva verso le istituzioni e la 
chiesa cattolica. Entrambi rientrarono in seguito nel fascismo. Vecchi fu espulso nel 
dicembre, per questioni forse più personah che pobtiche (poco dopo finì in carcere 
per truffa). Alla testa della sezione milanese rimase però il gruppo dei primi arditi 
del 1919, che si disgregò solo dopo la rottura col fascismo. Cfr. F. Cordova, op. cit., 
pp. 58 sgg., e Gino Coletti, Due anni di passione ardita. Cronistoria dell’Associazio¬ 
ne fra gli arditi d’Italia 1919-21, in “L’ardito” del 19 marzo 1921. 

f 7 ) Statuto dell’Associazione nazionale fra gli arditi d’Italia, approvato dall’assemblea 
dei soci della sezione di Milano il 21 novembre 1920. Questo statuto ebbe larga dif¬ 
fusione in successive edizioni; la copia che abbiamo visto è presso l’Archivio centrale 
dello Stato, Fondo ministero dell’interno. Direzione generale di pubblica sicurezza. 
Divisione affari generali e riservati. Anno 1924, b. 70: Arditi d’Italia per provincia, 
sf. Como (d’ora in poi citato come ACS, PS-AAGGRR/1924, Arditi, seguito dalla 
provincia). 

(“) Cfr. F. Cordova, op. cit., pp. 64-66, e il rapporto al ministero del prefetto di Milano, 
Lusignoli, in data 21 marzo 1921, in ACS, PS-AAGGRR, anno 1922, b. 96: Arditi 
d’Italia per provincia, sf. Milano. 

( 9 ) Citato in F. Cordova, op. cit., p. 66. 

( 10 ) Il nostro convegno nazionale di Roma 29 giugno-3 luglio 1921, in “L’ardito”, 2-9 lu¬ 
glio 1921; cfr. F. Cordova, op. cit., pp. 69-71. Il nuovo ruolo di D’Annunzio non 
provocò però modificazioni dello statuto dell’ ANAL che rimase quello approvato 
nel novembre 1920, per quanto ci consta fino al suo scioglimento. 

( u ) F. Cordova, op. cit., pp. 80,86. 

( 12 ) Lasciarono così l’ANAI buon numero di arditi della prima ora, come Bolzon e Bot¬ 
tai. Non esistevano arditi con tessere di altri partiti. 

( ,3 ) “L’ANAI aveva compiuto così la sua parabola (scrive Cordova). Nata con propositi 
eversivi piuttosto generici, ma chiaramente orientata a sinistra nello schieramento 
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politico italiano, anche se antisocialista, tornava a sinistra dopo un lungo periodo di 
involuzione. Da questo momento affiancò la Federazione nazionale legionari in una 
posizione sempre più cosciente di ostilità al fascismo” (op. cit., p. 72). 

( 14 ) Sugli arditi del popolo cfr. Paolo Spriano, Storia del partito comunista italiano. Da 
Bordila a Gramsci, Einaudi, Torino 1967, pp. 139-51. 

( 15 ) L’arditismo ebbe molti giornali (oltre airArdito” di Milano Coletti citava “Fiamma 
nera” di Bologna, “L’assalto” in Sicilia, il “Giornale del popolo” di Genova, “Bandie¬ 
ra nera” di Reggio Calabria: ma l’elenco è incompleto), in generale di non grande li¬ 
vello culturale, che rappresentano la fonte di notizie più continua, anche se evidente¬ 
mente da prendere con cautela critica. Purtroppo questi periodici sono andati in 
buona parte dispersi, tanto non che siamo riusciti a utilizzare una collezione comple¬ 
ta neppure per “L’ardito”. 

('*) Citato in F. Cordova, op. cit., p. 142. 

( ,7 ) Citato in F. Cordova, op. cit., pp. 158-59. Secondo il Cordova, il Consiglio naziona¬ 
le elesse segretario dell’ AN AI il colonnello Giuseppe Pavone; da tutta la documen¬ 
tazione risulta invece che Coletti continuò a reggere le sorti dell’Associazione come 
segretario fino al 1924. 

( 18 ) Cfr. la circolare del ministero degli interni ai prefetti in data 17 marzo 1922, che cita 
la circolare del Comitato centrale dell’ANAl firmata da Coletti in data 4 marzo 

1922, in ACS, PS—AAGGRR/1922, Arditi/Milano. 

( 19 ) ACS, PS-AAGGRR/1923, b. 76: Arditi d’Italia, sf. Firenze, rapporto dell’11 settem¬ 
bre 1923 del prefetto di Firenze al ministero. La circolare citata di Coletd è del 1. 
settembre 1923. 

( 20 ) Circolare telegrafica di De Bono ai prefetti, 13 agosto 1923, in ACS, PS-A AGGRR/ 

1923, Arditi/Mantova. 

( 21 ) Il prefetto di Bologna al ministero, 16 settembre 1922, in ACS, PS-AAGGRR/ 
1922, Arditi/Bologna. Il Comitato centrale della FNAI si era riunito il 15 settembre; 
ne facevano parte il tenente Giuseppe Pizzirani, segretario generale, il maggiore Lui¬ 
gi Freguglia, poi nominato comandante delle forze ardite d’Italia, il tenente Giuseppe 
Leonardi, Luigi Zaccherini e il capitano Mario Carli. Cordova scrive che tutti costo¬ 
ro, tranne Carli, erano sconosciuti o quasi nelle file dell’arditismo (op. cit., p. 72), ma 
si tratta di una forzatura polemica, perché Freguglia era stato brillante comandante 
di reparto d’assalto e tra i primi organizzatori dell’arditismo e perché anche i dirigen¬ 
ti dell’ANAl non erano più noti. E più corretto dire che quasi tutti i dirigenti degli 
arditi del 1921-25 non provenivano dal primo gruppo milanese (rimasto in parte 
non trascurabile fedele a Mussolini). Quanto a Mario Carli, la sua complicata vicen¬ 
da che lo vide fondare e poi abbandonare prima l’Associazione arditi, quindi la Fe¬ 
derazione nazionale arditi, poi ancora i Gruppi ardiri fascisti autonomi, ci ricorda lo 
scarso spessore politico e la grossa componente di fattori personalistici delle lotte in¬ 
terne all’arditismo. 

( 22 ) Secondo più fonti, la fondazione della FNAI sarebbe avvenuta proprio in questa oc¬ 
casione; il rapporto citato del prefetto di Bologna dimostra però che a metà settem¬ 
bre la Federazione era già costituita in tutti i suoi organi. 

( 23 ) Il promemoria del Comitato centrale della FNAI, datato 28 novembre 1922 e firma¬ 
to da Pizzirani e Carli, è conservato in ACS, Ministero interni, Gabinetto Pinzi: Or¬ 
dine pubblico 1922-24, b. 1, f. 4: FNAI. 

( 24 ) Ibidem. Lo statuto della FNAI, approvato il 20 giugno 1923 e conservato in copia 
presso l’ACS, PS-AAGGRR/1923, Arditi/Venezia, aveva struttura simile a quel¬ 
lo dell’ANAl. La determinazione della linea politica era riservata a Consiglio na¬ 
zionale e Comitato centrale; era ammessa l’iscrizione di arditi, arditi reggimentali, 
superdecorati e combattenti con titoli di benemerenza particolare (di fatto le se¬ 
zioni furono lasciate libere di decidere chi arruolare, con forti differenziazioni). 
Naturalmente non esistevano preclusioni all’iscrizione di militanti di altre organiz¬ 
zazioni politiche, cioè di fascisti, ma l’indipendenza della Federazione era afferma¬ 
ta con energia. 

( 25 ) Aldo Finzi a Mario Carli, 19 dicembre 1922, in ACS, Ministero interni, Gabinetto 
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Finzi, busta e fascicolo citati. Finzi aveva fatto da intermediario tra Mussolini e i diri¬ 
genti della FNAI. 

( 26 ) Rinviamo al carteggio in merito tra il prefetto di Genova e il ministero, in ACS, PS- 
AAGGRR/1925, b. 107: Arditi d’Italia, sf. Genova. L’unico incidente si verificò nel 
viaggio di ritorno del treno speciale per l’Italia centro-meridionale: ad una fermata 
imprevista nei pressi di Sarzana, gli arditi, convinti di essere caduti in un’imboscata, 
si diedero a sparare all’impazzata, benché ufficialmente fossero tutti disarmati. 

( 27 ) Non ci è stato possibile accertare la data e le modalità della cerimonia, che è comun¬ 
que citata in più fonti. 

( 2 *) Il ministero al prefetto di Bologna, 2 settembre 1923, in ACS, PS-AAGGRR/ 
Categoria G. 1: Associazioni 1920-45, b. 17, f. 214: FNAI (d’ora in poi citato come 
G.l-FNAI). Dal carteggio risulta che l’11 settembre De Bono inviò una circolare a 
tutti i prefetti chiedendo notizie sull’attività della FNAI nelle loro province. 

( 2<l ) Il prefetto di Bologna al ministero, 26 settembre 1923, in ACS, PS-AAGGRR/G.l- 
FNAI. 

(™) De Bono al prefetto di Genova, 16 settembre 1923, in ACS, PS-AAGGRR/1923, 
Arditi/Gcnova. Il giorno prima Freguglia aveva parlato agli arditi di Genova invitan¬ 
doli alla calma ed alla disciplina, ma anche a tenersi pronti a rispondere ad una chia¬ 
mata del governo per un’azione su Fiume. 

( 3I ) De Bono ai prefetti, 20 novembre 1923, in ACS, PS-AAGGRR/G.l-FNAI. Il 16 di¬ 
cembre De Bono telegrafa al prefetto di Bologna in questi termini: “Faccia capire 
maggiore Freguglia della Federazione arditi che il governo può non vietare costitu¬ 
zione sezioni Federazione quando queste includono solo elementi che realmente ab¬ 
biano appartenuto reparti arditi di guerra e sempreché le sezioni non sorgano con 
evidente opposizione fasci. E lo avverta che arditi non possono vestire divisa nello 
stretto senso cioè non possono portare giubba con fiamme nere e distintivo arditi sul 
braccio” (ibidem). 

( 3J ) Il prefetto di Bologna al ministero, 30 luglio 1923, in ACS, PS-AAGGRR/G.l- 
FNAI. Le due organizzazioni arditi ebbero entrambe un centinaio di sezioni; non ab¬ 
biamo elementi per calcolare quanti potessero essere gli iscritti. 

( 33 ) F. Cordova, op. cit., p. 80, n. 86. 

( 34 ) L’arditismo civile fu uno dei cavalli di battaglia dell’ANAI, che se ne servì per arruo¬ 
lare anche chi non aveva fatto la guerra (per età, esonero o motivi meno onorevoli). 
Nel febbraio 1921 il prefetto di Palermo comunicava che era stato costituito un cor¬ 
po di “pre-arditi”, con “scuola di pugnale, di bastone, di boxe, di resistenza, di mar¬ 
cia, di scherma”, che aveva ottenuto dai comandi militari 200 divise di ardito a prez¬ 
zo di favore; il prefetto chiedeva la revoca del provvedimento, perché il corpo dei 
“pre-arditi” era destinato ad accrescere la tensione delle lotte politiche palermitane e 
non a combattere i sovversivi locali, deboli e sotto controllo. Cfr. il prefetto di Paler¬ 
mo al ministero, 1. febbraio 1921, in ACS, PS-AAGGRR/1922, Arditi/Palermo. 

( 35 ) Il prefetto di Palermo al ministero, 24 agosto 1921, in ACS, PS-AAGGRR/1922, 
Arditi/Palermo. Il congresso aveva deciso di “staccarsi completamente dai fasci di 
combattimento, la cui azione determinata spesso da intrighi capitalistici, da torna¬ 
conti personali, è in aperto contrasto con le linee di condotta chiaramente tracciate 
da D’Annunzio, assertore dell’idea ardita; di concorrere tuttavia con qualsiasi partito 
per addivenire a un reale ribasso del costo della vita; di seguire fedelmente le diretti¬ 
ve del Comitato centrale che regola la propria azione in conformità del pensiero del 
comandante D’Annunzio; di fondere le sezioni arditi con quelle dei legionari dan¬ 
nunziani”. 

( 36 ) La lettera di Coletti a Giuseppe Biacca del 9 febbraio 1922 fu trasmessa dal prefetto 
di Palermo al ministero il 2 marzo 1922 (ACS, PS-AAGGRR/1922, Arditi/Mila¬ 
no). 

( 37 ) Il prefetto di Palermo al ministero, 18 marzo 1922, in ACS, PS-AAGGRR/1922, 
Arditi/Palermo. 

( 38 ) Rinviamo al carteggio tra il prefetto di Palermo e il ministero, in ACS, PS- 
AAGGRR/1923 e poi 1924, Arditi/Palermo. 
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( w ) Il prefetto di Caltanissetta al ministero. 5 dicembre 1923, in ACS, PS-AAGGRR/ 
1923, Arditi/Caltanissetta. 

( J0 ) Il prefetto di Reggio Calabria al ministero, 2 ottobre e 23 ottobre 1923, in ACS, PS- 
AAGGRR/1923, Arditi/Reggio Calabria. Sui 62 soci della sezione di Reggio, ag¬ 
giungeva il prefetto, ben pochi erano ex combattenti; i due fratelli erano stati entram¬ 
bi esonerati. 

( 41 ) Tra i casi macroscopici andrebbe citato anche Napoli, dove Parditismo fu travagliato 
da continue scissioni e rivalità, non senza legami col sottobosco affaristico e la mala¬ 
vita. Soprassediamo per brevità. 

( 42 ) Cfr. il carteggio del prefetto di Caserta col ministero, in ACS, PS-AAGGRR/1923, 
arditi/Caserta. 

( 43 ) Cfr. il memoriale di De Stefano per il prefetto di Bari, 10 agosto 1923, e la relazione 
del prefetto al ministero, 14 agosto 1923, in ACS, PS-AAGGRR/G.l-FNAI. Il pre¬ 
fetto osservava che "chi desidera inquadrarsi militarmente per la difesa del fascismo 
può benissimo entrare a far parte della Milizia volontaria per la difesa nazionale, 
senza affannarsi intorno alla costituzione di nuovi istituti, i quali non significano altro 
che confusionismo c disperdimento di forze, quando non nascondono anche insidie 
pericolosissime alla compagine delle vere e pure forze nazionali”. Meno prudente il 
prefetto di Taranto, che nel marzo 1924 appoggiava la richiesta di armi e divise per 
la lotta contro il sovversivismo presentala dalla sezione FNAI appena costituita a 
Taranto (era il ministero a porre il veto). Nell'agosto dello stesso anno il suo succes¬ 
sore presentava un quadro disastroso dell'arditismo locale: la sezione di Taranto era 
zeppa di elementi pessimi, il suo capo e fondatore cercava soltanto sovvenzioni per 
sé e affittava i suoi arditi come scherani. La sezione arditi di Martina Franca era as¬ 
servita a una della due fazioni in lotta per il controllo dell'amministrazione comuna¬ 
le; quella di Grottaglie aveva 250 iscrìtti, in massima contadini già sovversivi, sempli¬ 
ce massa di manovra di alcuni esponenti locali che volevano arrivare all'amministra¬ 
zione comunale (il carteggio relativo in ACS, PS-AAGGRR/1924, Arditi/Taranto). 

( 44 ) Rinviamo al carteggio del prefetto di Bologna col ministero, in ACS, PS-AAGGRR/ 
1923 e 1924, Ardili/Bologna. Il 16 febbraio 1924 il prefetto Bocchini trasmetteva 
informazioni dettagliate sui 18 iscrìtti al I Gruppo ex arditi di guerra, da cui risulta 
che quasi tutti erano delle classi 1897-98-99, in maggioranza di sicura fede fascista 
(ma sei venivano dalle file del socialismo e dell'anarchia, uno era addirittura sospet¬ 
tato di fede comunista), quasi tutti operai o artigiani (nessuno contadino), tre pregiu¬ 
dicati per reati comuni, uno solo ufficiale di complemento (il sospetto comunista) e 
un altro sottufficiale (espulso dalla Guardia regia per sfruttamento della prostituzio¬ 
ne). 

( 45 ) Il prefetto di Trieste al ministero, 27 agosto 1923, in ACS, PS-AAGGRR/1923, Ar¬ 
dili/Trieste. Per liquidare la sezione ANAI, il prefetto ottenne il trasferimento a Mi¬ 
lano del Farina, funzionario delle ferrovie statali. Successivamente Farina entrò nella 
FNAI e ne divenne uno dei più noti esponenti, oltre che il maggiore studioso dei re¬ 
parti d’assalto, tante volte utilizzato in questo nostro lavoro. 

( 4 ‘) La citazione è tratta dal numero unico “La sagra delle fiamme”, curato dalla delega¬ 
zione friulana della FNAI e dedicato al convegno di Udine, con il testo dei saluti di 
Balbo e Zoppi, l’elenco delle adesioni, i discorsi ufficiali e articoli di esaltazione delle 
glorie belliche degli arditi. Una copia in ACS, PS-AAGGRR/1923, Ardili/Potenza. 

( 47 ) 11 prefetto di Vicenza al ministero, 23 settembre 1923, in ACS, PS-1923, Arditi/Vi¬ 
cenza; il brano si riferisce all'inaugurazione della sezione di Thiene. con 15 arditi di 
guerra, quasi tutti militi fascisti. Per la costituzione della sezione FNAI di Padova, il 
27 gennaio 1924, ci furono corteo, messa e benedizione, corone ai caduti, discorsi 
nel teatro Garibaldi con le autorità militari e politiche e l'intervento del segretario fa¬ 
scista, poi banchetto nei locali della mensa universitaria e bicchierata offerta dal co¬ 
mune (Il prefetto di Padova al ministero, 27 gennaio 1924, in ACS, PS-1924, Arditi/ 
Padova). 


Capitolo Decimo 
IL COMBATTENTISMO 


LA “NORMALIZZAZIONE” DELL’ARDITISMO 

Nell’estate 1924 il governo fascista, scosso dalla crisi Mat- 
teotti, tornò a guardare con preoccupazione l’arditismo or- 
ganizzato, come in genere tutto il combattentismo, chieden¬ 
do ai prefetti informazioni e sorveglianza e dando credito momentaneo 
alle voci più disparate di complotti e concentrazioni di arditi. Questi ti¬ 
mori erano fuori luogo, perché proprio nel settembre 1924, sciolti gli ul¬ 
timi gruppi dissidenti dell’ANAI, la Federazione nazionale arditi con¬ 
fermava il suo pieno appoggio al fascismo. L’Associazione nazionale ar¬ 
diti (o meglio, quel poco che ne restava) decise il 10 settembre di fon¬ 
dersi con l’Unione spirituale dannunziana('); tre giorni dopo il prefetto 
di Milano ne decretò a sua volta lo scioglimento( 2 ). Qualche sezione 


probabilmente sopravvisse, ma una resistenza al fascismo da posizioni 
di destra come quelle dannunziane non aveva ormai alcun senso (è si¬ 
gnificativo che l’ANAI scomparisse proprio mentre l’Associazione na¬ 
zionale combattenti assumeva un atteggiamento di opposizione al fasci¬ 
smo: una riprova dell'isolamento degli arditi e dei dannunziani nello 
schieramento combattentistico); e infatti gli iscritti dell’ANAI passarono 
al fascismo ed alla FNAI senza altri problemi che quelli personali. Valga 
la testimonianza di Coletti, che tre anni più tardi rivendicava la continui¬ 
tà di tutta la vicenda che l’aveva portato a rientrare nel fascismo dopo 
averlo osteggiato: 


Sono uscito dal fascismo di mia volontà nel 1921, ed a testa alta, in se¬ 
guito ad un urto violento con Cesare Rossi su una questione elettorale di 
principio e di fatto: giurata fedeltà a D’Annunzio, ho saputo mantenere il 
mio giuramento fino a sacrificare il mio avvenire e a rovinare la mia posi¬ 
zione sociale; abbandonato, colla mia Associazione di arditi, dal coman¬ 
dante, ho voluto rimanere al mio posto di responsabilità per salvare quel¬ 
lo che nell’ANAl era salvabile, e cioè il patrimonio politico e spirituale 
che rende quella associazione (nonostante tutte le vicissitudini) sempre 
degna di figurare nelle più belle pagine della rinascita nazionale del dopo¬ 
guerra ( 3 ). 

Più o meno nello stesso periodo terminava anche un’altra organizza- 
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zione, i Gruppi arditi fascisti autonomi, di cui sappiamo ben poco, salvo 
che era diretta da esponenti fascisti come Mario Carli (salito al rango di 
direttore del quotidiano Impero), il maggiore Baseggio e il colonnello 
Abatino, e quindi verosimilmente divisa dalla FNAI da questioni di per¬ 
sone più che di idee. In giugno il gruppo milanese fu sciolto dal prefetto 
per motivi di ordine pubblico( 4 ), in settembre si disgregò il gruppo bolo¬ 
gnese, mentre gli altri gruppi accettavano di rientrare nella FNAI( 5 ). 

Quanto alla FNAI, nel marzo 1924 aveva trasferito la sua sede a Ro¬ 
ma, evidentemente per cogliere i frutti del lavoro svolto. Come precisa¬ 
va in giugno il prefetto Bocchini: 

Atteggiamento predetta Federazione si mantiene tuttora favorevolissimo 
governo nazionale e partito fascista. Dirigenti si professano incondiziona¬ 
tamente devoti sua eccellenza presidente consiglio. Nessun fatto o indizio 
risulta finora per mettere dubbio tali sentimenti dirigenti Federazione ( 6 ). 


Perché non ci fossero dubbi sugli orientamenti della Federazione na¬ 
zionale arditi dopo la crisi Matteotti, quando l’Associazione nazionale 
combattenti si distaccava dal governo fascista, il segretario Pizzirani fa¬ 
ceva votare il 3 settembre il seguente ordine del giorno alla sezione bo¬ 
lognese: 


Gli arditi di Bologna, saldamente uniti nella invitta fede, rimangono gli 
umili fedelissimi attorno al duce e al governo di Vittorio Veneto, pronti a 
scattare fino al sacrificio per difendere il patrimonio spirituale ereditato 
dai gloriosi fratelli caduti che vanno dalla guerra di redenzione alla mar¬ 
cia su Roma( 7 ). 


La “sagra” degli arditi indetta a Bari pochi giorni più tardi attestava il 
compiuto inserimento della FNAI nelle strutture dello stato fascista: il 
comitato d’onore comprendeva infatti i comandanti del corpo d’armata 
e della divisione territoriali, un sottosegretario pugliese, il prefetto, il 
primo presidente della corte d’appello, il procuratore generale e via di¬ 
cendo. Il sottosegretario portò alla manifestazione il saluto di Mussolini 
caporale d’onore degli arditi, poi seguirono ripetute dichiarazioni di le¬ 
altà al regime, banchetto, brindisi e nuove dichiarazioni di lealtà. Il pre¬ 
fetto poteva riassumere il senso della manifestazione in questi termini: 

Sagra odierna ha assunto carattere di vera manifestazione politica da 
parte arditi per precisa solidarietà ripetutamente dichiarata con governo 
nazionale a qualunque costo e fino a che tutto il programma della rivolu¬ 
zionefascista non sarà completato ( 8 ). 
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Con queste premesse, il III congresso nazionale della FNAI, svoltosi a 
Roma dal 14 al 16 settembre 1924, non poteva che attestare il pieno ac¬ 
cordo col regime. Ai lavori dei trecento delegati parteciparono perso¬ 
naggi come Ciano, Grandi, Farinacci; dopo l’offerta di una corona al mi¬ 
lite ignoto, gli arditi furono passati in rassegna da Mussolini e dal mini¬ 
stro degli interni Federzoni nel cortile di Palazzo Chigi( ( '). Il congresso 
segnava la piena “normalizzazione” dell’arditismo, che difatti non diede 
più problemi politici al regime fascista, anticipando di qualche mese l’al¬ 
lineamento di tutto il combattentismo. 


LA FEDERAZIONE NAZIONALE ARDITI 
DA BASSI A SCORZA 

Alla presidenza della Federazione nazionale arditi fu desi¬ 
gnato il colonnello Bassi, che aveva lasciato il servizio attivo 
ed era passato alla vita politica come deputato fascista di Treviso( 10 ). 
Vicepresidente fu un fascista della prima ora, Edmondo Mazzuccato; 
segretario generale (stipendiato a tempo pieno) continuò ad essere Piz¬ 
zirani fino al 1926, quando gli successe il tenente Giannetto Ceroni, già 
collaboratore di Bassi ai tempi di Sdricca(''). Nel febbraio 1927 Mus¬ 
solini in persona varò il nuovo statuto della FNAI, che la inseriva anche 
formalmente nello stato fascista. Ne riportiamo i primi articoli: 


Premessa. La Federazione nazionale arditi d’Italia riunisce in un uni¬ 
co fascio tutti gli arditi che combatterono volontariamente e consape¬ 
volmente per la grandezza dell’Italia alfine di formare con essi una po¬ 
derosa organizzazione che continui in tempo di pace la dedizione dello 
spirito eroico e guerriero segnato in pagine d’incomparabile storia e col¬ 
labori con ogni sua volontà alla marcia in avanti della grande nazione 
italiana. 

Pertanto la FNAI dichiara assoluta ed incondizionata fedeltà al duce 
Benito Mussolini ed al regime fascista. 

Art. 1. Sua eccellenza Benito Mussolini, caporale d’onore degli arditi, è 
il capo della Federazione nazionale arditi d’Italia. 

Art. 2. Possono far parte della FNAI, purché abbiano dato prova di as¬ 
soluta fedeltà al regime: a) gli arditi che appartennero ai reparti d’assalto, 
b) gli arditi reggimentali. 

La FNAI ha sede a Roma. 

Art. 3. Gli arditi all’atto della iscrizione alla FNAI dovranno prestare 
questo giuramento: Giuro di essere ora e sempre fedele esecutore degli or¬ 
dini del re e del duce e di offrire arditamente la mia vita per la difesa della 
patria e della rivoluzione fascista. 
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Il 29 luglio la Federazione celebra l’anniversario della costituzione dei 
reparti d’assalto. 

Art. 4. Gli scopi che la Federazione si propone sono: a) esaltazione del¬ 
lo spirito di sacrificio e della incorruttibile tradizione di sprezzo del peri¬ 
colo; b) assistenza spirituale degli arditi nelle forme dettate dalle nuove 
idealità nazionali; c) incitamento al lavoro, fonte di ricchezza e di poten¬ 
za; d) assistenza pratica ( l2 ). 

Sappiamo molto poco sulla concreta attività della Federazione e delle 
sezioni arditi dopo il 1924, perché mancano testimonianze dirette, la 
stampa associativa è scarsa, irregolare e non facilmente reperibile e la 
sorveglianza dei prefetti ormai diminuita. Vari indizi lasciano però sup¬ 
porre che la vita associativa fosse ridotta a poche riunioni e cerimonie e 
che molte sezioni fossero inattive; non mancavano però le lotte interne, 
anche se non è sempre facile capire se avessero origine politica (se cioè 
la fascistizzazione della FNAI incontrasse un’opposizione reale) oppure 
fossero dovute soltanto a competizioni di persone e di mafie clientelari. 
Ad esempio, il 2 luglio 1925 il direttorio della sezione di Genova pro¬ 
pose che tutti i soci prendessero la tessera fascista, ma un’assemblea di 
settanta arditi, pur confermando l'appoggio al governo fascista, respinse 
a maggioranza questa impostazione perché avrebbe comportato la fine 
dell’autonomia dell’arditismo e nominò un nuovo direttorio (dominato 
da torbidi elementi, diceva il prefetto). Gli arditi fascisti abbandonarono 
allora la sezione e fondarono un gruppo autonomo, facendo appello al¬ 
la direzione nazionale della FNAI, che infatti intervenne, insediando 
d’autorità un altro direttorio, che in breve tempo riordinò la sezione e la 
portò ad aderire pienamente al fascismo^ 3 ). Le nostre fonti non ci per¬ 
mettono di capire se dietro a questi contrasti ci fosse un’opposizione 
politica, ma non lasciano dubbi sul fatto che le lotte assai più aspre e 
confuse che travagliarono dal 1925 al 1928 la sezione di Napoli fossero 
dovute soltanto al cozzo di interessi personali, tutti interni al blocco na- 
zionalfascista(* 4 ). 

Nel 1926-27 i responsabili della Federazione ne tentarono il rilancio 
organizzativo e politico, intervenendo a più riprese nella attività locale 
con la nomina di commissari straordinari per il riordinamento delle se- 
zioni( 15 ). Una delle loro preoccupazioni era la difesa del ruolo della 
FNAI, minacciato dalla tendenza di gruppi di arditi scissionari ad orga¬ 
nizzarsi autonomamente nell’ambito della milizia o del partito fasci¬ 
sta^ 6 ). Un altro obiettivo era la revisione delle liste di iscritti, che, mal¬ 
grado le esplicite delibere degli organi nazionali, continuavano a com¬ 
prendere soci che non erano stati arditi o addirittura non avevano fatto 
la guerra o avevano precedenti penali; un riesame generale delle iscri¬ 
zioni, accompagnato dalla distribuzione controllata di un nuovo distinti¬ 
vo di ardito, fu promosso nell’estate 1927( 17 ). Anche le sezioni più ric¬ 
che di tradizioni non sfuggirono a quest’opera di riorganizzazione: alla 
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fine del 1926 il prefetto sciolse quella di Roma su richiesta di Bassi( 18 ), 
mentre la ricostituzione di quella di Milano fu intrapresa nel marzo 
1927 dal commissario straordinario Bramante con questo appello: 


Arditi! 

Dopo lo scioglimento del nostro vecchio glorioso gruppo, figlio primo¬ 
genito del fascismo milanese, avvenuta la ricostituzione su nuove e più so¬ 
lide basi della FNAI, per desiderio del nostro duce Benito Mussolini, nelle 
sapienti direttive dettate dall’onorevole colonnello Bassi, gli arditi milane¬ 
si non possono più oltre tardare a riorganizzarsi e riprendere il loro posto. 
Arditi, stringiamoci attorno alla nostra vecchia bandiera nera; accorria¬ 
mo compatti a rinnovare il nostro giuramento di fedeltà. L’Italia attende 
da noi nuove vittorie e nuove glorie. A noi! Il tricolore d’Italia fùlgido più 
che mai, lietamente vi salutai} 9 ). 

Cinque mesi più tardi Bassi poteva comunicare lo scioglimento del 
Gruppo arditi di guerra del fascio di Milano, che si era sviluppato in al¬ 
ternativa alla sezione FNAI( 20 ); ma la nascita di questa sezione si rivela¬ 
va più ardua del previsto, se ancora nel febbraio-marzo 1928 il nuovo 
commissario straordinario Beretta si proponeva una severa epurazione 
e faceva pubblicare un appello a tutti gli arditi fascisti a iscriversi, avver¬ 
tendo che non sarebbero più stati accolti gli espulsi dal partito o dalla 
milizia fascista, né gruppi di arditi fuori dalla FNAI( 21 ). 

Lo specchio più interessante dell’attività della Federazione (o per lo 
meno dell'immagine che volevano darne i suoi dirigenti) è il suo periodi¬ 
co L’ardito, pubblicato molto irregolarmente dal 1924 al 1928, poi de¬ 
funto per mancanza di fondi, oggi reperibile con molta difficoltà. I nu¬ 
meri del 1927 che abbiamo visto( 22 ) sono dedicati in primo luogo al¬ 
l’esaltazione dell’arditismo, dei suoi valori e della sua continuità col fa¬ 
scismo, nonché alla ricostruzione delle imprese belliche dei reparti d’as¬ 
salto. La retorica combattentistica e il pieno appoggio al regime musso- 
lianiano conoscono però dei limiti: ad esempio la descrizione dei com¬ 
battimenti è generalmente accurata e le imprese antisocialiste del dopo¬ 
guerra hanno scarso rilievo. Anche le pagine politiche hanno una relati¬ 
va vivacità; è interessante il tentativo di avviare un dialogo col sindacali¬ 
smo filofascista di Rigola, che pure cercava di salvare una certa autono¬ 
mia. Molta attenzione è naturalmente dedicata all’attività della Federa¬ 
zione ed alla riorganizzazione in corso delle sezioni, con una riafferma¬ 
zione ormai piuttosto velleitaria del ruolo dell’arditismo. In complesso 
L’ardito è un giornale combattentistico pienamente allineato col regime 
fascista, che non ha più uno spazio politico da difendere, ma conserva 
una certa autonomia di temi e di tono; le vittorie della grande guerra 
vengono prima di quelle del fascismo e l’esaltazione del duce Mussolini 
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non ha ancora intaccato la deferenza verso il re, che conserva il primo 
posto. Possiamo considerare rappresentativo della linea del giornale 
questo appello lanciato nel decimo anniversario della fondazione dei re¬ 
parti d’assalto: 

Arditi d’Italia! 

Dieci anni or sono, a Sdricca di Marnano, il fiore della giovinezza ita¬ 
liana, in una nuova scuola di virtù morale, fisica e bellica, sui primi lembi 
di terra conquistati al nemico, sotto il cielo guerreggiato della patria, si 
modellava ardentemente al primato della volontà eroica e alla vittoria. 

Dopo dieci anni di passione e di amore, gli arditi d’Italia, che furono 
consacrati dalla maestà del re vittorioso fiamme nere, sciolgono al re e al 
duce, che perpetua la volontà di vincere, il loro inno di fede. 

Essi, sotto le insegne del littorio, riconoscono oggi la patria riconquista¬ 
ta e la loro anima è piena della pura gioia d’essere stati i primi che la so¬ 
gnarono, senza tema e senza dubbio, potente e invincibile. E questo deci¬ 
mo annuale è il primo della giovinezza della patria. 

Per l’Italia, per il re, per il duce: a noi!(f 3 ) 

Stando alle informazioni della polizia, nel dicembre 1928 la FNAI 
contava 126 sezioni, distribuite in modo abbastanza uniforme su tutto il 
territorio nazionale (in genere nei capoluoghi di provincia) e nelle città 
straniere con una forte colonia italiana( 24 ); il numero di iscritti era però 
calato dai 30.000 del periodo iniziale di attività della FNAI a soli 
10.000( 25 ). La causa principale di questo crollo di iscrizioni erano certa¬ 
mente gli sforzi fatti per allontanare chi non aveva i titoli di ardito; ma i 
rapporti della polizia dell’autunno 1928 allargavano il quadro, parlava¬ 
no in termini assai duri di crisi della Federazione e ributtavano ogni re¬ 
sponsabilità sul segretario generale Ceroni, che avrebbe condotto una 
politica di potere personale, con abusi, favoritismi e malversazioni. A 
questa situazione (sempre secondo la polizia) stava reagendo energica¬ 
mente il presidente Bassi, il quale, dopo aver liquidato nell’estate l’infe¬ 
dele collaboratore che aveva abusato della sua fiducia, aveva saputo in 
breve tempo infondere nuova linfa nelle strutture della Federazione^ 6 ). 
La situazione era probabilmente più complicata, perché le carte della 
polizia registrano anche la controffensiva di Ceroni, che forte del¬ 
l’appoggio di una parte delle sezioni si appellava direttamente al gover¬ 
no^ 7 ), sia una serie di denunce anonime contro Bassi, che avrebbe la¬ 
sciato spazio a manovre massoniche antigovernative( 28 ). Non sappiamo 
se furono la crisi della Federazione oppure la rissa aH’interno del grup¬ 
po dirigente che decisero Mussolini a intervenire; sta di fatto che il 2 di¬ 
cembre 1928 Bassi fu dimissionato d’autorità e la FNAI fu affidata al 
commissario straordinario Carlo Scorza, figura secondaria dell’arditi¬ 
smo, ma esponente fascista autorevole e fidato. 
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Quindici mesi più tardi Scorza, promosso presidente( 2g ), comunicava 
di aver felicemente condotto a termine una nuova riorganizzazione della 
Federazione: 

La lunga e non lieve fatica della riorganizzazione della Federazione na¬ 
zionale degli arditi d’Italia è già compiuta. Gli organi centrali e periferici 
sono tutti costituiti e — salvo rari insignificanti casi riguardanti qualche 
nucleo — funzionanti con esemplare esattezza. Il collegamento con le au¬ 
torità politiche e militari ovunque raggiunto ed effettuato; il ritrovamento 
dei vecchi fierissimi comandanti dei reparti ottenuto con diligente ed 
amorosa pazienza. La Federazione rimessa nella pubblica considerazione 
a quel livello cui le danno diritto la larga messe di eroismi compiuti in 
guerra e la indiscussa fedeltà alla patria dimostrata in ogni ora. Il duce 
d’Italia — il nostro caporale d’onore — guarda con particolare simpatia 
alla grande famiglia ardita, dandole continuamente tali testimonianze da 
riempire il nostro cuore d’orgoglioQ 0 ). 

Due anni più tardi, nel 1932, al momento di lasciare la presidenza 
della FNAI Scorza tracciava un bilancio ancora più confortante della 
sua attività: 

La Federazione nazionale arditi d’Italia oggi è una reale potenza a ser¬ 
vizio del regime: circa 8000 tesserati, tra cui 695 ufficiali, 4 ordini militari 
di Savoia, 13 medaglie d’oro, 541 medaglie d’argento, 665 medaglie di 
bronzo, testimoniano in 94 sezioni e in 94 nuclei perfettamente inquadrati 
il cammino percorso [...] 

Non più beghe, non più dissidi, non più rancori personali: nelle nostre 
sezioni nessuna più di quelle attività che — nulla avendo di attinente con 

10 spirito dell’arditismo — ne confondevano il carattere e ne turbavano la 
indispensabile fraternità [...] 

Due cose sole voglio dirvi che abbiano a restare nel pensiero di tutte le 
fiamme: 

1) Rammentatevi che — quando più nessuno aveva fiducia nella Fede¬ 
razione arditi, quando nessuno pareva volesse più nemmeno rammentare 

11 leggendario valore, quando la nostra famiglia stava per andare sommer¬ 
sa nelle fazioni e nell’intrigo — solamente il duce credette, solamente il 
duce volle, solamente il duce amò gli arditi. 

2) Rammentatevi che il passato deve essere veramente morto, e morto 
per sempre, se vogliamo che la Federazione continui per la sua strada glo¬ 
riosa; rammentatevi che la legge dell’arditismo — prima l’idea poi le per¬ 
sone — deve continuare ad essere, oggi più che in guerra, la nostra regola 
di vita I...JQ 1 ). 

Bisogna certamente fare una tara su queste affermazioni di Scorza, 
che per esaltare i risultati della sua presidenza era indotto a descrivere a 
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fosche tinte la situazione che aveva trovato al momento della sua nomi¬ 
na; ma nelle grandi linee Scorza aveva indubbiamente ragione a denun¬ 
ciare la gravità dei contrasti personali e di gruppo che avevano conti¬ 
nuato a travagliare la Federazione anche quando la trionfale affermazio¬ 
ne del fascismo aveva tolto ogni possibilità di dissensi politici. Malgrado 
la consueta insufficienza delle nostre informazioni, sembra di capire che 
per ridurre Pincidenza di questi contrasti personali Scorza avesse dato 
alla gestione della Federazione un’impronta molto burocratica e gerar¬ 
chica, in linea con la trasformazione in atto del regime fascista assai più 
che con le tradizioni dell’arditismo, che, senza potersi dire democrati¬ 
che, avevano sempre valorizzato le energie della base. Così come in tut¬ 
te le strutture dello stato e del partito fascista, i dirigenti della Federa¬ 
zione di tutti i livelli venivano ormai designati dall’alto e sottratti ad ogni 
controllo di base; il loro compito era ormai diventato l’organizzazione di 
un consenso di massa che non richiedesse una mobilitazione autentica 
né una partecipazione democratica. E infatti Scorza si diede a moltipli¬ 
care cerimonie, raduni e parate, predisponendone con molta cura gli 
aspetti esteriori, come le varie fogge delle divise( 32 ), senza troppo preoc¬ 
cuparsi di distinguere gli arditi dagli altri ex combattenti. Il numero uni¬ 
co curato dalla FNAI per il tredicesimo anniversario della fondazione 
dei reparti d’assalto( 33 ) divide così le sue 16 pagine formato quotidiano: 
la copertina per una truce foto di Mussolini in divisa, sette pagine e mez¬ 
zo per saluti d’occasione di autorità del regime (il ministro della guerra 
Gazzera è al settimo posto, dopo A. Turati, Balbo, Teruzzi, De Vecchi, 
De Bono e C. Ciano, mentre il saluto del re compare isolato e con un 
certo risalto solo a p. 7) e di comandanti e ufficiali dei reparti d’assalto, 
tre pagine per le motivazioni di medaglie al valore, poi tre pagine e mez¬ 
za per articoli sulle imprese belliche degli arditi, celebrativi ma non 
troppo esagerati. L’indicazione di una linea politica, se così si può dire, è 
affidata alle frasi dedicatorie che accompagnano la foto di Mussolini in 
copertina ed al messaggio del presidente Scorza, che occupa un’intera 
pagina. Ne riportiamo alcuni brani, che meglio di una lunga analisi chia¬ 
riscono come la Federazione nazionale arditi fosse ormai ridotta a com¬ 
binare un reducismo compiaciuto e fine a se stesso con una propaganda 
trionfalistica e vuota: 


Arditi di tutte le fiamme! 

Ricorre il tredicesimo armale della fondazione dei reparti d'assalto. 
Questi tredici anni non portano per noi nemmeno l'ombra della pesantez¬ 
za e della caducità; siamo tutti di vent’anni — cuore vivo e muscoli tesi — 
come nelle giornate più belle della gesta. Gli anni sono per noi solo la 
misura della nostra fresca gioia di vivere e di marciare. 

Vivere: non vegetare alla ferma luce di un passato il cui ricordo ogni 
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giorno si attenui: soprattutto, non stagnare nel pigro sfruttamento di una 
rendita il cui capitale è consegnato alla storia. 

Vivere intensamente la vita di ogni giorno, protesi al domani: coi piedi 
nella realtà che il duce ha creato alla patria; con la fronte ancora e sempre 
tuffata nell’azzurro dell’offerta, del sacrificio, dell’eroismo. 

Marciare: non alla cieca [...], ma secondo una linea rigida, verso un 
obiettivo riconosciuto ed accettato come postulato fondamentale dello 
spirito. Marciare [...] con la certezza della vittoria nel cervello e nel san¬ 
gue. Ecco: dietro il segno del duce, bisognu soprattutto essere certi di 
giungere. La certezza è attributo della fede [.../ 

Assaltatori! Questo saluto, più che guardare al passato, è pieno di futu¬ 
ro. La storia si ripete. Quel che foste ieri nei confronti degli eserciti in 
guerra, oggi è l’Italia nei confronti di tutto il mondo, ancora e sempre in 
lotta. 

Posizione di privilegio. Oggi, da tutti, si guarda all’Italia di Mussolini 
con stupore, invidia, rancore, odio: come ieri nemici e alleati guardavano 
a voi. Perché l'Italia — oggi — è fatta tutta “ardita” per questo suo fierissi¬ 
mo orgoglio; per questa sua inalienabile coscienza di potenza; per questo 
suo maschio diritto a progredire e ad affermarsi. 

L’Italia non ha amici? Non importa: i leoni vanno soli, le pecore a 
branchi /.../( 34 ) 

Ed ecco la didascalia che accompagna la foto di Mussolini in coperti¬ 
na: 


Duce, il tuo silenzio è come lo squillo inespresso di un bronzo immobi¬ 
le. Noi l’intendiamo! 

Duce, la nostra ansia di marciare è implacabile come il moto dei tre 
mari e il vento nelle gole alpine. Noi la dominiamo! 

Duce, il sacramento è immutabile come il destino stesso della patria. 
Noi lo giuriamo! 

Duce, il patto della obbedienza è perfetto come il nodo tra la vita e la 
morte. 

Duce, dà a noi l’insegna e la meta!( ì5 ) 


L’ARDITISMO NEGLI ANNI TRENTA 

Nei primi anni Trenta, in particolare tra il 1932 e il 1935, 
l’arditismo conosce un rilancio a livello organizzativo e di 
presenza nel regime fascista, non perché riacquisti una au¬ 
tonomia ed una caratterizzazione propria, ma perché l’attività della Fe¬ 
derazione e del centinaio di sezioni arditi viene integrata a tutti gli ef¬ 
fetti nella bene oliata macchina fascista di organizzazione del consen- 
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so. Cosa più interessante, anche il mito delFarditismo viene rilanciato 
con qualche successo, non solo in chiave combattentistica, ma con im¬ 
plicazioni politiche nuove, anche se sempre subalterne alle esigenze 
del regime. 

L’aspetto più evidente (e più utile per lo studioso) di questa ripresa 
delFarditismo è la fioritura di pubblicazioni di memorie, di studi, di pro¬ 
paganda; ne abbiamo già detto nelle pagine iniziali dedicate alle fonti di 
questo nostro lavoro, ci limitiamo perciò a segnalare l’importanza del 
nuovo periodico della FNAI, L’ardito d’Italia. Si tratta di un mensile di 
grande formato, con 16 pagine illustrate e tecnicamente pregevoli, che 
esce regolarmente dal 1932 alla seconda guerra mondiale, alternando 
buone ricostruzioni storiche e pezzi agiografici, articoli di politica e di 
propaganda e molte notizie sulla vita della Federazione e delle sue se- 
zioni( 36 ). Il periodico, cui collaborarono tutti i maggiori esponenti del¬ 
Farditismo, come Bottai, Bolzon, Parisi, Farina, Giudici, Bassi, Businel- 
li, Baseggio( 37 ), ebbe una buona diffusione( 38 ) e svolse efficacemente il 
suo compito di presentare un’immagine dinamica e di successo della 
nuova realtà della Federazione nazionale arditi, uscita dalle tormentate 
vicende del dopoguerra e dall’immobilismo della successiva “normaliz¬ 
zazione”. 

L’ardito d’Italia è naturalmente la nostra più ricca fonte di notizie sul¬ 
la vita della Federazione, che proprio in questo periodo conobbe 
un’evoluzione, passando da associazione combattentistica fiancheggia- 
trice del fascismo a struttura organica del regime stesso, più o meno alla 
stessa stregua delle organizzazioni giovanili o dopolavoristiche del par¬ 
tito. Non si può più parlare di appoggio delle autorità politiche alla 
FNAI, bensì di un loro intervento sistematico nella vita dell’associazio¬ 
ne con compiti di promozione e guida, come scrive nell’ottobre 1933 il 
presidente Parisi in occasione dell’inaugurazione della nuova sede della 
sezione arditi di Vercelli fatta dal segretario del partito fascista Starace: 

L’intervento del segretario del partito alla cerimonia di Vercelli è il co¬ 
ronamento della serie già così ricca e sempre crescente delle visite fatte dai 
rispettivi segretari federali a molte altre nostre sezioni. Esso è l’indice ine¬ 
quivocabile, non solo dello sviluppo della nostra organizzazione e della 
sua purezza politica, ma anche della benevola e costante attenzione delle 
autorità del regime. È di ieri la visita di sua eccellenza Starace agli arditi 
di Trento, la sua presenza alla cerimonia in cui gli arditi di Torino offriro¬ 
no le fiamme ai reparti celeri dei giovani fascisti, il ricevimento al palazzo 
del littorio della sezione dell’urbe, la consegna degli emblemi fatta dagli 
arditi di Aosta ai giovani fascisti e l’indimenticabile giornata della cele¬ 
brazione napoletana fatta in presenza di sua altezza reale il principe Um¬ 
berto e delle più alte autorità di quella metropoli. 

Questo rifiorire intenso della vita della FNAI e l’attenzione del regime 
sono un segno non più retorico, ma ormai tangibile che la nostra organiz¬ 


II combattentismo 


165 


zazione non è considerata un sodalizio di mutuo soccorso, ma una orga¬ 
nizzazione politica il cui scopo è quello di cementare sempre più al fasci¬ 
smo il virile gruppo di coloro che furono i primi e più praticamente fattivi 
collaboratori dell’attuazione mussoliniana l-£ 39 ) 

Nei primi anni Trenta Fattività delle sezioni arditi (salite a 103 nel 
1936, spesso con un’articolazione in nuclei territoriali)( 40 ) era abbastan¬ 
za vivace e composita. Venivano coltivate la memoria delle imprese bel¬ 
liche e le tradizioni dell’arditismo, con gran sfoggio di teschi e pugnali e 
la trasformazione delle sedi in “covi”, talora dotati di folkloristiche dife¬ 
se di reticolati e sacchetti di sabbia, per rivendicare l’eredità del ’19 mi¬ 
lanese, quando erano chiamati covi la sede degli arditi in via Cerva e 
quella del Popolo d’Italia. La collaborazione con le autorità fasciste ve¬ 
deva ripetute visite dei gerarchi e delle organizzazioni fasciste locali (in 
particolare quelle giovanili) ai covi, per diffondere e perpetuare le tradi¬ 
zioni di fedeltà nazionale e di lotta degli arditi, e frequenti cerimonie 
combattentistiche e politiche; i legami privilegiati tra arditi e fascisti por¬ 
tarono nel 1935 a retrodatare l’iscrizione al partito fascista dei vecchi 
arditi al giorno della loro iscrizione all’Associazione arditi del 1919. Le 
sezioni FNAI avevano una parte attiva nelle mobilitazioni di massa del 
regime e potevano svolgere anche compiti di polizia come la milizia, per 
esempio in occasione delle plebiscitarie elezioni fasciste. Avevano poi 
una nutrita attività dopolavoristica e assistenziale, con l’organizzazione 
di manifestazioni sportive e paraculturali (le cosiddette “Primavere ardi¬ 
te”, specie di feste popolari) e la distribuzione di sussidi e pacchi-dono 
ai soci indigenti in occasione del “Natale ardito” o della “Pasqua ardi¬ 
ta^ 41 ). 

Le lussuose pubblicazioni curate dalla sezione arditi di Milano (torna¬ 
ta in grande attività) meritano una segnalazione particolare( 42 ) perché 
l’abbondanza e la ricchezza delle loro inserzioni pubblicitarie attestano 
il pieno inserimento dell’arditismo nel mondo economico e politico mi¬ 
lanese^ 3 ). Assai significativa è anche la nomina a presidente della FNAI 
di Alessandro Parisi, comandante di un reparto d’assalto in guerra, 
esponente in pace di una delle più grosse società romane di lavori pub¬ 
blici e di costruzioni e speculazioni edilizie: evidentemente la carica di 
presidente della Federazione, che Parisi tenne con dedizione, efficienza 
e successo, aveva ormai un valore positivo nel sottobosco governativo 
di appalti e concessioni, non diversamente dalle altre cariche del regi¬ 
me^). Un’altra testimonianza di come la popolarità degli arditi conser¬ 
vasse una vitalità priva ormai di connotazioni negative è la decisione 
della Fiat di battezzare Ardita una sua grossa autovettura, pubblicizzata 
nel 1934 con lo slogan assai poco ardito Vogliamo star comodi nella vet¬ 
tura senza rinunciare all’economia. 

Quali sono i temi, i contenuti politici che caratterizzano questa ripresa 
delFarditismo nei primi anni Trenta? ci sono fratture o sviluppi con le 
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esperienze precedenti? L’ardito d’Italia e la pubblicistica legata alla 
FNAI offrono una buona documentazione, che permette di affermare 
che i due temi principali dell’arditismo di questo periodo continuano ad 
essere l’esaltazione delle glorie belliche dei reparti d’assalto( 45 ) e la pro¬ 
clamazione della grandezza dell’Italia fascista. Quest’ultimo tema è svi¬ 
luppato secondo i canoni acritici della propaganda fascista, mentre il 
primo è trattato spesso con una certa dignità per mano di studiosi di 
buon livello come Giudici e Farina (che anticipa sull 'Ardito d’Italia varie 
parti del suo libro). Si deve tuttavia notare che in tutta la stampa ardita 
vengono affiancate senza commento interpretazioni delle origini e del 
ruolo degli arditi antitetiche come quelle di Baseggio e di Farina, con 
una rinuncia ad un approfondimento o ad una discussione che indica i 
limiti posti al dibattito dal clima del tempo( 4A ). 

Un terzo tema si affianca in questo periodo ai due già noti: l’esaltazio¬ 
ne delle imprese degli arditi milanesi contro le forze socialiste nel¬ 
l’immediato dopoguerra. Ad essere precisi, il tema non è nuovo, perché 
fa parte della tradizione ardita; nuovo è però il rilievo dedicatogli, mal¬ 
grado la sua esiguità. L’incendio dell’Avanti! nell’aprile 1919 ha natural¬ 
mente la parte del leone in questo filone, tanto che gli vengono riservati 
articoli come quello di Vecchi già citato, intitolato addirittura La batta¬ 
glia del 15 aprile 1919 e corredato da ima serie di piantine con i movi¬ 
menti delle forze contrapposte, come si usa per le battaglie vere( 47 ). Il 
ruolo degli arditi nell’impresa è poi difeso con decisione e indignazione 
contro le pretese del Politecnico milanese di attribuirne il merito ai suoi 
studenti in divisa( 48 ). La pubblicistica non ha però molto di più da met¬ 
tere in conto agli arditi del 1919-20 ed è quindi costretta a sfruttare sino 
alla consunzione gli articoli di Mussolini dell’epoca e le testimonianze 
sui suoi rapporti con gli arditi, nonché le minori imprese antisocialiste; è 
significativa l’importanza concessa ad un episodio meschino come l’ag¬ 
gressione già citata di sei baldi arditi all’anziano Serrati( 49 ). 

Lo spazio dedicato a queste imprese non è fine a se stesso, ma viene a 
collegare organicamente le glorie della grande guerra e l’avvento del re¬ 
gime fascista, con una continuità non solo temporale, ma anche politica. 
D ruolo privilegiato degli arditi come protagonisti della grande guerra e 
poi della rivoluzione fascista è esplicitato chiaramente &\iWArdito d’Ita¬ 
lia. Ad esempio, il numero dell’aprile 1934 porta in copertina la seguen¬ 
te didascalia, sotto al disegno dell’ardito di sentinella alla mostra della 
rivoluzione fascista: 

La consegna all’ardito per la guardia alla mostra della rivoluzione: 

— Quando sei montato di guardia ? 

-Il 23 marzo 1919. 

— Quanto dura il tuo turno? 

— Per sempre^'). 
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Lo stesso numero dell’Ardito d’Italia riporta il discorso di Mussolini 
agli arditi convenuti a Palazzo Venezia il 16 aprile 1934: 

Se vi è qualcuno che ha diritto a montare la guardia alla mostra della 
rivoluzione, se vi è qualcuno, uno o molti, che hanno il diritto e l’onore di 
montare la guardia alla mostra della rivoluzione fascista, questi non pos¬ 
sono essere che gli arditi di guerra, in generale, e gli arditi milanesi, in 
particolare [...J 

Io considero l’arditismo italiano come il mio battaglione di punta per 
ogni evento, per ogni lotta, per ogni momento( s '). 

I dirigenti degli arditi reagivano a questi riconoscimenti con un entu¬ 
siasmo ben rappresentato da queste frasi che il Farina dedica alla crona¬ 
ca della riunione sopra citata: 

Ecco il gran premio atteso: rivedere il duce da vicino, udirne la voce e 
l’incitamento, toccarlo magari. “Rivedere il mio dio!” dice un ardito. V’è 
in questa frase una dedizione completa, una mentalità schiettamente ro¬ 
mana. Ché l’ardito è pagano perché adora il genio, il coraggio, la bellez¬ 
za, la semplicità ( 52 ). 

Questa combinazione di temi e di toni è abbastanza frequente nella 
stampa e, riteniamo, nella prassi dell’arditismo dell’epoca. Prima vengo¬ 
no proclamate la continuità tra la battaglia contro gli austriaci nel 1917- 
18 e quella contro socialisti e democratici nel 1919-20 e l’identità politi¬ 
co-morale (e spesso fisica) tra l’ardito e lo squadrista. In questa posizio¬ 
ne è implicita una critica all’esercito regolare, incapace di valorizzare la 
vittoria e di coglierne le conseguenze politiche. Il discorso andrebbe pe¬ 
rò sviluppato sino a proporre l’ardito fascista come l’unico autentico di¬ 
fensore della rivoluzione nazionale; e invece non giunge a tanto, ma, ri¬ 
nunciando a definire il ruolo alternativo appena accennato per l’ardito 
fascista, ricade nella demagogia più corrente, riducendo il mito degli ar¬ 
diti a semplice supporto del mito del duce. La pubblicistica degli arditi, 
in sostanza, recepisce elementi della polemica del fascismo intransigente 
alla Farinacci contro l’esercito e lo stato, ma non ha la forza di svilup¬ 
parsi e preferisce evitare ogni rischio buttandosi nell’attivismo e nel 
trionfalismo( 53 ). 

La fragilità di questa posizione appare nel 1935: quando l’inizio del¬ 
l’impresa etiopica viene ad occupare il primo posto nella propaganda 
del regime, l’arditismo non ha più la capacità di difendere la sua autono¬ 
mia e le sue caratteristiche e deve allinearsi. L’ardito d’Italia dedica per¬ 
ciò uno spazio crescente ai diritti italiani sull’Etiopia, alle ricchezze della 
regione ed alle nequizie del governo del negus, con grande spreco del¬ 
l’aggettivo “ardito” per nobilitare le ambizioni italiane, ma senza alcuna 
differenza rispetto alla propaganda di massa del regime. Nel tentativo di 
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recuperare un qualche ruolo, il numero di luglio 1935 del giornale inti¬ 
tola 29 luglio 1917: Sdricca - 29 luglio XIII: Africa orientale e annuncia 
che “la Federazione arditi presenta domanda collettiva di arruolamento 
volontario nelle camicie nere per l’Africa orientale. Sua eccellenza il se¬ 
gretario del partito accetta la domanda”. I numeri seguenti si occupano 
largamente della preparazione del battaglione arditi, che per concessio¬ 
ne di Mussolini (le autorità militari avevano negato la ricostituzione dei 
reparti d’assalto) doveva inserirsi nella divisione Tevere della milizia 
con compiti di rappresentanza. Oggi Sdricca rivive alle porte di Roma, a 
Genazzano, titola L’ardito d’Italia di novembre 1935, e prosegue cer¬ 
cando di illustrare il ruolo degli arditi in Etiopia: Il nostro presidente è 
partito per l’Africa orientale. A noi! (aprile 1936: in realtà Parisi andava 
ad occuparsi degli appalti della sua società); Il primo governatore di Ad¬ 
dis Abeba è un ardito! (giugno 1936: ma l’incarico di Bottai era soltanto 
una sinecura onorifica). 

In realtà, la guerra d’Etiopia segnava la fine dell’arditismo. Il suo rilan¬ 
cio nei primi anni Trenta era infatti dovuto sostanzialmente all’esigenza 
sempre viva del regime di crearsi un consenso distogliendo l’attenzione 
generale dai problemi concreti con l’utilizzazione dei più diversi miti, 
possibilmente guerrieri, ma sempre rinnovati man mano che li logorava 
la mancanza di rispondenza tra le attese suscitate e i risultati ottenuti. 
Per mobilitare l’opinione pubblica la conquista dell’impero, poi la guer¬ 
ra di Spagna erano assai più efficaci delle glorie passate della grande 
guerra; né la polemica con l’esercito regolare implicita nell’esaltazione 
dell’ardito fascista come nuovo eroe poteva essere sviluppata dopo la 
vittoria di Badoglio in Etiopia e la rotta dei legionari di Roatta a Guada- 
jara. La Federazione nazionale arditi, la sua stampa, le sue sezioni ed i 
loro miti e riti continuarono a vivere fino alla seconda guerra mondiale; 
ma ormai avevano perso ogni mordente ed erano ricaduti nel combat¬ 
tentismo tradizionale, fermo alle cerimonie di reduci e bandiere. 

Non seguiremo la Federazione nazionale arditi nei suoi ultimi anni di 
vita. Preferiamo saltare al 1944-45, quando nella ricostituzione del¬ 
l’esercito italiano intorno ai gruppi di combattimento autorizzati dagli 
anglo-americani un battaglione fu intitolato agli arditi, come IX reparto 
d’assalto fiamme azzurre. Così scriveva un giovane cappellano del batta¬ 
glione: 

Noi giovani, vissuti nell’ultima generazione, i reparti d’assalto vecchio 
stile li ignoravamo. Chi li aveva visti? Ne sentivamo solo parlare dai no¬ 
stri padri con ammirazione e timore. Ci raccontavano cose meravigliose: 
eroismi e malefatte, valore e delinquenza. Un misto insomma di gloria e 
di spensieratezza che interessava tanto la nostra romantica fantasia. Con 
questa guerra sembrava morire una tradizione del nostro esercito. Ogni 
altra arma sopravvisse nelle caratteristiche. Bersaglieri alpini fanti artiglie¬ 
ri sono perenni nel cuore e nella memoria degli italiani. Gli arditi no. 
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Concorsero le vicende politiche dell’ultimo ventennio ad adulterare e tra¬ 
visare funestamente la loro continuità di tradizione. Infatti il fascismo pa¬ 
rodiò le “fiamme nere” della grande guerra e di esse si mimetizzò nelle sue 
plateali parate. 

Ecco perché oggi vien da guardare con simpatia mista quasi a venera¬ 
zione gli arditi di questa risorgente Italia, battezzati con le “fiamme azzur¬ 
re” sul campo di battaglia. Essi hanno riesumato una gloria del fecondo 
esercito italiano e perpetuano l’arditismo della prima guerra mondia¬ 
li)- 

Queste affermazioni sono certamente ingenue e infatti nel nuovo eser¬ 
cito italiano gli arditi non trovarono posto, per ragioni militari e politi¬ 
che comprensibili; ma ci interessa rilevare che il mito nato nelle trincee 
della grande guerra, malgrado tutte le ambiguità, le strumentalizzazioni 
e le discutibili scelte, non aveva perso tutto il suo fascino e la sua capaci¬ 
tà di mobilitazione nel 1944-45. 
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NOTE 


(') F. Cordova, op. ci/., p. 181. 

( 2 ) ACS, PS-AAGGRR/1925, Arditi/Milano. 

( 3 ) Copia della dichiarazione di Coletti, in data 23 ottobre 1928, è conservata in ACS, 
PS-A AGGRR/G. 1 -FNAI. Nel carteggio che la accompagna, relativo ad un presunto 
complotto di arditi contro il regime, la polizia milanese assicurava che Coletti era fa¬ 
scista convinto e pienamente in linea. Nel 1933-34 lo ritroviamo fiduciario del nu¬ 
cleo arditi di San Remo. 

( 4 ) Il prefetto di Milano al ministero, 15 giugno 1924, in ACS, PS-AAGGRR/1924, b. 
70, f. Arditi di guerra, sf. Milano. È interessante rilevare che il prefetto condizionava 
la ricostituzione del gruppo al consenso del comando generale della milizia fascista. 

( 5 ) 11 questore di Roma al ministero, 4 settembre 1924, in ACS, PS-AAGGRR/1924, 
Arditi di guerra/Affari generali. 

( 6 ) Il prefetto di Bologna, Bocchini, al ministero, 7 giugno 1924, in ACS, PS- 
AAGGRR/1924, Arditi/Bologna. Bocchini rispondeva a De Bono, che il 21 maggio 
aveva chiesto dove fosse la sede della FNAI e quale il suo orientamento. 

( 7 ) La prefettura di Bologna al ministero, 4 settembre 1924, in ACS, PS-AAGGRR/ 

1924, Arditi/Bologna. 

( 8 ) il prefetto di Bari al ministero, 7 settembre 1924, in ACS, PS-AAGGRR/1924, Ar¬ 
diti/Bari. 

O Carteggio in ACS, PS-AAGGRR/G.1-FNA1. 

( 10 ) Il maggiore Freguglia fu messo da parte; parlando di lui alla Camera dei deputati il 
22 novembre 1924, Mussolini diceva: “È un valoroso eroe; ha mancato; è stato con¬ 
dannato a due anni e sei mesi di reclusione” (Benito Mussolini, Opera omnia, a cura 
di Edoardo e Duilio Susmel, La Fenice, Firenze 1951 sgg., voi. XXI, p. 183). Non 
abbiamo trovato particolari sulla condanna di Freguglia; negli anni Trenta il maggio¬ 
re fu ancora protagonista rispettato dell’arditismo. 

(") Pizzirani proseguì la sua carriera come dirigente fascista e fu segretario federale di 
Rovigo e poi di Padova e poi nel 1944 vicesegretario del partito fascista repubblica¬ 
no. Di Ceroni sappiamo che era stato tra i fondatori del fascismo milanese. 

( ,2 ) Non abbiamo trovato il testo ufficiale dello statuto del 1927, ma solo questi articoli 
nella stampa combattentistica; sappiamo comunque che lo statuto riservava le mag¬ 
giori nomine e decisioni a Mussolini, capo del governo e della Federazione. 

( 13 ) Cfr. il carteggio del prefetto di Genova col ministero, in ACS, PS-AAGGRR/1925, 
Arditi/Genova. 

( 14 ) Si veda il carteggio del prefetto di Napoli col ministero, in ACS, PS-AAGGRR/ 

1925, Arditi/Napoli, e G.l : FNAI. 

( ,5 ) Ad esempio il prefetto di Bologna comunicava al ministero il 26 giugno 1926 che il 
29 avrebbe avuto luogo nella città un’assemblea straordinaria degli iscritti della 
FNAI dell’Emilia Romagna, con l’intervento di Bassi e Pizzirani; “scopo della riunio¬ 
ne (aggiungeva) è quello di iniziare la ripresa dell’attività della FNAI nel momento 
politico del paese, in appoggio alle direttive del governo e del PNF” (ACS, PS- 
AAGGRR/G. 1 - FNAI). 

( 16 ) Cfr. “L’ardito”, 27 marzo 1927. 

( 17 ) Si vedano gli appelli di Bassi su “L’ardito” del 31 luglio e del 28 agosto 1927. 

(* 8 ) Cfr. la comunicazione del prefetto di Roma al ministero in data 28 dicembre 1926 in 
ACS, PS-AAGGRR/G. 1 -FNAI. 

( 19 ) Cfr. “L’ardito”, 27 marzo 1927, Movimento federale. Non è chiaro se dopo lo sciogli¬ 
mento della sezione ANAI nel settembre 1924 Milano fosse rimasta priva di sezioni 
arditi fino al 1927 o se una sezione FNAI fosse nata e poi defunta. 

o Cfr. “L’ardito”, 29 agosto 1927. 

( 21 ) H prefetto di Milano al ministero, 5 marzo 1928, in ACS, PS-AAGGRR/G.l-FNAI; 
si veda anche l'appello agli arditi fascisti di Milano pubblicato dalla stampa cittadina 
del 22 febbraio 1928. 
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( 22 ) I numeri dell’ “Ardito” del 1927 che abbiamo visto lo presentano come settimanale 
al IV anno di vita; in realtà la sua frequenza è tutt’altro che regolare. D giornale usci¬ 
va a quattro pagine formato quotidiano, era stampato a Milano e diretto dal segreta¬ 
rio generale Ceroni. Organo della FNAI nel 1922-24 era stato il periodico bologne¬ 
se “Fiamma nera”; l’inizio della nuova serie de “L’ardito” risale verosimilmente alla 
fine del 1924, quando PANAI uscì di scena. 

f 23 ) Cfr. “L’ardito”, 31 luglio 1927. Il messaggio è firmato Bassi, Mazzuccato, Ceroni. 
Anche lo stile, che del dannunzianesimo conserva solo i difetti, è purtroppo rappre¬ 
sentativo del livello letterario e giornalistico dell’ “Ardito”. 

( 24 ) L’elenco completo delle sezioni FNAI è dato nella lettera del prefetto di Roma al mi¬ 
nistero, 15 dicembre 1928, in ACS, PS-AAGGRR/G. 1-FNAI. 

( 25 ) Il prefetto di Roma al ministero, 17 novembre 1928, in ACS, PS-AAGGRR/G.l- 
FNAI. 

( 26 ) Si veda la lettera del prefetto di Roma al ministero, 17 novembre 1928, cit., che con¬ 
clude così; “La situazione generale e specialmente politica della Federazione può, 
pertanto, considerarsi notevolmente migliorata, sia per l’aumento del numero degli 
iscritti, sia per Peliminazione di correnti dissidenti, che erano fomentate dal Ceroni, 
anche dopo la sua destituzione dalla carica di segretario generale”. 

( 27 ) Si veda la lettera di Ceroni a Bocchini, 27 ottobre 1928 (in ACS, PS-AAGGRR/ 
G. 1 : FNAI) che attacca pesantemente Bassi per una serie di irregolarità formali e so¬ 
stanziali commesse per eliminare le correnti dissidenti della FNAI. “Il miserando 
tentativo di cambiare le carte in tavola, di sorprendere la buona fede degli ignari del¬ 
la realtà della situazione, perpetrato dal colonnello Bassi, è dunque abortito clamo¬ 
rosamente”, concludeva Ceroni, che chiedeva la nomina di un commissario straordi- 

(**) Si veda in ACS, PS-AAGGRR/G.l-FNAI il carteggio relativo dell’ottobre 1928, pa¬ 
lesemente privo di serietà, ma ugualmente valido per indicare il livello morale delle 
lotte interne alla FNAI. 

( 29 ) Scorza fu nominato presidente della FNAI con decreto di Mussolini del 17 settem¬ 
bre 1929; in novembre gli fu affiancato un Comitato centrale composto dal vicepre¬ 
sidente colonnello A. Martelli e dai membri conte Cao di San Marco, maggiore A. 
Parisi, consoli generali della milizia A. Dupanloup e R. D’Orazio. Si noti che Scorza 
non era stato ardito dei reparti d’assalto, ma solo ardito reggimentale; per quanto ci 
consta, fu l’unico ardito reggimentale a raggiungere posizioni di rilievo nell’arditi¬ 
smo, il che conferma il carattere governativo della sua nomina. 

( 30 ) Lettera circolare del presidente Scorza, 10 febbraio 1930, conservata nell’archivio 
del generale Giuseppe Pavone, cortesemente apertoci dal professore Claudio Pavo- 

( 31 ) Lettera circolare del presidente Scorza, 12 marzo 1932, presso l’archivio Pavone. 
Scorza rivendicava anche l’estinzione dei debiti della FNAI. 

( 32 ) Lo statuto della FNAI vietava l’uso della divisa militare, ma Scorza ne inventò una 
paramilitare: pantaloni grigioverdi, fasce molleltiere grigioverdi, camicia di flanella 
grigioverde con tasche e colletto rovesciato con fiamme nere e distintivo federale, fa¬ 
scia nera alla vita, cravatta nera a farfalla, fez nero, e per gli ufficiali gambali neri e 
berretto con distintivi del grado (citiamo da una circolare del 1. luglio 1930 della se¬ 
zione arditi di Salerno, presso l’archivio Pavone). In realtà le stesse prescrizioni uffi¬ 
ciali attestano buon numero di varianti, come la camicia nera oppure grigia e una 
banda nera sui pantaloni. Per un raduno a Roma di dirigenti della FNAI una circola¬ 
re di Scorza del 28 maggio 1931 (presso l’archivio Pavone) prevedeva quattro di¬ 
verse uniformi: “1 partecipanti al rapporto potranno indossare: a) la divisa militare, 
tenuta ordinaria; b ) la divisa MVSN, tenuta ordinaria; c) gli iscritti al PNF: camicia 
nera con distintivo d’ardito sulla manica sinistra, fez d’ardito, pantaloni grigioverde, 
fasce o gambali neri, decorazioni di guerra; d) gli altri come sopra ed invece della ca¬ 
micia nera maglione nero. Tali prescrizioni non sono strettamente obbligatorie ma si 
raccomandano vivamente”. Ne doveva risultare una bella varietà di fogge e figure! 

( 33 ) “L’ardito” aveva interrotto le pubblicazioni nel 1928 per mancanza di fondi. Il nu- 
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mero unico "Fiamme ardite” del luglio 1930 (presso l’archivio Pavone) è l’unica pub¬ 
blicazione a slampa della FNAI che conosciamo per il periodo Scorza. 

( M ) “Fiamme ardile”, numero unico del luglio 1930, cit. 

( 3S ) “Fiamme ardite”, numero unico del luglio 1930, cit. La persistente vitalità del mito 
degli arditi c attcstata da un episodio secondario sul quale esiste un nutrito carteggio 
in ACS, PS-AAGGRR/G.l-FNAI. Nel 1929-30 la sezione di Roma, retta dal com¬ 
missario straordinario D’Orazio, aveva creato dei gruppi rionali di arditi, subito di¬ 
ventati piccoli centri di potere per elementi locali, che sotto la protezione del nome 
di ardito commettevano prepotenze, ricatti e piccole malversazioni. Nell'estate 1930 
D’Orazio fu costretto a dimissionare e sostituito con Navarra Viggiani, dinamico uf¬ 
ficiale della milizia, che si affrettò a sciogliere i gruppi rionali. Ne nacque molto ma¬ 
lumore, che trovò sfogo il 9 agosto nell’aggressione di due agenti in borghese com¬ 
piuta da un gruppo di arditi e militi fascisti. Le autorità, preoccupate per l’ordine 
pubblico, intervennero con molta durezza; ci furono una ventina di arresti, un pro¬ 
cesso e sci condanne a 12-24 mesi senza la condizionale. Cinque dei condannati era¬ 
no arditi, pregiudicati come delinquenti comuni e come arditi del popolo, tutti fasci¬ 
sti ai margini del partito. L’intero episodio, che conosciamo soltanto attraverso le 
fonti di polizia, apre un interessante spiraglio sul sottobosco che ancora nel 1930 si 
riuniva intorno alla FNAI e sulla vitalità che il mito degli arditi conservava. 

(“) “L’ardito d'Italia, rassegna degli arditi di tutte le fiamme" uscì per la prima volta il 16 
giugno 1932. Era stampato a Roma e diretto dal capitano Pignatelli, capo dell’ufficio 
stampa della FNAI. 

( 37 ) Negli anni Trenta militano nella FNAI tutti gli esponenti dell’arditismo del dopo¬ 
guerra, senza distinzioni tra fascisti e dannunziani; l’unico assente di rilievo ci sem¬ 
bra Mario Carli. Anche D’Annunzio viene ricuperato: sulla copertina de“L’ardito 
d’Italia” di ottobre 1933 compare la sua definizione dell’ardito come “la più potente 
scultura che il genio latino abbia compiuta nella migliore sostanza della razza”. Non 
parteciparono invece alle vicende dell'ardilismo gerarchi che pure ne avrebbero avu¬ 
to i titoli, come Balbo (ardito reggimentale) e Bastianini. 

( 3S ) “L’ardito d'Italia” non riporta dati sulla sua tiratura, anzi chiede a più riprese mag¬ 
giore diffusione e abbonamenti. Sappiamo inoltre che aveva annualmente un deficit, 
coperto di tasca propria dal presidente Parisi (28500 lire per il 1934, come risulta 
dal numero del gennaio 1935). Abbiamo ugualmente l’impressione che la sua diffu¬ 
sione fosse buona, e infatti lo si trova senza difficoltà nelle biblioteche pubbliche, a 
differenza dei suoi semi-clandestini predecessori. 

( 39 ) “L’ardito d’Italia”, ottobre 1933, IL PRESIDENTE DELLA FNAI |PARISI], Com- 

( 40 ) Cfr. “L’ardito d'Italia" dell'agosto 1936, che dà l’elenco delle 103 sezioni esistenti, in 
genere nei capoluoghi di provincia, più alcuni centri stranieri come Bengasi, D Cairo, 
Mogadiscio. New York, Massaua, Rodi, Tripoli, Tunisi. 

( 41 ) Non mancano sull”’Ardito d’Italia’’ le operazioni semicommerciali, come l’offerta “a 
prezzi di inverosimile economia” di distintivi della FNAI montati su gemelli da polso 
in oro, anelli dorati, pugnaletti a spillo per cravatta e, per le signore, spille con distin¬ 
tivo d’oro, dorate e argentate. 

( 42 ) Cfr. Gli arditi di Milano nel XV annuale della fondazione (numero speciale a benefi¬ 
cio delle opere assistenziali della Federazione arditi milanese), cit.; e “L’ardito d’Ita¬ 
lia”, numero speciale annuale milanese, 19 gennaio 1936. In entrambi i casi si tratta 
di fascicoli di 70-80 pagine patinate, con molte illustrazioni e pubblicità. 

( 4J ) Anche “L'ardito d'Italia” ha un certo numero di inserzioni pubblicitarie, specialmen¬ 
te di fornitori dell’esercito, però di dimensioni ridotte e non grande risalto comples- 

(“) Alessandro Parisi fu presidente della FNAI dal marzo 1932 al 1938, quando mori in 
un incidente (si veda la biografia agiografica di P.A. Colombini, Alessandro Parisi co¬ 
mandante dei reparti arditi d'Italia , Sejmand, Milano 1939). Ressero con lui la FNAI 
il vicepresidente A. Martelli, il segretario generale conte Radicati di Primeglio (co¬ 
mandante del I reparto d'assalto di Sdricca) e gli altri membri del Comitato centrale 
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D’Orazio, conte Rossi-Passavanti e principe Pignatelli. 

( 45 ) Si noti che nessuna attenzione fu mai rivolta alle imprese degli arditi reggimentali, 
pur accolti nella FNAI a fianco degli arditi autentici; il che conferma il carattere stru¬ 
mentale di questa inclusione, dovuta all’esigenza di aumentare il numero di iscrìtti. 

( 46 ) E interessante notare che nel 1933 l’Ufficio storico dell’esercito affrontò per la pri¬ 
ma ed ultima volta la storia dei reparti d’assalto, programmando un volume di Pietro 
Caporilli dal titolo IX fiamme nere nella sua pregevole collana di manografie stori¬ 
che sulla grande guerra. Il lavoro di Caporilli fu però rifiutato perché compilativo e 
romanzato, come dimostrano le postille sulle bozze conservate dall'Ufficio, che ce ne 
ha cortesemente informato. 

( 47 ) F. Vecchi, art. cit. in “L’ardito d’Italia”, numero speciale annuale milanese del 19 
gennaio 1936, cit. Articoli dello stesso genere si ritrovano in tutta la stampa ardita di 
questi anni. 

O Si veda la collezione dell’"Ardito d’Italia” del 1934. 

Ò; Rinviamo alla collezione dell’"Ardito d’Italia”, ai numeri unici milanesi già citati ed 
alle opere citate di C. Solari, E. Mazzuccato, G. Svanoni. 

( 50 ) “L’ardito d’Italia”, aprile 1934. copertina. 

( 51 ) “L’ardito d'Italia", aprile 1934, Gli arditi a Palazzo Venezia. Il discorso del duce agli 
arditi di guerra, 16 aprile 1934. La data dell'udienza era stata scelta per rievocare 
“l'epica azione del 15 aprile 1919”. 

( 52 ) “L ardito d Italia”, aprile 1934, Salvatore Farina, Nella gloria dei loro gagliardetti 
gli arditi montano la guardia alla mostra della rivoluzione. 

( 51 ) Un esempio della debolezza ideologica dell’arditismo è il suo atteggiamento sulla 
questione ebraica. “L’ardito d’Italia” del gennaio 1934 prende posizione contro l’an¬ 
tisemitismo tedesco, in modo però assai volgare e con vignette sostanzialmente anti- 
semitc (si veda l’articolo // maiale e la razza). Nel numero di giugno 1934 la polemica 
contro Baj-Macario (di cui abbiamo già detto nel capitolo VII), accusato di aver fal¬ 
sato la storia della battaglia di giugno 1918 a danno degli arditi per esaltare il ruolo 
del suo correligionario generale Segre, comandante l'artiglieria della 6. armata, giun¬ 
ge a far scrivere frasi come questa; “Se ciò fosse, sarebbe questo altro argomento alle 
tesi hitleriane di far piazza pulita, una volta per sempre, di tutti di discendenti di Mo¬ 
se”. Due mesi più tardi, la copertina del numero di agosto raffigura sotto il titolo 
Razzismo un ardilo che dice: "Ma va là!” a un bestione seminudo con elmo tedesco e 
svastica al braccio. Queste oscillazioni rilevano la dipendenza del giornale dalle di¬ 
rettive c dagli umori del governo fascista, ma anche un razzismo latente. 

( 54 ) Lorenzo Bedeschi, La nostra guerra di liberazione. Gli arditi. Le fiamme azzurre de! 
IX reparto d’assalto. Savio, Ravenna, senza data |ma 1945|, pp. 13-14. 










Cartolina sugli arditi del tempo di guerra. 
















i, dettata da Ettore Cozzani. 


Cartolina del tempo di guerra edita dal XXVII reparto d’assalto. 





























Cartolina del tempo di guerra edita dal XXVIII reparto d’assalto. 



Cartolina del tempo di guerra edita dalla I. divisione d’assalto. 











Cartolina del 1919, che sul retro reca il timbro “Comando divisione 
militare - Fiume d’Italia”. 


Cartolina del tempo di guerra edita dal corpo d’armata d’assalto. 





















ASSOCIAZIONE 

FRA GLI 

ARDITI D’ITALIA 

SEZIONE DI ROMA 

9V 

Questa tessera appartiene al 

del Reparto . 

effe combattè come fKrdito nella s 
contro l'austriaco, e fu ferito 

e decorato con 


Ardito, sii orgoglioso di quanto hai fatto per .11 
giusta battaglia della vita ! 


Tessera della Associazione fra gli arditi d’Italia, 1919. 



























Le illustrazioni sulle uniformi degli arditi hanno un valore indicativo per le numerose variazi 
documentate. Gli arditi ebbero sempre la giubba aperta e i pantaloni dei reparti ciclisti, m 
il maglione grigioverde del 1917 fu sostituito nel 1918 con la camicia grigioverde e la cravatta 
sembra per mancanza di materiali. Il fez nero fu introdotto nel 1918 per la truppa (gli ufficiali 
avevano il berretto della fanteria), ma in combattimento fu sempre portato l’elmetto. Molti re 
avevano fregi e distintivi "personalizzati”, malgrado nel 1918 i comandi tentassero di 
imporre uniformità anche nei dettagli. 



1917 - REPARTI D’ASSALTO 
Tenente in uniforme da guerra 

Berretto con fregio in lana nera rappresentato da un gladio circondato da un ramo di quereli 
ed uno di alloro: gradi in seta g.v. Giubba della foggia usata dai bersaglieri ciclisti ma con bav 
aperto. Sul bavero fiamme nere a due punte. Sul braccio fregio come al berretto. Gli ufficiai 
degli arditi portavano tutt’attorno ai distintivi di grado sulle manopole una filettatura di panno I 


Le illustrazioni 10,11,12,13, di Elio e Vittorio Del Giudice, 
sono pubblicate su: Uniformi militari italiane dal 1861 ai giorni nostri 
(Bramante Editrice) 



1917 - REPARTI D’ASSALTO 
Ardito nell’uniforme da campagna 
Al posto del berretto la truppa indossava un fez nero con fiocco. 
















1917 - REPARTI D’ASSALTO - Fiamme Verdi (Alpini) 

Aspirante Ufficiale nell’uniforme di guerra 
Gli aspiranti ufficiali di tutte le armi o corpi portavano i distintivi di grado in 
seta o lana nera. Per tutti gli ufficiali il fregio al berretto o al cappello 
è in lana nera come la truppa. 
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Tavole di Vittorio Pisani per la serie: “Esaltazione dell’eroismo 
ardito”, edita nei primi anni Trenta dalla Federazione nazionale arditi 
d'Italia. Ad essa appartiene anche l’immagine della copertina. 
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APPENDICE 


TESTIMONIANZE DI ARDITI* 


‘Queste testimonianze di arditi sulla loro guerra, scelte tra le più significative della me¬ 
morialistica, vanno lette con il rispetto dovuto ai combattenti autentici, ma anche con 
un’attenzione critica al mito creato e alimentato sugli arditi durante e dopo il conflitto 
mondiale. 























Paolo Giudici 


SDRICCA DI MANZANO, LA PATRIA 
DEGLI ARDITI, ESTATE 1917* 


a strada che conduce a Sdricca s’apre in una piazzetta ghia- 
iosa di S. Giovanni di Manzano, quasi all’estremità orienta- 
le del paese. Non c’è da sbagliarsi. Anche i piccoli la cono- 
scono e la insegnano a chi ne chiede. Si riconoscerebbe fra 
mille, del resto. C’è sempre gente che vi s’avvia: volontari 
che vengono dalla trincea e par che tornino a casa loro, col pie’ leggero e 
il cuor contento; ufficiali di cavalleria che vanno su, ogni giorno, al cam¬ 
po degli arditi a guardare e a imparare, soldati di tutte le armi, isolati o 
inquadrati, che i comandi di tutti i settori della fronte mandano lassù per 
assistere alle cotidiane esercitazioni ardite; fotografi ed operatori cine¬ 
matografici, generali italiani e ufficiali di tutti i paesi alleati e neutrali, 
giornalisti nostrani e giornalisti di fuori e qualche borghese che procede 
circospetto e teme di sentirsi fischiare all’orecchio una palla di moschet¬ 
to o scoppiar tra i piedi un petardo. 

Da quella strada, a tutte l’ore del giorno, sbuca qualche ardito, ma nel 
tardo pomeriggio, quando lassù non c’è più nulla da fare, sciamano nu¬ 
merosissime le Fiamme Nere, come api da un alveare, e si spandono per 
le vie del paese e visitano le case e si recano in mmoroso pellegrinaggio 
alle osterie. Qualcuna, desiosa d’orizzonti più lontani, fa la posta, sulla 
via maestra, agli autocarri; e gli automobilisti, questi nemici spietati del 
povero fante, sono d’una cortesia sorprendente con l’ardito, fermano di 
botto la macchina, lo fanno salire e lo portano dove gli piace. 

A un lato della strada un villino bianco dalle imposte verdi, divenuto 
ospedaletto da campo; dall’altro un palo e in cima, inchiodato, un cartel¬ 
lo con un teschio nero e sotto la leggenda: Scuola d’assalto. 

La strada sale dolcemente lungo il pendio d’una rampata di colli, ser¬ 
peggia pittoresca tra gli alberi, si nasconde tra il groviglio delle macchie, 
s’affaccia improvvisa su alture aperte dalle quali guarda la valle fertile 
del Natisone, va su, sempre su, fino a un pianoro delizioso, dove le vigne 
son divenute selvagge. Un gruppo di case a manca, custodite da cipressi, 


•Articolo pubblicato su “L’ardito. Bollettino della Federazione nazionale arditi d’Italia”, 
Roma, 18 settembre 1927. Presentato come note di diario dell’estate 1917. Possibili rie¬ 
laborazioni successive non diminuiscono l’autenticità della testimonianza, malgrado le 
evidenti concessioni al mito creato intorno al campo di Sdricca di Manzano, dove nac¬ 
quero i reparti d’assalto. 
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poi più in là, dove la strada vecchia finisce, altri cipressi ed altre case 
con enormi biche di fieno da presso e spose fiorenti e bimbi mocciosi 
sulle soglie: Sdricca. Ma Sdricca, la vera Sdricca degli arditi, non è in 
quelle case. Comincia di là con la strada nuova e corre fino in fondo, tut¬ 
ta viti, filari di pioppi, siepi di salici e boschetti di robinie, limitata ad 
oriente da una scarpata naturale ai cui piedi scorre il fiume e ad occi¬ 
dente da un succedersi di groppe che chiudono l’orizzonte. 

Fra il verde, nella campagna, biancheggiano gli accampamenti di sei 
reparti d’assalto, circa seimila diavoli dalle fiamme nere e rosse sul ba¬ 
vero delle giubbe aperte; dietro le ultime case il Quarto, poi il Sesto e il 
Quinto, alle radici dei colli il Primo, il Secondo e il Terzo. Tende da 
campo in pittoresco disordine fra i tralci delle viti, all’ombra delle robi¬ 
nie, sulle sponde dei fossi pieni d’acqua; tende enormi come hangars per 
i magazzini e le mense; baracchine minuscole tra le macchie. Il coman¬ 
do è in baracche di legno alle falde delle colline: stanze piccole con tavo¬ 
lini e scranne rusticali e un bel disordine di carte e d’uniformi a mucchi e 
fasci di moschetti agli angoli e fastelli di pugnali sulle panche e cassette 
aperte di petardi sul pavimento. Più in là il magazzino centrale e il car¬ 
reggio e il tenente Gaviraghi, gigantesco, che tira moccoli ogni minuto; 
più in qua la cucina, piena di odori e di fumo e, accanto, la mensa del 
Primo, all’aperto, e di faccia il recinto per gli empiastri esposti alla berli¬ 
na. 


Sveglia fragorosa ed esercitazioni mattutine 

Prima che cantino gli uccelli suona fragorosamente la sveglia un col¬ 
po di bombarda. Dopo dieci minuti gli arditi hanno bevuto il caffè e i 
ranghi sono composti. Non un minuto di più. Le quadriglie, le squadre, i 
plotoni, le compagnie, i reparti prendono le varie formazioni con una 
rapidità fulminea, prima ancora che i capi abbiano finito di gridare i co¬ 
mandi. Son molle che scattano, non soldati; corpi fatti di muscoli, porta¬ 
mento elegantemente spavaldo, teste alte, visi fieri ed occhi accesi e ve¬ 
locità ultrabersaglieresca. Le colonne in marcia divorano gli spazi del 
campo e quando corrono sembrano meteore. I polmoni sono d’acciaio e 
la volontà inflessibile. Scoppierebbe l’ardito ma non si butterebbe da 
canto nelle rapidissime marce e nelle corse infinite. Spunta l’alba e il 
campo ferve di vita, spunta il sole e la vita si fa più intensa e quando il 
sole è alto par che le esercitazioni siano cominciate appena. Il poligono 
è quanto di più perfetto e di più complesso si possa immaginare. Perti¬ 
che su cui gli arditi s’arrampicano come gatti, parallele, funi, anelli; fos¬ 
sati lunghi e profondi, grovigli di reticolati, mucchi di sacchetti pieni di 
terra, da saltare da fermo o in corsa, ad uno ad uno o a gruppi, un osta¬ 
colo dietro l’altro, un ostacolo diverso dall’altro, con una velocità verti- 
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ginosa ed una precisione sconcertante. Qua fantocci imbottiti di paglia 
contro cui gli arditi si esercitano a immergere le lame dei pugnali: ritte le 
chiome, dilatato l’occhio, urlante la gola, il viso trasfigurato, l’ardito si 
slancia e l’acciaio penetra furibondo sul nemico fittizio, dalla parte del 
cuore. Là squadre che fanno scherma di coltello, di pugnale e di basto¬ 
ne; più in là lotta greco-romana, ju-itsu, pugilato. Più in là ancora la mi¬ 
sura del sangue freddo. L’ardito s’impala tra due pertiche conficcate al 
suolo; di fronte, a qualche metro di distanza, dal trave d’una forca pende 
una fune che regge un blocco enorme. Dalla parte opposta l’istruttore ti¬ 
ra a sé il blocco, poi lo lascia andare contro l’ardito che deve star fermo, 
immobile e non batter ciglio e vedersi venir di faccia il macigno e la¬ 
sciarsi sfiorare i capelli. 

Il capitano Racchi, istruttore del campo, piccolo, segaligno, infatica¬ 
bile, va da un punto all’altro del poligono, osserva, dà consigli, corregge. 
Si vede anche girare tra i gruppi il colonnello Bassi, a piccoli passi, flem¬ 
matico come un inglese, tutt’occhi. Ma il punto che il colonnello preferi¬ 
sce è un altro, poco discosto, dove — secondo il gergo ardito — fa caldo. 
Qui le esercitazioni sono pericolose per la ghirba e fanno istantanea- 
mente ricredere tutti coloro i quali hanno pensato essere la vita del¬ 
l’ardito un ozio beato e sicuro. Chi viene a Sdricca per godere di que¬ 
st’ozio e di questa sicurezza ne riparte dopo ventiquattro ore e se ne tor¬ 
na in trincea convinto che per chi tiene alla pelle è preferibile far sei me¬ 
si il fante tra il fango e i pidocchi che un giorno solo l’ardito tra le bom¬ 
be, la mitraglia e le cannonate. 


Alla conquista della “collina tipo” a colpi di Thévenot 

In questa parte del campo domina sovrano il Thévenot. Qui è la vera 
scuola d’assalto. I petardi si manovrano come giocattoli; si lanciano e si 
corre dietro a loro, verso lo scoppio. Qualche scheggia penetra nelle 
carni e il sangue sprizza; ma l’ardito lo succhia e non ci pensa più. Più 
pericolosa è la scherma col petardo, che consiste nello schivare con sor¬ 
prendente destrezza i Thévenot lanciati dagli altri. C’è chi evita il colpo 
mettendosi fuori il raggio d’azione delle schegge con un prodigioso salto 
indietro o con sveltissimi scarti all’un dei lati; ma c’è chi, pellaccia più ar¬ 
rischiata degli altri, prima che il petardo tocchi terra, con balzo fulmineo 
è addosso a chi l’ha lanciato e lo spaccia per burla con un colpo di pu¬ 
gnale a vuoto. 

Poi c’è l’assalto alla collina tipo, una groppa brulla, calva, tutta marto¬ 
riata, dalle radici alla vetta, dalle cannonate, contro cui vanno ogni gior¬ 
no, a turno, le compagnie. È un assalto in piena regola, vi si è feriti e si 
muore anche, ma non c’è il gusto di ficcare nella pancia al nemico un 
palmo di lama e di portar giù il bottino. 
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Nel colle vari ordini di trincee con camminamenti e reticolati; sei pez¬ 
zi da 65 e una mitragliatrice tirano sulle linee; larghe ondate di arditi a 
coppie assalgono le trincee, procedono impetuosamente sotto l’arco 
della traiettoria, giungono fino a sette metri dallo scoppio dei proiettili, 
mentre da tergo il tenente Bravi, mitragliere sapiente, sventaglia raffiche 
a pochi centimetri sul capo delle truppe avanzanti o punteggia magistral¬ 
mente tra uomo ed uomo; varcano l’intrico dei reticolati, superano le li¬ 
nee, fra un sibilare incessante di proiettili, un tempestare di granate e un 
rovinio di schegge; s’arrampicano su per l’erta, eseguendo scariche vio¬ 
lente di petardi, e raggiungono dopo pochi minuti, sporchi, laceri, insan¬ 
guinati, la cima. 

Durante l’azione il colonnello è sempre fra i suoi arditi, osserva il 
contegno collettivo e quello di ciascuno, scruta tra le file, figge gli occhi 
sui volti per scoprirvi un segno che tradisca il dubbio, la titubanza, la 
paura, poi fa venire al comando quelli che sa lui e li spedisce ai corpi di 
provenienza perché non adatti alle truppe d'assalto. 

A Sdricca non è solo il colonnello a vigilare perché rimangano soltan¬ 
to gli uomini di fegato; tutti, ufficiali e soldati, hanno interesse che i com¬ 
pagni abbiano veramente la tempra d’ardito e indagano e mettono i nuo¬ 
vi venuti alla prova e stanno sempre all’erta e la selezione, rigorosissima, 
vien fatta ogni ora, ogni giorno in ciascuna tra le mille esercitazioni. 


Verso la gloria. 

Un bel giorno — e tali giorni ricorrono spesso in un mese — il colon¬ 
nello annunzia che c’è da menar le mani davvero. Sdricca si commuove, 
il suo popolo di fiamme si agita, è pervaso da folle entusiasmo, urla e 
canta di gioia. Ciascuno vorrebbe andare, ma non tutti possono sperare 
tanta fortuna. 

Deve partire un plotone solo, una sola compagnia, un reparto soltan¬ 
to. E il turno più scrupoloso viene osservato. E la vigilia, la vigilia della 
festa del fuoco e del sangue; i pioppi, i salici, le robinie dei boschetti for¬ 
niscono fronde e fronde, dalle tende vengono fuori i drappi neri coi te¬ 
schi bianchi nel mezzo e la cerimonia comincia. Ridde selvagge, salve di 
moschetteria, corse pazze dalla scarpata del Natisone alle colline, lancio 
indiavolato di bombe. Poi, dietro coloro che partiranno, il corteo ardito 
si forma, e con bandiere e rami frondosi fa il giro del campo cantando, e 
davanti alla baracca del comando acclama a lungo, fragorosamente, al 
capo delle Fiamme Nere. Poi rombano i motori e gli autocarri inghirlan¬ 
dati partono, accompagnati e preceduti da spari e da scoppi, da urli e da 
canti, i canti della giovinezza e dell’ardimento. E Manzano è tutta sulla 
via maestra ad aspettare, a veder passare, ad augurare, a salutare, a be¬ 
nedire, né le fanciulle che sono là ed hanno tra i partenti l'amato riesco- 
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no a imperlar di lacrime il ciglio tanto è divina la gioia e stupefacente la 
scena della partenza: 

O Sdricca! Sdricca, tu sei la mia patria! Tu sei la patria dell’ardito, di 
tutti gli arditi, o solitaria campagna sui colli friulani. A te da tutte le terre 
d’Italia, navigando i mari, valicando i monti, attraversando i piani, siamo 
venuti e veniamo per ritrovare tutti i fratelli sconosciuti, fratelli nel¬ 
l’audacia, fratelli nell’amore dell’avventura, per dimenticare in grembo a 
te, come in seno a una madre tenerissima, tutte le fortunose vicende del¬ 
la nostra vita, e trovarvi l’eterna gioventù dell’anima, per disciplinare il 
nostro divino ardimento e preparare la più grande, la più eroica, la più 
luminosa vicenda della nostra esistenza, della nostra stirpe, della nostra 
èra. Ogni giorno noi partiamo dal tuo campo e andiamo verso il nostro 
destino e ritorniamo carichi di gloria, non per noi, ma per te. E chi più 
non ritorna ha avuto, cadendo, di te l’ultima visione e l’ultima nostalgia. 
Quando, finita la tragica danza, ti lasceremo per sempre e torneremo al¬ 
le nostre terre lontane e riprenderemo il cammino per vie senza meta, tu 
dei nostri pensieri, dei nostri desideri, dei nostri sogni sarai la meta, e 
l’anima dei tuoi figli sospirerà e canterà: Sdricca, tu sei la mia patria. 














Edmondo Mazzuccato 


ALLA SCUOLA DEGLI ARDITI. 
SDRICCA DI MANZANO* 


La nostra Patria 



erso l’estremo limite di Manzano, dopo una casetta ad un 
piano, dalle persiane verdissime, in cui gli arditi ne combi¬ 
narono una delle solite che vi racconterò, a sinistra una 


stradicciola dolcemente inerpicantesi conduce a Sdricca, alla nostra pa¬ 
tria! All’inizio un cartello: Scuola degli arditi 

Prima di giungere al Campo, a destra, un casone a due piani, ove ad 
una finestra occhieggiava trepidante, preferibilmente nelle ore piccine, 
una formosa Giulietta in attesa febbrile del suo Romeo: ardito, si inten¬ 
de! 

Più innanzi una sentinella, con tanto di moschetto, vi avverte che si è 
giunti: a sinistra, laggiù, la baracca in legno del comando, bassa e lunga, 
più in fondo, sempre a sinistra, la famosa collina tipo ove ci prodigava¬ 
mo nelle esercitazioni non sempre incruente. In un angolo quattro pali 
infilati nel terreno, formanti un quadrato, circondati da numerosi fili di 
ferro spinato, ed un cartello con caratteri cubitali una sola parola: Im¬ 
piastri La prigione... A destra il fiume Natisone e una baracchetta: la ri¬ 
servetta dei petardi Thévenot in custodia del sergente Pace... Sparse 
ovunque, in un pittoresco disordine, le nostre tende. 

Caro ed ormai vecchio camerata Pace quanto ti sono grati gli arditi 
della tua generosissima prodigalità! Ricordi gli strappi al tuo dovere di 
geloso custode, quando ci fornivi le bombe per la pesca... detonante nel¬ 
le acque chiarissime del bel fiume? E le scorpacciate di pesce freschissi¬ 
mo nella osterietta di Manzano in cui flirtavamo — in quanti? — con la 
bella, esile biondina figlia dell’oste perché... perché... fosse discreta nel 
conto? E volevamo che lo facesse sempre lei, lei sola... Ah! che bricconi 
gli arditi! L’ho rivista nel 1920 sposa e rotondetta. Mi disse: 

— Ah sior! El ma tradio !... 

Poveretta, non sapeva che io ero sposato e padre e che le mie premu¬ 
rose attenzioni riguardavano unicamente i prezzi delle vivande... A quei 
tempi di soldi ve n’eran pochini!... 

* Pubblicato in L'Ardito d’Italia, numero speciale 19.1.1936. Il testo, cronachistico e di 
colore, viene riproposto come testimonianza della produzione agiografica degli anni 
Trenta sugli arditi. 
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Sveglia e giornata ardita 

Vuu... Vuuu... Vuuuu... Craaaacl... Vuu... Vuuu... Vuuuu... Craaaac! 

È la sveglia mattina del campo: si spara allegramente con bombarde 
di grosso calibro. Ah! la tromba di caserma com’era più gentile ed armo¬ 
niosa, cullante dolcemente gli ultimi istanti del sonno ristoratore ci per¬ 
metteva il comodo sbadiglio e lo stiracchiamento delle membra e l’ulti¬ 
mo pisolino, di corsa, per essere pronti, poi alle noiosissime esercitazio¬ 
ni interne ed esterne... Altro genere di sveglia questa, più spiccia, ardita: 
non si ha tempo da perdere. Al primo Craaaac, gli arditi son già al largo 
al sicuro dalla pioggia dei pericolosi farfalloni che possono giocare qual¬ 
che brutto scherzo: nudi e mutande in mano, risate lezzi e rincorse e 
pernacchie al vento!... 

In pochissimi minuti ogni plotone è al completo: disciplinatissimo! 

Le esercitazioni alla collina tipo si svolgono a turno: è un addestra¬ 
mento pericolosissimo, ma che abitua magnificamente gli arditi al ri¬ 
schio. Pensate: avanzare carponi sotto le raffiche delle mitragliatrici che 
sventagliano a non più di un metro dal terreno non è cosa piacevole, ma 
il ten. Bravi era talmente specializzato nel tiro che si era sicuri, sicurissi¬ 
mi che non avrebbe sbagliato. Una sola volta ci fu un morto dovuto uni¬ 
camente alla spavalda noncuranza di un ardito che si alzò quando 
avrebbe dovuto starsene accoccolato sul pendio della collina. 

Non crediate che l’intervento delle mitragliatrici non avesse un degno 
accompagnamento: avanzando carponi, gli arditi erano preceduti di non 
più di una diecina di metri dallo scoppio di autentici proiettili da 75, che 
davano l’impressione di partecipare ad una vera avanzata; e buche da 
lupo e trincee e reticolati senza contare la pioggia assordante dei petardi 
e le pittoresche sbruffate dei lanciafiamme completavano la poco armo¬ 
niosa sinfonia! Peccato che mancasse la... materia prima: il nemico! 

All’osservatorio o fra gli arditi, il col. Bassi trasmetteva ordini a mez¬ 
zo dell’allora suo aiutante maggiore, il ten. Gaviraghi, alto, dinoccolato, 
con due stivaloni alla Buffalo Bill: correva da un capo all’altro del cam¬ 
po con dei salti da camoscio. Ora, spirito avventuroso, è a Teheran, in 
Persia a vendere cappelli italianissimi. 

Quando l’azione era terminata si respirava ed allora via per il campo 
a sgranchirsi le membra nel salto in alto o in lungo, nella scherma a pu¬ 
gnalate, nell’ascesa delle pertiche, alla boxe. Il padreterno di questo 
sport era nientepopodimeno che il sergente Bruno Frattini, dopo la 
guerra campione d’Italia della sua categoria e — più tardi — uno dei più 
quotati pugnatori del mondo. Un giorno — memore di qualche seduta 
praticata prima della guerra — ebbi la malinconica idea di calzare i 
guantoni. Quel diavolo di Bruno era uno scoiattolo: non riuscivo a col¬ 
pirlo. Al contrario, un suo magistrale diretto mi persuase a ritirarmi in 
buon ordine ed a non avere mai più simili velleità. 
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La prova del fuoco 

In un angolo del campo il ten. Max di Montignacco — dopo la batta¬ 
glia del giugno fu condotto, in aeroplano, in territorio invaso da dove in¬ 
viò preziosissime notizie di indole militare e gli buffarono la medaglia 
d’oro — dirige un accanito tiro alla fune tra arditi del suo plotone: grida, 
incita e taglia l’aria con le sue... rispettabili mani che escono da due ma¬ 
niche troppo corte per le sue braccia eccessivamente lunghe. Era il più 
scalcinato degli ufficiali di Sdricca, ma uno dei più valorosi. Il ten. Cata¬ 
lano, ardentissima e focosa anima siciliana, si prodiga di preferenza nel 
salto con l’asta, fino a che questa si spezza ed il “brigante” — così lo 
chiamavamo — capitombola.. Attualmente è volontario in Africa 
Orientale. 

Al centro della Scuola il cap. Rachi, piccolo, segaligno, tutto nervi, di¬ 
rige il pendola l’ha inventato lui questo strumento diabolico. È l’esame di 
laurea per poter far parte della famiglia ardita: un segmento di tronco 
d’albero dal diametro di sessanta centimetri ed alto un metro — pesava 
un quintale — assicurato ad una grossa fune: il soldato doveva mettersi, 
da un lato, sul Vattenti, immobile, con il berretto un po’ alzato. Il cap. Ra¬ 
chi poneva il suo uomo nella posizione da lui solo conosciuta: attirava 
dall’altro lato il pendolo e... lasciava andare. Nel movimento di oscillazio¬ 
ne il grosso peso sfiorava la testa dell’aspirante ardito tanto da fargli ca¬ 
dere il berretto. Se stava lì impalato, fermo, impassibile gli esami di laurea 
erano andati benone; se accennava ad un... abbassamento della sua statu¬ 
ra, o chiudeva gli occhi o, comunque, si muovesse era fritto: ritornava al 
corpo di provenienza perché: “non idoneo al battaglione d’assalto”. 

Vi assicuro che era un giochetto che faceva impressione. Ricordo 
quando capitò il mio turno: quell’affare non mi persuadeva. Pensavo: è 
mai possibile che quell’omino di capitano non sbagli mai la misura, col 
pericolo di spaccarti la testa con quel coso lì così poco simpatico che 
minaccia di farti crepare come un fesso? Prima di me, su una diecina di 
aspiranti arditi, due non superarono la prova. Io ero aiutante di battaglia 
ed avevo, quindi, il dovere di fare buona figura. Ma eh e fifa ragazzi: sem¬ 
bravo, però, pietrificato. Quando il famoso pendolo me lo vidi avanzare 
sempre più sicuro, ecco — pensai — il capitano ha sbagliato la misura ed 
io vado dritto all’inferna. macché, il berretto viene proiettato lontano ed 
io — il pericolo era ormai scomparso — sempre lì, impalato come una 
mummia e con un freddo su per la schiena che non vi so descrivere... 

L’istruttore Rachi ha un dubbio: suppone ch’io ci provi gusto: 

— Aiutante, vuol provare ancora ? 

— Grazie, capitano, non ribevo... 

Un giorno, una delle frequenti visite di alti papaveri degli eserciti al¬ 
leati, onorò la Scuola degli arditi: fra tutti saranno stati una ventina. Ho 
ancora presente lo stupore dipinto sul loro volto, quando si trovarono 
dinanzi alla genialissima trovata del capitano Rachi: erano entusiasmati. 
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L’ufficialetto inglese 

L’esercizio si ripeteva con vecchi arditi per non esporre gli...aspiranti 
ad una infelice prova, quando un generale inglese invitò un suo ufficia- 
letto a sottoporsi alPesperimento. Il giovane cercò rispettosamente esi¬ 
mersi dall’invito poco gradito, ma fu necessario obbedire: un centinaio 
di arditi con alla testa il col. Bassi, il cap. Pedercini, il cap. Radicati, il 
sott. Tampato, il sott. Trinchieri — morto quest’ultimo a Nuova York un 
anno fa —, il sott. Max di Montignacco, il sott. Pulzelli, il cap. Abbon¬ 
danza, il ten. Cao di S. Marco, il ten. Gaviraghi, il sott. Catalano, il buon 
Steffanoni — che cadde, poi al S. Gabriele — ed altri nostri ufficiali, fa¬ 
cevano degna corona all’interessante spettacolo. 

Ecco che l’ufficialetto è lì, pronto, sull'attenti. Il cap. Rachi prende la 
solita misura ed ha parole rassicuranti che dovrebbero incoraggiare... 
l’allievo ardito inglese a... tener duro! 

L’istruttore attira a sé il pendolo, sembra accarezzarlo dolcemente e 
lo molla... 

Quando, nel movimento oscillatore, il galeotto strumento avrebbe 
dovuto incontrare la visiera del berretto dell’imberbe ufficiale non trovò 
ostacoli: il giovane inglese era piegato... a metà. 

Non vi descrivo le matte risate nostre e — quelle assai più rumorose 
— dei nostri ospiti... 


Le nostre canzoni 

Ma le ore più belle e spensierate degli arditi erano quelle dedicate 
all’azione: quando si profilava la necessità di menar le mani, i suoni, i 
canti, le grida più allegre e pittoresche echeggiavano pel Campo... 

Se non ci conoscete guardateci dall’alto 
Noi siamo gli arditi del battaglion d’assalto. 

Bombe a man 
a colpi di pugnai... 

Se vuoi trovar l’Arcangelo, da fante travestito, 

Ricercalo a Marnano e troverai l’ardito... 


oppure: 


Se non ci conoscete guardate i nostri passi 
Noi siamo gli arditi del colonnello Bassi... 
Bombe a man 
a colpi di pugnai... 
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Come sian nate queste vecchie strofe sul motivo del più popolare ri¬ 
tornello della guerra, non so: sgorgarono forse dal cuore di un umile ar¬ 
dito in un attimo di pura passione, come zampilla, cristallina, l’acqua 
dalla roccia?... 

Ma quanti morti lassù: ad Auzza, a Belpoggio, al San Marco, alla 
Bainsizza, al Rombon, al San Gabriele... 

Non Vi abbiamo dimenticati, fratelli nostri... 

Altre ore allegre erano quelle della libera uscita:... alla nostra Scuola 
degli arditi di Sdricca non si badava troppo alla ritirata: aveva un valore 
relativo. Ma alla sveglia tutti dovevano essere presenti. Si chiudeva un 
occhio, anzi tutti e due: quando, dopo il silenzio si portavano al coman¬ 
do le Novità tutti figuravano presenti anche se sotto le tende non ci fos¬ 
sero che pochissimi arditi intenti a sognare ad occhi aperti le provocanti 
formosette friulane... 


Gli spaghetti della sussistenza 

Ora ve ne racconto una: all’inizio di questo scritto ho ricordato una 
civettuola casetta ad un piano dalle persiane verdissime, situata alla sini¬ 
stra dell’estremità di Manzano. 

Una bellissima sera, un gruppo di arditi, dimentichi della ritirata ed in 
giro per... rifornimenti, passa dal lato destro della strada, perché al buio 
completo, ed attraverso le finestre aperte del piano rialzato del famoso 
villino vede una lunga tavola apparecchiata su cui campeggiano quattro 
bellissime e provocanti bottiglie di vino:... una elegante signora, ad ogni 
posto, stava delicatamente deponendo un fumante ed abbondantissimo 
piatto di spaghetti. Degli invitati nemmeno l’ombra. I nostri masnadieri 
si guardano: in giro non anima viva. Attendono che la gentile padrona 
abbandoni la sala e poi, come scoiattoli, attraverso le due finestre, cala¬ 
no nella vasta camera da pranzo, si assidono — nel più assoluto silenzio 
— alla tavola, mangiano saporitamente la gustosissima pasta asciutta 
mentre da una sala vicina giungono le allegre risate degli ospiti; prendo¬ 
no le bottiglie e se la svignano... insalutati ospiti. In quell’istante compare 
un invitato, appena in tempo per riconoscere un ardito... 

Non vi racconto la grana scoppiata al nostro comando, tanto più che 
il succulento pranzo era stato preparato per un gruppo di ufficiali della 
sussistenza... 

Ma il pasticcio grosso capitò dopo l’azione del San Gabriele: visto il 
felice impiego del battaglione alla conquista dell’insidioso monte, il Co¬ 
mando Supremo autorizzò la formazione di altri cinque reparti: erano 
quasi cinquemila uomini che dovevano affluire a Sdricca. Figuratevi 
quale aspetto aveva assunto il nostro campo: se prima eravamo como¬ 
dissimi, dopo l’invasione di migliaia di aspiranti arditi noi — ormai vete- 
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rara — non avevamo più la possibilità di muoverci a nostro agio. Era un 
inferno: ad ogni passo erano Thévenot che scoppiavano. I nuovi arrivati 
— che noi guardavamo con senso di ...commiserazione perché già pro¬ 
vati nelle azioni di agosto e del 4 settembre — volevano superarci in ar¬ 
dimento: di qui una serie interminabile di incidenti che, immancabil¬ 
mente, finivano in una bevuta dal nostro vivandiere, un omaccione gros¬ 
so, biondo, con due baffoni alla moschettiera che accontentava tutti: ac¬ 
contentò anche il sottoscritto che per duemila corone — bottino di guer¬ 
ra del San Gabriele — mi diede in cambio, bontà sua, cento miserabili li- 
rette, bevute — si intende — dal mio assetato plotone... 


Il “pasticcio” grosso 

Veniamo al “pasticcio”. 

Un pomeriggio, all’ora della libera uscita verso le 17 la straducola che 
da Sdricca conduce a Manzano comincia ad accogliere i vecchi e nuovi 
arditi. A circa metà strada l’uscente avanguardia si imbatte in due nostri 
camerati condotti al Campo da tre militi della Benemerita, fra i quali un 
Vice-Brigadiere. 

Stupore... 

— Cosa avete fatto? 

— Ci hanno pescati ieri sera a Buttrio: se ci lasciavano andare questa 
notte eravamo al Campo pronti per la sveglia... 

— Molla! Molla! Moooolla!... 

Le “fiamme” affluiscono a diecine: gridano, imprecano, serrano da vi- ' 
cino i due arditi: qualche pugno incomincia a volare. La Benemerita cer¬ 
ca fuggire con la preda, ma la marea ardita si fa più minacciosa, impreca, 
inveisce, urla il suo sdegno, libera i prigionieri e rincorre i militi che se la 
svignano a gambe levate. Conclusione: lancio di bombe — queste cana¬ 
glie di arditi portavano i fedelissimi petardi anche durante la libera usci¬ 
ta... —, carabinieri feriti, scompiglio generale... 

Figuratevi la grana... 

Alle 21 di quella sera tutti gli arditi di Sdricca erano adunati nel Cam¬ 
po in attesa dell’inchiesta. Dopo quattro ore, alle una, il rompete le righe 
e in branda... 

Quella notte, la baracca del Comando era illuminata: nei piccoli am¬ 
bienti il col. Bassi sfogliava — forse per la prima volta — il Codice Mili¬ 
tare... Il suo volto era severo. Qualche minuto di lettura e poi a passi len¬ 
ti e misurati usciva all’aperto a respirare a pieni polmoni: aveva il cuore 
gonfio... 

Dopo pochi minuti ritornava nella baracca, più nero di prima... 

Laggiù negli Impiastri, tre arditi attendevano che si compisse il loro • 
destino... 
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— Tenente ha mai letto il Codice Militare? 

— Colonnello, mai! 

Era il nuovo aiutante maggiore, un volontario di guerra. 

— Lo legga. 

Pausa. 

— Legga dei doveri che le incombono nella sua qualità di aiutante 
maggiore, nel caso di una fucilazione... 

D tenente, vecchio repubblicano romagnolo, rabbrividisce: non ha 
mai pensato ad una simile eventualità... 

Alla mattina alle cinque la sveglia: le bombarde non si sono addor¬ 
mentate. 

Il Campo però non ha la solita allegra risposta. È silenzioso: non si 
grida, non si canta, gli arditi sono muti, melanconici. Sembra di essere in 
un monastero... 

Un comando: 

— Ufficiali, sottoufficiali adunata! 

Parla il capitano Pedercini: 

— Questa mattina alle ore otto si riunirà il Tribunale di Guerra per giu¬ 
dicare gli arditi colpevoli del gravissimo incidente di ieri. L'ordine è que¬ 
sto: tutta la truppa assisterà al processo, disarmata! Avete inteso? DI- 
SAR-MA TA! Rompete le righe! 

Alle otto precise i Reparti sono allineati in quadrato nel vasto campo: 
ahimè! Gli arditi hanno il carniere pieno di Thévenot. altro che disarma¬ 
ti! 

Al centro un lungo tavolo e delle sedie. 

Ecco entrare nel vasto recinto il Presidente del Tribunale: il colonnel¬ 
lo comandante il 7° Fanteria: è alto, magro, con due baffi grigi alla Vitto¬ 
rio Emanuele II. È seguito dagli ufficiali che funzioneranno da giudici. 
Alla sinistra del tavolo della presidenza i tre arditi colpevoli, sorvegliati 
da due loro camerati, armati di mòschetto. 

L’interrogatorio degli imputati è spiccio. 

Entra a deporre un colonnello dei carabinieri: alto, tozzo, ciglia e baf¬ 
fi folti e nerissimi. Squilla Vattenti! L'ordine viene eseguito accompagna¬ 
to da oh!oh! prolungato: è il saluto degli arditi! 

Depone. — Ecco il col. Bassi: 

Taaaa ta ta taa! 

Un irrigidirsi, un batter di tacchi secco, imperioso... 

La sua deposizione è misurata, serena: qualche ardito ha gli occhi 
umidi... 

Ecco alzarsi l’avvocato fiscale: dopo un breve preambolo chiede la 
fucilazione... 

Parla ora l’avvocato in difesa degli imputati: è il ten. ardito di Sdricca 
avv. Cao di San Marco. Sardo, giovane, una folta barba che lo invecchia! 

È impetuoso come la sua terra: 

Io Vi dico che la disciplina degli arditi è immensa, smisurata: le nostre 
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“fiamme” non sono ligie alla disciplina casermesca alla quale non badia¬ 
mo, ma a quella che rende consapevoli i nostri uomini della necessità di 
porre a repentaglio il più gran dono che Dio ha concesso alle sue creature: 
la Vita! Se l’Arma benemerita avesse compreso questo, avrebbe non arre¬ 
stato i nostri arditi a Buttrio, per condurli ammanettati come volgarissimi 
delinquenti alla nostra fucina di eroismo, a Sdricca, ma li avrebbe invitati 
a ritornare al loro campo, e certissimamente avrebbero ubbidito! Sono 
più di due anni che siamo in guerra e non si è ancora studiata e compresa 
l’anima del soldato: è una vergogna! 

— Bene! Bravissimo! 

— Silenzio! Qui siamo dinanzi ad un Tribunale di guerra...— ammoni¬ 
sce con energia il Presidente- 

La commozione ha invaso tutti: molti piangono... Quale sarà l'epilo¬ 
go? Ecco la fine. Il Presidente si alza: 

— In nome di S. M. il Re d’Italia, ecc. ecc. si condannano gli arditi ecc. 
ecc., a vent’anni di reclusione militare! 

Dopo tanto soffrire echeggia, squillante il canto: 

Se non ci conoscete guardate i nostri passi 
Noi siamogli arditi del colonnello Bassi- 
Bombe a man 
a colpi di pugnai... 

Trascorsi sei giorni i nostri arditi — condannati a vent'anni di reclusio¬ 
ne militare — erano nuovamente fra noi: destinati però ad altro Reparto! 

Peccato, perché fra quei tre ve ne era uno del mio plotone, un valoro¬ 
so, che al Piave lasciò la ghirba! 


La musica 

Finora non ho parlato della musica. Sicuro: a Sdricca funzionava, e 
come, la... banda! Era composta da una ventina di... professori! L’unico 
strumento conosciuto da tutti era una bellissima ocarina fatta acquistare 
appositamente da un ardito... virtuoso, a Buttrio. Gli altri strumenti mu¬ 
sicali, che avrebbero dovuto servire da accompagnamento al... maestro, 
nessuno sapeva definirli con esattezza: erano stati fabbricati a Sdricca 
con latte di petrolio, di salsa di pomodoro, con delle pelli scovate chissà 
dove... 

Di musica non me ne intendo: vi assicuro, però, che era un concerto 
piacevolissimo anche se di stonature ve ne fossero parecchie. Dopo una 
infinità di prove e controprove si decide di prendere il toro per le coma: 
alla sera il nostro corpo... musicale avrebbe affrontato la prova del fuoco 
a Manzano! 
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Nella minuscola piazzetta del paesetto friulano, al comando del... Di¬ 
rettore d’orchestra — l’ardito Somigli, un toscano scanzonato, — dinanzi 
ad un pubblico propenso alla più mansueta longanimità, il successo non 
poteva essere più completo e clamoroso: lancio di patate, cavoli, carote 
ed altri generi commestibili persuase i nostri arditi a piantarla definitiva¬ 
mente ed a rifugiarsi in una ospitale osteria del luogo ove... suonarono 
più comodamente qualche fiasco di vino offerto dalla fraterna generosi¬ 
tà degli ufficiali di Sdricca... 

Ma di musica non se ne parlò più! 

Alle ore 21 del 25 ottobre 1917 i sei Reparti di Sdricca di Manzano 
abbandonavano, cantando, il loro Campo per arginare l’avanzata nemi¬ 
ca che da poche ore aveva invaso il suolo della Patria. 

Non vi ritornammo più: passammo, dopo aver combattuto sul Cora¬ 
da, per Manzano la sera del 27 ottobre diretti a Udine... 

A Sdricca il vuoto!... 

Avevano combattuto il 19 agosto 1917 al Monte Fratta, ad Auzza, al 
Sommer, a Belpoggio, al S. Marco, alla Bainsizza, il 4 settembre al San 
Gabriele, sempre nel settembre a quota 800 sulla Bainsizza, il 18 otto¬ 
bre a Yhr-Scutz (quota 814 di Kal.) e al Monte Rombon, ovunque co¬ 
prendosi di gloria. 

Il ten. Paolo Giudici, veterano di Sdricca, in una sua appassionata rie¬ 
vocazione così scriveva: 

“Fra cinquant'anni, nelle lunghe e rigide sere d’inverno, quando la 
tormenta infuria sulle Alpi e sulla pianura soffia il rovaio, intorno al fuo¬ 
co delle case il canuto genitore narrerà ai figli: 

“Negli anni lontani della nostra passione, quando milioni di barbari 
calarono giù dai monti e devastarono i nostri campi e le nostre città e ten¬ 
tarono distruggere la nostra stirpe, uno stuolo numeroso di genii sorse dal 
seno della patria dolorante. Etano belli come Arcangeli, audaci come 
leoni, forti come giganti. Le loro pupille lampeggiavano come acciaio sa¬ 
ettato dal sole di luglio. Portavano al bavero della giubba le fiamme nere, 
le tasche avevan ricolme di bombe e alla cintola il pugnale. Andavano 
all’assalto fra urli e canti e seguivano una bandiera nera nel cui drappo 
era ricamato un teschio d’argento. Passavano veloci come il vento, aveva¬ 
no l’impeto della tempesta, la potenza di una valanga. Portarono ovun¬ 
que la morte e la strage. Vinsero, salvarono la Patria e dal loro sangue 
sbocciò il fiore meraviglioso della libertà e della grandezza d’Italia. Poi 
scomparvero, né più si seppe nulla di loro. Ma dicono che il loro spirito 
vigile, sui monti, sui piani, sui mari nostri tuteli le sorti della nostra Patria. 
Erano i Cavalieri della Morte!” 













Paolo Giudici 


GLI ARDITI SUL SAN GABRIELE, 
4 SETTEMBRE 1917* 



i andrà alla conquista del S. Gabriele, di quel torrione di 
ferro, che par sia diventato il calvario della passione d’Italia. 
Ma su quel calvario le Fiamme Nere celebreranno domani 
la loro pasqua di sangue e di vittoria. 


Oggi, riposo e libertà completa alle truppe. Nelle vigilie so¬ 
lenni l’ardito deve godere, dare tutto se stesso alla vita con voluttà inten¬ 
sa. Domani, con più intensa voluttà, darà tutto se stesso alla morte. 

Viene da lontano l’eco indistinta del bombardamento violento. 

Dura da qualche giorno e par che voglia radere al suolo la catena di 
monti su cui il nemico ci contende aspramente il passo. 

Si sente con gioia che le nostre artiglierie lavorano per render più bel¬ 
la la festa degli arditi. 


Mattino del 2 settembre 1917 

11 tempo è maravigliosamente bello, il cielo è senza una nube e una 
gloria di sole ride dall’azzurro profondo. 

Stamane si sono ultimati i preparativi per la partenza, si sono distri¬ 
buiti i viveri e le munizioni, poi le truppe sono state passate in rivista. 
Prenderanno parte alla azione tre compagnie soltanto del I reparto d’as¬ 
salto poiché una, la prima, è già partita per un colpo di mano sulla Bain- 
sizza. La seconda è comandata dal tenente Giorgio Grisanti, la terza dal 
capitano Carlo Pedercini, la quarta dal tenente Luigi Stefanoni. 

Né gli effettivi sono al completo. Quattrocento uomini circa di forza 
complessiva. Dopo la rivista s’è dato sfogo all’entusiasmo e s’è celebrato 
il consueto rito della vigilia. Le compagnie si son radunate sotto le loro 
bandiere ed in processione hanno fatto il giro dei campi emettendo i lo- 


•Brano tratto dal volume di Paolo Giudici, Reparti d'assalto, ed. Alpes, Milano, 1928, pp. 
88-105 (1. ediz. 1920, col titolo Fiamme nere, ed. Cecconi, Firenze). Note di diario stese 
o comunque rielaborate dopo la battaglia, senza perdere in autenticità, anche dove la 
narrazione è influenzata da un mito fortemente vissuto. 
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ro gridi di guerra, acclamando al colonnello [Bassi], ai loro comandanti, 
ai loro ufficiali. 


Sera del 2 settembre 1917 

A mezzogiorno una colonna, di trenta camions aspettava a Manzano. 

Le compagnie sono partite alle ore 15 dal campo di Sdricca. Il colon¬ 
nello era là a vederle partire. Non ha detto che due parole: 

— Fatevi onore. 

E dette da lui valevano più d’una lunga arringa. Sappiamo quanto egli 
sia parco di parole e sa anche lui che per i suoi arditi non c’è bisogno di 
tante chiacchiere. Non sono essi i volontari della morte? E non li ha visti 
egli balzare, come leoni, all’assalto ad Auzza, al Sommer, al M. Fratta, a 
Belpoggio, nell’epiche giornate di quell’agosto famoso che consacrò, per 
sempre, alla gloria di Fiamme Nere? 

Manzano risuonò di grida, di canti, di spari quando gli autocarri, ver¬ 
di di fronde e neri di bandiere ondeggianti, partirono per la battaglia. 

S. Giovanni, Brazzano, Cormòns, i cento paeselli lungo il percorso 
hanno visto passare la colonna delirante e come un vento di folle entu¬ 
siasmo li ha avvolti e inebbriati. 

Poi è calata la sera, calma, afosa, sull’Isonzo cerulo e con le prime 
ombre è scesa nei petti la quiete. 

Le compagnie nere hanno risalito la sponda a sinistra del fiume oltre 
Salcano e si son fermate nel greto, dietro l’argine, ad aspettare. 

Ma la notte rugge. 

Dal Sabotino al Peuma, al Grafenberg, al Podgora, fino al San Miche¬ 
le lontano, lungo la cerchia dei monti e dei colli che coronano Gorizia, 
le artiglierie nostre tuonano a festa. 

Di faccia, sul Santo, sul S. Gabriele, sul S. Damele, sul S. Marco, è un 
accendersi continuo e fantasmagorico di vampe e di bagliori, un alzarsi 
di strane colonne bige impennacchiate, simili a giganti paurosi levatisi 
dal sonno, per poco, a spiare misteriosamente intorno. 

Dalla cresta brulla di S. Caterina e dalla cima del Faiti, due riflettori 
frugano nella notte. S’accendono, s’allungano, s’incrociano, si spengono, 
mentre qua e là, nelle tenebre, fioriscono corolle bianche di razzi ed 
echeggiano le fucilate delle vedette insonni. 


3 settembre del 1917 

La notte è stata tutta ripiena del fragore delle cannonate. Stamane il 
bombardamento è continuato ed ha raggiunto una intensità violentissi¬ 
ma. 
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Per tempissimo alcuni ufficiali sono andati su, in prima linea, a pren¬ 
dere accordi con le fanterie che la presidiano e a ricevere tutti gli altri 
che oggi, alla spicciolata, raggiungeranno le trincee. 

Pare che l’azione avrà inizio domani e che saremo spalleggiati dalla 
brigata Amo dell’11. divisione. 

Il primo rancio s’è consumato sul greto dell’Isonzo: carne in iscatola e 
pagnotta. 

La salita è cominciata nel pomeriggio, due ore circa dopo il mezzo¬ 
giorno, a gruppi di quattro o cinque, sotto una pioggia fitta di piombo. 

Il nemico, messo in allarme dal nostro tiro insistente di artiglieria, che 
tempesta le sue posizioni e le sue immediate retrovie, ha iniziato, fin da 
stamane, un bombardamento rabbioso di tutti i suoi calibri, battendo di 
preferenza questa stretta valle isontina da cui si aspetta l’attacco. 

La salita è stata faticosissima, in terreno quasi scoperto, dove i cam¬ 
minamenti son pochi e poco profondi; e si son dovute lamentare delle 
perdite fortunatamente lievi: qualche morto e parecchi feriti. 

Ma — come Dio ha voluto — s’è giunti quassù, prima di sera, in tem¬ 
po per dare uno sguardo — prima che il sole si nasconda dietro il Sabo¬ 
tino — alle linee avversarie e farsi, di volata, un’idea del terreno sul qua¬ 
le domani si dovrà operare. 

Terreno aspro e difficilissimo, tutto balze, tutto rocce alte e in più 
punti a picco come torrioni inespugnabili da cui i tedeschi dominano le 
nostre posizioni; qua e là picchiettato da boschetti che si prestano mera¬ 
vigliosamente alle insidie; tutto intersecato di trincee e camminamenti e 
coperto da reticolati profondissimi. 

La linea nostra è tenuta dal 213. reggimento di fanteria, va dalla Sella 
di Dol e giunge fino all’altura di S. Caterina: una trincea poco profonda, 
riparata alla meglio da massi e da sacchetti pieni di terra. 

I soldati nostri vjjsi sono istallati come in casa propria, hanno consu¬ 
mato il secondo rancio a secco e si son messi a dormire. 

Ma parecchi, che non hanno sonno ed hanno in corpo il demone del¬ 
la curiosità, hanno voluto fare una capatina fuori, tastare il terreno, 
prender conoscenza con le difese del nemico. 

A sera inoltrata, i comandanti dei tre battaglioni di fanteria e delle tre 
compagnie d’assalto si sono riuniti in una caverna poco distante dalla li¬ 
nea ed hanno discusso l’ordine di operazione. 

Semplicissimo: domani, all’alba, gli arditi attaccheranno; la terza 
compagnia a sinistra e al centro, la seconda e la quarta a destra. Avran¬ 
no di rincalzo ciascuna un battaglione del 213. Un plotone della terza 
cercherà di impadronirsi del Fortino di Dol; poscia, riversatosi nella veli¬ 
le, seguirà la rotabile che conduce a Ravnica, appoggiato da una squa¬ 
driglia di automitragliatrici che verrà da Salcano. 

Superata la cresta del monte, si discenderà il versante opposto fino 
alle pendici del San Daniele e di Ternova. 

L’azione non sarà preceduta che da un brevissimo tiro di distruzione 
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delle nostre artiglierie. 

È tardi: tutto è in ordine e un po’ di riposo, sia pur sulla nuda terra al¬ 
la luce delle stelle, bisogna prenderlo. 

I cannoni che hanno infuriato fino ad ora sembrano anch’essi stanchi 
e tacciono. Solo qualcuno, a lunghi intervalli, lancia ancora qualche col¬ 
po. 

C’è, tutt’intorno, una strana calma. 

Parrebbe di essere cento miglia lontano dal nemico se qua e là, tratto 
tratto, non risuonasse qualche sparo che rende più profonda la quiete, 
se per l'aria non si alzassero come fiori d'argento i razzi, se questi bene¬ 
detti riflettori non irraggiassero nella notte silenziosa i loro fasci di luce 
bianca che accecano. 


Trincea del San Gabriele. 

4 settembre del 1917, ore 6 

Ai primi, incerti chiarori dell’alba, tutti gli arditi erano in piedi nelle 
trincee, pronti all’attacco. 

La calma era immensa, impressionante. Non uno sparo. Fra i bo¬ 
schetti di faccia qualche uccello mattiniero cantava perfino. 

Ma verso le cinque e mezza, senza che alcuno se lo aspettasse, s’è udi¬ 
to come il muggire fragoroso d’una tempesta improvvisa. 

Un saettìo di sibili paurosi per l’aria e un terribile, accelerato rombare 
di cannonate. Erano i segni forieri della battaglia. Le nostre artiglierie 
hanno infuriato e infuriano con una violenza inaudita. 

Mentre i cannoni tuonano senza un istante di tregua, gli arditi sono 
appoggiati alle trincee, col moschetto a tracolla, il pugnale tra i denti, i 
petardi in pugno, silenziosi, ed aspettano l'ordine di saltar su. 

Negli occhi passano bagliori di sangue più vivi e più sinistri di quelli 
delle granate. 


Sera del 4 settembre 1917 

È stato un giorno di gloria né penna umana avrà la potenza di descri¬ 
verlo, né genio di poeta avrà pari l’estro alla vittoria nostra per immorta¬ 
larla nel canto. 

Le Fiamme Nere hanno vinto. 

Metà dei nostri ha fatto sacrificio sublime del suo sangue, ma la mon¬ 
tagna terribile, che nessun disperato valore di eserciti aveva potuto fino 
a ieri espugnare, è stata conquistata, dopo una mischia formidabile, da 
quattrocento uomini votati alla morte, né sono valsi il numero stragran¬ 
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de dei difensori, la sapienza insuperabile delle difese, l’ostilità della na¬ 
tura e i molteplici ritorni nemici. 

L’attacco degli arditi cominciò stamattina poco prima delle sei, circa 
venti minuti dopo l’inizio del fuoco di tutte le nostre artiglierie. 

Il sole sorgeva dietro la cima del monte nel cielo purissimo; sotto, nel¬ 
la valle, l’Isonzo serpeggiava come un nastro di smeraldo e Gorizia ride¬ 
va incantevole nella pianura e dalla Sella di Dol si vedeva un triangolo 
del vallone di Chiapovano tutto scintillante al primo sole come una pro¬ 
messa. 

Ma nel sorriso meraviglioso del mattino il S. Gabriele era torvo, cor¬ 
rucciato, fosco, impennacchiato di cento colonne di fumo che lo faceva¬ 
no assomigliare ad un favoloso vulcano. 

E i cannoni nostri lo tempestavano furiosamente di colpi, lo scheggia¬ 
vano, lo dilaniavano, lo sconvolgevano. 

E sotto la violenza del fuoco nostro l’assalto delle Fiamme Nere scat¬ 
tò. 

Un ordine passò nella trincea da Dol a S. Caterina: 

— Tenersi pronti! 

Un secondo ordine volò rapido come il pensiero: 

— Avanti! 

E i parapetti delle trincee furono scavalcati con uno sbalzo e l’assalto 
passò velocissimo, tinse di verde e di nero i fianchi aspri della montagna, 
s'arrampicò sulle rocce, si frastagliò fra i macigni, scomparve nei bo¬ 
schetti, dritto verso le trincee del nemico. 

E prima ancora che il volto e la baionetta d’un tedesco si mostrassero, 
fu versato il primo contributo di sangue italiano. 

Caddero i primi sull’erta, sotto le raffiche furiose delle nostre artiglie¬ 
rie, perché s’erano spinti troppo oltre, perché avevano voluto gareggiare 
con le nostre granate e s’eran cacciati sotto la pioggia micidiale dei pro¬ 
iettili, sotto rinfuriare delle schegge e dei sassi, impazienti di affondare 
le lame nelle carni del nemico. 

Poi, a un tratto, i cannoni tacquero e si fece, per poco, una calma sini¬ 
stra, sepolcrale. Poi fu un urlo immenso e lo sentirono certo i nostri dal 
Santo, dal Sabotino, dalla valle. 

E la vera, la grande, la immane battaglia, cominciò. 

Apriva la strada alla prima colonna, quella di sinistra, un plotone di 
Fiamme Nere della 3. compagnia comandato dal tenente conte Max di 
Montegnacco, friulano di San Giorgio di Nogaro, alto, castagno,simpati¬ 
cissimo. Compito suo era quello d’impadronirsi della linea nemica, ol¬ 
trepassarla, conquistare il “fortino” austriaco, scendere giù nella rotabile 
e, aggirando da sinistra il monte, puntare risolutamente su Ravnica, se¬ 
guito da un battaglione del 213. 

La trincea fu raggiunta al primo balzo, sotto il tiro violentissimo delle 
nostre artiglierie. Successe un breve, accanitissimo corpo a corpo con le 
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vedette nemiche che furono tutte trucidate, poi il plotone si slanciò 
avanti. 

Ed ecco, lungo un camminamento, venire una schiera di portatori au¬ 
striaci: era la corvée che portava il caffè al nemico. Fu raggiunta e lì, sot¬ 
to il tiro delle mitragliatrici del fortino, gli arditi vollero fare onore alla 
cortesia tedesca che offriva loro il caffè e bevvero. 

Poi fu dato, fulmineo, terribile, Tassalto al fortino. 

Lo difendevano una cinquantina di uomini e quattro mitragliatrici sa¬ 
pientemente appostate, era tutto circondato da reticolati, cavalli di frisia 
e gabbioni spinosi, inespugnabile per i suoi muri, i macigni, le putrelle di 
ferro, i sacchi pieni di terra e gli scudi d’acciaio. 

Una vera ridotta che dominava tutto il terreno all’intorno e che 
avrebbe potuto resistere con successo all’attacco non di un solo plotone, 
ma di un battaglione intero. 

Ma le Fiamme Nere non esitarono un istante e lo attaccarono con la 
violenza di un uragano da tutte le parti. La mischia fu oltremodo aspra 
ma brevissima. Sorpassati i reticolati, gli arditi minarono nel fortino co¬ 
me belve e i pugnali assolsero magnificamente il loro compito. 

I nemici si difesero con accanimento inenarrabile, ma dopo pochi 
istanti i superstiti, una diecina, dovettero arrendersi. 

Lasciata una squadra a presidiare il fortino, il plotone Montegnacco, 
proseguendo nella sua avanzata vittoriosa, calò giù nella valle. Ed in 
breve fu oltrepassata la strada di Ravnica e cominciato l’aggiramento. 

Nella furia dell’assalto non s’era avuto il tempo di effettuare una “pu¬ 
lizia”, sia pur sommaria, del terreno conquistato, ed il nemico, che du¬ 
rante il nostro bombardamento aveva lasciato nelle sue trincee un velo 
sottile di vedette e s’era rifugiato col grosso delle sue forze nelle caverne 
retrostanti, accortosi dell’esiguo numero degli assalitori italiani, uscì dai 
suoi rifugi e con una mossa improvvisa circondò gli arditi. 

Sole, senza riparo alcuno, le tre squadre del Montegnacco, benché 
strette come in una morsa da un nemico sei volte superiore di numero, 
non si arresero, anzi, aiutate da una nostra batteria da montagna che, 
piazzata sulle pendici orientali del Santo, accortasi della situazione dei 
nostri, aveva iniziato un tiro violento e bene aggiustato, contrattaccaro¬ 
no con veemenza e costrinsero gli avversari a ritirarsi e a prender posi¬ 
zione in un vicino boschetto d’abeti. 

Dell’eroico plotone non rimanevano che l’ufficiale, otto arditi e un ca- 
poral maggiore; le fanterie di rincalzo e le automitragliatrici non giunge¬ 
vano e dal bosco il nemico ritornava più furioso. 

Bisognava contrattaccare ancora e si contrattaccò. Il caporal maggio¬ 
re Oliva cadde ferito ad una coscia, ma si rialzò e continuò a combattere 
e il nemico fu respinto ancora con gravi perdite. 

Scattarono le altre compagnie alla medesima ora, come una molla 
d’acciaio da lungo tempo piegata, mentre il sole spuntava quasi volesse 
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dal firmamento azzurro assistere all’audacia, all’eroismo, al sacrificio 
degli arditi d’Italia. 

Al centro la terza; alla destra, verso Santa Caterina, la seconda e la 
quarta compagnia. 

E l’assalto fu epico. E le rocce del Carso e i monti del Trentino e le 
pianure della Francia e del Belgio non videro mai e mai più non vedran¬ 
no nei secoli furia stupenda di maravigliosi guerrieri slanciarsi con tale 
impeto verso la morte e la gloria. 

Nessun indugio, nessuna titubanza. L’erta era scoscesa e faticosa; qua 
e là roccioni a picco insuperabili; fra i macigni reticolati profondi, intatti; 
su, nelle trincee nemiche, l’artiglieria nostra diluviava una tempesta di 
granate e la montagna martoriata centuplicava le schegge. 

E l’erta fu sfidata, addentata, percorsa, e l’ascesa fu rapida, superba, 
maravigliosa, e nessun ostacolo, frapposto tra noi e il nemico dalla natu¬ 
ra e dall’arte, valse a rallentare, a spezzare, ad arrestare l’impeto sovru¬ 
mano dei nostri. 

La quarta compagnia trovò nel suo cammino uno sbarramento insor¬ 
montabile: rocce altissime che scendevano a picco, levigate come una la¬ 
vagna, senza una crepa o un ciuffo d’erba o una radice che permettesse¬ 
ro di scalarle. Qualsiasi manipolo d’uomini, per quanto ostinati ed auda¬ 
ci, si sarebbe fermato davanti all’impossibile. Gli arditi no. Dovevano 
andare avanti anche se quelle rocce fossero alte mille metri e lassù stesse 
un esercito di giganti vomitante fuoco. E piegarono a destra, non pen¬ 
sando che potevan venir tagliati fuori, non pensando che la stretta del S. 
Damele su cui puntavano era una trappola pericolosissima. 

E a destra, molto a destra, trovarono i passaggi e s’arrampicarono e 
salirono e irruppero nelle linee nemiche e le sconvolsero e le superaro¬ 
no. 

Non per nulla un ufficiale francese che oggi guardava, da un osserva¬ 
torio del Sabotino, lo svolgersi dell’azione, esclamò: “Ces soldats ne 
trouveront jamais, devant leurs paupières, la déroute”, e il generale Ca¬ 
pello chiamò questa del S. Gabriele “l’azione fantastica”. 

L’artiglieria nostra allungò il tiro che già gli arditi erano sotto le trin¬ 
cee nemiche. Sul monte non si udirono che l’urlo spaventevole delle 
Fiamme Nere e le grida di terrore del nemico. I nostri cannoni oramai 
battevano località lontane, il S. Daniele, Ternova, la conca di Gargaro. 

Durante il tiro di distruzione delle nostre artiglierie, le truppe nemi¬ 
che s’erano ritirate nelle caverne retrostanti e nelle trincee erano soltan¬ 
to rimaste numerose vedette, le quali, al nostro fulmineo attacco oppo¬ 
sero un’accanitissima resistenza con mitragliatrici, bombe e cannocini. 

Fu ima mischia ferocissima di pochi minuti. La resistenza fu vinta e i 
difensori tutti massacrati, le trincee conquistate e superate. 

Alle sei e mezza eravamo sulla cresta della montagna orribile e co¬ 
minciava la lotta contro i rincalzi nemici che sbucavano da tutte le parti, 
salivano fra le rocce, pei camminamenti, su pei sentieri. 


































218 


Gli arditi della Grande Guerra 


Alle ore sette precise cominciarono a parlare le artiglierie nemiche. 
Fu un concerto spaventevole. Tutti i pezzi piazzati sul San Daniele, sulla 
Selva di Temova, di là dal vallone di Chiapovano, sulle colline ad est di 
Gorizia, cominciarono a tuonare ininterrottamente, concentrato il fuoco 
distruttore sul versante sud occidentale del S. Gabriele che in breve di¬ 
venne un enorme vulcano dai mille crateri in eruzione. Era l’ora in cui 
battaglioni della brigata Arno iniziavano la loro avanzata per rincalzare 
gli arditi. 11 tiro austriaco d’interdizione li trovò parte sulle linee nostre 
di partenza, parte ancora nei punti deU’ammassamento iniziale. E fu 
un’ecatombe orribile. 

Mancavano completamente le caverne; i pochi esistenti furono presto 
sconvolti, le nostre trincee appena abbozzate difese da pochi sacchetti 
pieni di terra non erano ripari sufficienti alla furiosa violenza del bom¬ 
bardamento. 

E così le belle truppe dell’Arno, prima ancora che potessero svolgere 
la loro marcia d’avvicinamento verso la cresta conquistata vennero col¬ 
pite e quasi interamente distrutte. Gli arditi si trovarono soli, con una in¬ 
superabile barriera di piombo di fuoco alle spalle, con un nemico nume¬ 
roso di fronte e ai fianchi, soli con la loro audacia e le loro armi nel più 
terribile campo di battaglia che si possa immaginare. 

Da quel momento la lotta divenne gigantesca e disperatamente eroi¬ 
ca. 

Sole, a coppie, a gruppi, a squadre, le Fiamme Nere lavinarono giù 
dalla cresta lungo il difficile pendio come valanghe, contro infinite schie¬ 
re di nemici che uscite dai loro ricoveri venivano su alla riscossa. 

La battaglia si frazionò in cento lotte feroci, infuriò fra le rocce, arse 
nei camminamenti cupi, divampò nelle gole, nell’intrico dei reticolati e 
dei fossi, inasprì nelle gallerie e nelle caverne. E le valanghe nere tutto 
rovesciarono e travolsero al loro pasaggio. 

Verso le ore nove la battaglia assunse un aspetto nuovo e strano. Il 
pendio orientale del monte era quasi completamente sgombro di nemi¬ 
ci; soltanto alcuni gruppi si ostinavano a resistere. 

Ma le visceri del monte erano piene di nemici. Le numerose gallerie, 
profonde e vaste come caserme, fornite di duplice uscita, sapientemente 
mascherate, difese da reticolati e mitragliatrici, erano piene d'austriaci i 
quali forse aspettavano che gli arditi andassero oltre per sbucar fuori e 
prenderli alle spalle. 

Furono miracolosamente scoperte a tempo e venne loro dato l’assal¬ 
to. Fu la fatica più grande della giornata. Gli arditi, abituati a combattere 
in campo aperto, si trovarono costretti ad una dura lotta di pazienza e di 
astuzia, ad assediare quelle fortezze sotterranee che si difendevano a vi¬ 
cenda, a sventare e vincere tutte le insidie d’un nemico nascosto, appo¬ 
stato, introvabile, che non cedeva e non dava quartiere. Fu qui che si ri¬ 
velò in tutta la sua grandezza il valore degli arditi lanciafiamme. Di sedi¬ 
ci apparecchi tredici furono messi fuori uso e soltanto tre ritornarono. 
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Ma diedero tutti risultati stupefacenti. Le gallerie vennero bloccate, le 
mitragliatrici sconquassate a colpi di petardo, gl'imbocchi terribilmente 
innaffiati da getti micidiali di liquido infiammato. 

E così, a viva forza, si penetrò dentro. E quando parve che le caverne 
fossero espugnate e che tutti i difensori si fossero arresi e fossero usciti, 
la lotta si impegnò più vivace e più aspra dentro le gallerie in cui molti 
nemici erano rimasti. 

E si combattè nel buio, in un labirinto inestricabile di passaggi sotter¬ 
ranei a colpi di bombe, a pugnalate, a morsi, a calci, contro mitragliatrici 
che avventavano raffiche da terribili buche misteriose. 

Dopo le dieci tutte le gallerie erano in nostro potere; erano state con¬ 
quistate oltre quaranta mitragliatrici e venti cannoncini, e più di duemi- 
lacinquecento austriaci, incolonnati e scortati da pochissimi arditi, si di¬ 
rigevano verso le nostre linee di partenza. 

Poi fu continuata l’avanzata. La terza compagnia, scesa rapidamente, 
raggiunse in breve il tratto nord-orientale della strada di Ravnica; la 
quarta, calatasi nella valle, verso le undici aveva cominciato a scalare le 
pendici del S. Daniele. 

Gli obbiettivi erano stati raggiunti e di gran lunga oltrepassati. 

Ora il nemico, pur mantenendo intenso il tiro d’interdizione sul ver¬ 
sante occidentale, cominciava a battere furiosamente coi medi e coi pic¬ 
coli calibri, il versante orientale, mietendo fra le nostre file numerose 
vittime. 

Il fronte si veniva sensibilmente allargando e il numero dei nostri era 
affatto .insufficiente a tener l’ampiezza della linea raggiunta e a vincere le 
difficoltà delle linee successive che resistevano saldamente ai nostri as¬ 
salti. 

Alla sinistra i pochi uomini di Montegnacco facevano prodigi per te¬ 
ner testa al nemico che li fronteggiava e che, ove li avesse vinti, avrebbe 
avvolte tragicamente le altre compagnie. La situazione fu salva mercé 
l’audacia del Montegnacco che, sfidando la fitta cortina di fuoco, recato¬ 
si nelle linee nostre, ritornava con una mitragliatrice, munizioni e una 
trentina di uomini. Fu postata l’arma, vennero improvvisate delle trincee 
e la sinistra, sorretta dalla volontà incrollabile di pochi uomini, divenne 
un caposaldo inespugnabile. 

Il tiro nemico d’interdizione si mantenne violento fino al tramonto. 
Alle ore 14, dal S. Caterina e dal S. Daniele, fu sferrato il primo contrat¬ 
tacco del nemico, le cui forze furono calcolate di tre battaglioni. Calaro¬ 
no giù, protetti dalle loro artiglierie, a plotoni compatti e il cozzo fu for¬ 
midabile. Furono accolti dal fuoco vivissimo di alcune mitragliatrici au¬ 
striache conquistate, dagli spezzoni della sezione Bettica, da lanci nutriti 
di petardi e da colpi di moschetto. 

La lotta durò accanita una mezz’ora circa e terminò con un contrat¬ 
tacco nostro alla baionetta che respinse sanguinosamente i tedeschi fino 
alle loro linee di partenza. Un secondo attacco più terribile del primo si 
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ebbe alle ore 15 e durò con alterna vicenda venti minuti, ma anch’esso 
s’infranse contro la muraglia di bronzo delle Fiamme Nere e terminò 
con uno scacco cruentissimo del nemico, che, decimato dalla moschet- 
teria e dalla mitraglia prima, fu poscia volto in fuga a colpi di baionetta e 
di pugnale. 

Un terzo attacco, preceduto da un brevissimo tiro di piccoli calibri, si 
dovette sostenere alle 15,45. 

Per un momento parve che il nemico dovesse aver ragione dell’esiguo 
numero nostro e già la quarta compagnia, accerchiata da forze prepon¬ 
deranti, si credeva perduta, quando una violentissima irruzione di pochi 
elementi della terza e un fulmineo disperato scatto della quarta liberò 
questa dalla stretta e mutò radicalmente a nostro favore le sorti della 
battaglia. Gli episodi della giornata furono vari e tutti gloriosissimi. 

Un ardito pugliese penetrò solo in una galleria, in cui era la sede d’un 
comando di reggimento, dopo avere ucciso la guardia ed alcuni ufficiali; 
indi impegnata una vivissima lotta con un colonnello tedesco, che si di¬ 
fendeva a colpi di pistola, riuscì a pugnalarlo. 

Due arditi della quarta compagnia, superata, senza esser visti, la pri¬ 
ma linea nemica, preceduti oltre, piombarono di sorpresa in un osserva¬ 
torio d’artiglieria, ne massacrarono le sentinelle e fecero prigionieri due 
ufficiali. 

Nel primo contrattacco austriaco il capitano Carlo Pedercini, coman¬ 
dante della terza compagnia Fiamme Nere, spintosi troppo avanti, fu 
fatto dopo ostinata resistenza prigioniero. Condotto indietro sotto buo¬ 
na scorta, a pugni e a calci riuscì ad abbattere due nemici e, fattosi largo, 
spiccò un salto da un roccione alto dieci metri salvandosi. 

L’aspirante Pulzelli, anche lui della terza, trovò morte gloriosa nel se¬ 
condo contrattacco, durante il quale, slanciatosi da solo contro un forte 
nucleo tedesco che tentava aggirare la destra della compagnia, riusciva a 
sventare l’insidia nemica fugando gli avversari a colpi di petardi, poscia 
avventatosi contro una mitragliatrice, che faceva un fuoco d’inferno, ca¬ 
deva trafitto da baionetta mentre, dopo aver pugnalato due serventi, sta¬ 
va per impadronirsi dell’arma. 

Più fortunato, se non più audace, fu un aiutante di battaglia della se¬ 
conda che, fatto prigioniero, riuscì a liberarsi e, capitato, mentre tornava 
fra i suoi inseguito da un numeroso drappello nemico, alle spalle d’una 
mitragliatrice tedesca, l’attaccò, massacrò i serventi, indi, rivoltata l’ar¬ 
ma, mise in fuga gli inseguitori. 

Narrare, uno per uno, tutti gli episodi di oggi è impossibile, poiché la 
sanguinosissima battaglia, ha dato luogo a fatti che sembrano creati dal¬ 
la fantasia d’un romanziere bizzarro. 

E poi sarebbe inutile citare i particolari: ogni ardito, nel breve giro di 
un giorno, ha avuto la sua mirabolante odissea e tutti insieme possono 
andare orgogliosi di aver combattuta e vinta la più aspra battaglia. 

Peccato che siano mancati i rincalzi! 
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Oggi avremmo espugnato il S. Daniele e gran parte di Ternova. 

Alle ore 16,30 invece, soverchiati da truppe fresche e numerose, de¬ 
cimati da un giorno intero di feroce lotta, ridotti a meno di duecento, 
senza difese, senza munizioni, senza un riparo alle artiglierie nemiche 
che bombardavano orribilmente, s’è dovuto di nostra iniziativa prender 
posizione sulle pendici orientali del S. Gabriele. 

Alle 17 la nostra linea correva dalla strada di Ravnica fin quasi alla 
cresta, alla sinistra del S. Caterina. 

E qui si dovette far fronte a tre contrattacchi. 

Per tre volte il nemico attaccò furiosamente e per tre volte fu respinto 
e inseguito fino alle sue linee di partenza, poi le prime ombre comincia¬ 
rono a discendere e con la sera il tiro d’interdizione rallentò e si diradò. 

Alle 18,30 cominciarono ad arrivare i primi rincalzi, alle 19 le nostre 
compagnie, ridotte a 180 uomini e a 6 ufficiali, consegnata la linea alla 
fanteria, discendevano verso Salcano. 

Era là, ad aspettare, il generale Bonaini, comandante l’undecima divi¬ 
sione, che ha voluto vedere i superstiti gloriosi e tributar loro, sul cam¬ 
po, l’encomio solenne. 


Salcano, notte del 4 settembre del 1917 

Il bottino è stato enorme. I prigionieri ascendono a più di tremila, le 
mitragliatrici a cinquantacinque, i cannoncini a ventisei. 

Lassù romba ancora il cannone e lassù si ritornerà domani per allar¬ 
gare la nostra conquista e vendicare i nostri morti d’oggi. 

C’è qui l’attendente del povero Stefanoni, morto eroicamente,che giu¬ 
ra rabbiosamente di voler fare la pelle a mille austriaci per vendicare il 
suo ufficiale. Ed è uomo che sa mantenere la parola. 




























Salvatore Fari na 


GLI ARDITI SUL SAN GABRIELE, 
4 SETTEMBRE 1917* 



Monte San Gabriele 


l 29 agosto 1917 il nostro Comando supremo ordina la so¬ 
spensione delle operazioni sull’altipiano della Bainsizza e 
dispone che un nuovo sforzo sia compiuto dalle truppe del¬ 


la 2. armata, contro le formidabili posizioni costituite dalle alture a 
nord-est di Gorizia. 

La battaglia della Bainsizza, che s’era svolta ininterrottamente dal 18 
agosto, per quanto ci avesse portato fino a oriente dell’altipiano, quasi a 
sporgere sulla Valle di Chiapovano, non aveva dato i risultati che c’era 
da aspettarsi. Caduto il Monte Santo, restavano purtuttavia nelle mani 
del nemico due potenti baluardi: il S. Gabriele e il S. Daniele, che da soli 
sbarravano la via della Valle del Frigido (Vipacco), attraverso la quale si 
sarebbe potuto far cadere tutto il sistema difensivo austriaco da Gorizia 
al mare. 

•Per tali operazioni, vengono concentrati, in pochi chilometri di fron¬ 
te, circa 700 pezzi di artiglieria di vario calibro. L’azione viene affidata 
alle truppe del VI corpo d’armata. Gli attacchi si susseguono agli attac¬ 
chi mentre violentissimi bombardamenti fanno ribollire la terra. 

Tutto è inutile: la resistenza nemica è incrollabile. 

Riuscito vano ogni tentativo, il comandante dell’armata vuol prende¬ 
re il S. Gabriele con un assedio di fuoco che avvolga tutto il monte con 
una ininterrotta pioggia di proiettili affinché sia impossibile agli austriaci 
rifornirsi di viveri e truppe fresche. Per tre giorni consecutivi vengono 
sparati circa 15.000 colpi al giorno. Si inizia alla fine un altro attacco 
che è ributtato sanguinosamente. 

Così dal 29 agosto intere brigate s’erano andate frantumando, polve¬ 
rizzando, contro il formidabile baluardo. Una vera e propria ecatombe 
senza alcun risultato! Il valore delle truppe, la tenacia dei capi, non ave¬ 
vano potuto aver ragione delle difese e della resistenza nemica. Eppure 
bisogna passare: bisognava vincere, distruggere il sistema difensivo au- 

*Brano tratto dal volume di Salvatore Farina, Le truppe d’assalto italiane, ed. Associazio¬ 
ne naz. arditi, Roma 1938, pp. 207-222. Studio steso sulla base di ricerche e testimo¬ 
nianze, nonché dei ricordi dell’autore, che tenne per la maggior parte dell’azione il co¬ 
mando della 2. compagnia. Senz’altro il lavoro più serio e attendibile in materia. 
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striaco S. Gabriele - S. Caterina - San Marco per ottenere il cedimento 
di tutta la linea. 

Il Comando supremo aveva dato ordini assai precisi: il S. Gabriele 
deve essere preso ad ogni costo! 

Ma ad annullare gli ordini, c’è la solidità delle difese austriache: ogni 
nuovo assalto accatasta, fra le rocce del monte, cumuli enormi di cada¬ 
veri. Anche il tentativo compiuto da un battaglione di bersaglieri ciclisti, 
s’è risolto in una nuova strage. 

Le cose stanno a questo punto quando alle ore 1 del 2 settembre, il 
ten. Campello, ufficiale d’ordinanza del comandante della 2. armata, 
chiama a Cormòns, sede del comando, il col. Bassi. 

La rapidità e la bravura con la quale gli arditi avevano svolta l’azione 
sulla Bainsizza, avevano fatto pensare al comandante dell’armata di va¬ 
lersi di essi per compiere un ultimo disperato tentativo. Il generale acco¬ 
glie il Bassi nel suo ufficio con queste parole: Gli arditi debbono pren¬ 
dermi il S. Gabriele. Raggiunga questa notte stessa il comando del VI cor¬ 
po d’armata al cui comandante è stata preannunciata la sua visita. Studi 
un piano d’attacco e lo sottoponga al mio esame entro questa sera. 

Il colonnello la stessa notte del 2 si porta a Salcano e quindi al co¬ 
mando del VI corpo ove giunge alle 3 del mattino. Alle prime luci del¬ 
l’alba, accompagnato da una guida, inizia la sua ricognizione. Uno spet¬ 
tacolo impressionante si presenta ai suoi occhi. Mitragliatrici, fucili, 
bombe, biciclette, materiali di ogni genere abbandonati in quantità e di¬ 
sordinatamente sul terreno, carogne di muli carichi e cavalli insellati 
spaccati dalle cannonate; numerosi nostri caduti tuttora insepolti; barel¬ 
le con feriti gravi che scendono, gli contrastano il cammino per raggiun¬ 
gere la prima linea. E oltre i divelti reticolati altri cadaveri italiani ed au¬ 
striaci riuniti nel sacrificio supremo. Ed i vivi, consunti dalla lotta e dai 
digiuni, inebetiti dalle cannonate e dalla vicinanza dei compagni uccisi, i 
cui corpi fanno scudo alle offese, sfiduciati per i numerosi attacchi più 
volte tentati senza risultato, attendono la m«rte o una ferita come una li¬ 
berazione. 

La ricognizione verso le ore 7 diviene difficile e pericolosa. 

Il Bassi si avvicina al settore del II corpo d’armata ove reparti dell’8. 
divisione stanno sviluppando un attacco contro le opposte posizioni au¬ 
striache. La sua presenza nelle trincee e la visita ai vari comandi in linea, 
sollevano non poco gli animi. Ovunque gli si chiede quando verranno gli 
arditi. E quando il Bassi risponde con un arrivederci presto sui volti 
emanciati dei fanti e dei capi appare, in segno di sollievo, un sorriso. 

Alle ore 14 il colonnello rientra al comando del VI corpo per rag¬ 
giungerne poi l’osservatorio e completare così l’esame del terreno av¬ 
versario. 

La profonda e formidabile sistemazione difensiva nemica del S. Ga¬ 
briele si poggiava su due capisaldi avanzati: quello di Dol, e precisamen¬ 
te il fortino di quota 367, ricavato in roccia e l’altro di S. Caterina, forti¬ 
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no piu esso ricavato in roccia a quota 307. Il fortino di Dol aveva il do¬ 
minio sull’importante nodo stradale omonimo mentre quello di S. Cate¬ 
rina controllava e dominava ogni provenienza da Salcano-Grazigna ed 
era inoltre la punta avanzata del retrostante caposaldo del S. Daniele, in 
parte apprestato a difesa. I due capisaldi erano costituiti su più ordini di 
trincee e di reticolati con numerose mitragliatrici, cannoni da trincea, 
lanciabombe protetti in caverna, le quali trincee erano collegate in mo¬ 
do da favorire il reciproco appoggio. Le trincee del fortino di Dol anda¬ 
vano ad unirsi a quelle del Veliki Krib che a mezzo di camminamenti 
sotterranei, erano in comunicazione col caposaldo centrale: il S. Gabrie¬ 
le (quota 646), e questi a sua volta, con camminamenti profondi e ma¬ 
scherati, con il caposaldo di S. Caterina. 

Le visceri del S. Gabriele erano state trasformate in un vero alveare 
con numerose, profonde gallerie-dormitorio, capaci di ricoverare una 
brigata di fanteria, con i vari comandi e servizi, i depositi di munizioni e 
viveri nonché l’infermeria. Una vera fortezza sotterranea, illuminata a 
luce elettrica, con tutto il conforto per gli ufficiali e per la truppa. 

Innumerevoli mitragliatrici e numerosi cannoni da montagna, protetti 
in caverna, erano stati allogati in modo da poter battere tutto il settore 
avversario antistante alla quota. Le gallerie avevano una duplice uscita 
sul fronte ed ognuna di esse era opportunamente mascherata e difesa da 
reticolati e mitragliatrici ed era in comunicazione con le trincee a mezzo 
di camminamenti sotterranei. 

La difesa di questo minutissimo settore era stata affidata alla 57. divi¬ 
sione austriaca, le cui truppe erano a contatto con quelle della 58. che 
guardavano il settore di S. Caterina fino al S. Marco escluso. Punto di 
contatto fra le due divisioni, la “Sorgente”. Le due divisioni formavano il 
XXIV corpo d’armata austriaco. 

A tergo della quadruplice zona difensiva del S. Gabriele non esisteva¬ 
no che alcuni elementi di trincea con pochi reticolati tra Zagorie e Rav- 
nica. Altri elementi staccati con fuochi incrociati erano a difesa delle nu¬ 
merose artiglierie in batteria sul S. Daniele. 

Queste notizie sommarie erano state fornite in parte da un ufficiale 
datosi prigioniero la notte del 28 agosto e completate dalle osservazioni 
terrestri e dalle ricognizioni aeree. 

Un sistema difensivo quasi inespugnabile, in un terreno ripido, roc¬ 
cioso, rotto, intensamente battuto dal tiro delle mitragliatrici, delle arti¬ 
glierie e dai getti dei lanciafiamme, ma, che nella sua stessa imponenza, 
conteneva gli elementi della sua vulnerabilità. 

La caduta del baluardo sarebbe stata determinata soltanto dallo 
stroncamento simultaneo dei tre organi principali i quali si sostenevano 
a vicenda per reciproco appoggio. Isolati i gangli vitali, si sarebbe pro¬ 
dotto in ciascuno di essi un immediato squilibrio nei mezzi di offesa con 
conseguente paralisi della manovra delle riserve bloccate nelle gallerie 
del caposaldo centrale. 
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L’ordine d’operazione seguì il predetto concetto di azione. 

Una colonna formata dal I reparto d’assalto (capitano Radicati) tra¬ 
volto il caposaldo di Dol, doveva dilagare nella valle di Ravnica, occu¬ 
pare il paese omonimo e con simultanea manovra aggirante, conquistare 
il caposaldo del S. Gabriele. L’azione del I reparto sarebbe stata appog¬ 
giata da una squadriglia di autoblindate per la rotabile Sella di Dol-Rav- 
nica e da dieci apparecchi portatili lanciafiamme per facilitare il compito 
dell’espugnazione delle numerose caverne. 

Una seconda colonna formata dal II reparto (capitano Abbondanza) 
per la “Sorgente” — punto di congiunzione delle due divisioni austriache 
— rinforzata da cinque apparecchi lanciafiamme (ceduti dal I reparto 
d’assalto) espugnato con manovra aggirante il S. Caterina, doveva con¬ 
temporaneamente puntare sul S. Daniele, conquistarlo, rafforzarvisi, 
prendendo collegamento con gli arditi del cap. Radicati che dall’osteria 
di Ravnica, per quota 395 e 391 avrebbero costituito dei centri di resi¬ 
stenza. 

Unità dell’8. divisione (Settore del Gargara - II corpo d’armata) dove¬ 
vano puntare su Zagorie per premere sul rovescio del San Gabriele e nel 
contempo garantire il fianco della colonna Radicati e l’azione delle au¬ 
toblindate. Indi prendere contatto con gli arditi del I reparto a Ravnica. 

La brigata Elba (col. brig. Tisi) che doveva essere trasferita nel setto¬ 
re del VI corpo d’armata, ad obiettivi raggiunti, sotto la protezione dei 
due reparti d’assalto, doveva assumere sul terreno conquistato una di¬ 
slocazione offensiva secondo le direttive del comandante del VI corpo 
d’armata. Due squadroni della brigata di cavalleria Filippini dovevano 
dislocarsi nei pressi di Salcano per un eventuale tempestivo impiego su 
obiettivi che si fossero rivelati nel corso della battaglia. 

Soppresso il fuoco di preparazione, l’impiego dell’artiglieria e delle 
mitragliatrici in posto, delle sezioni someggiate e delle squadre mitra¬ 
glieri d’assalto, doveva seguire i criteri già enunciati. 

Ora d’attacco: 4 del 4 settembre 1917. 

L’ordine d’operazione studiato dal col. Bassi ed approvato dal co¬ 
mandante d’armata, venne trasmesso la notte del 2 settembre ai coman¬ 
di del II e VI corpo per l’esecuzione. In detto ordine, oltre alle varie di¬ 
sposizioni per la fanteria in posto e quella di rincalzo, per il concorso 
delle artiglierie ecc. era specificato che le unità del II corpo, incaricate 
dell’azione su Zagorie, sarebbero passate alle dirette dipendenze del col. 
Bassi per costituire con i due reparti d’assalto e la squadriglia autoblin¬ 
data la massa di rottura e di manovra. 

Il mattino del 3 settembre il colonnello, subito dopo la sveglia, comu¬ 
nicò ai due comandanti di reparto interessati l’ordine d’operazione e le 
disposizioni per l’esecuzione dell’ordine stesso, fra le quali il Bassi aveva 
prescritto che nel pomeriggio tutti gli ufficiali e i comandanti delle squa¬ 
dre d’assalto avrebbero raggiunto il settore del S. Gabriele per studiare 
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sul posto l’ordine di operazione. 

La notizia diffusasi tra gli arditi diede origine ad un’esplosione di gio¬ 
ia. Canti, grida di evviva, scoppi di petardi echeggiarono da un capo al¬ 
l’altro del campo. Le richieste da parte di ufficiali, di coppie, di intere 
unità che avrebbero dovuto rimanere a Sdricca di essere aggregate ai re¬ 
parti prescelti furono così numerose ed insistenti che il col. Bassi fu co¬ 
stretto a ricorrere alla solita minaccia di rinviare i richiedenti ai corpi di 
provenienza. 

Verso le ore 11,30 un motociclista del comando d’armata portava al¬ 
la scuola di Sdricca il seguente fonogramma riservato a mano: 

Cormons, settembre 1917; ore 11 
a mezzo motociclista 


AL TEN. COL. G. A. BASSI 
Scuola d’assalto 


SDRICCA DI MANZANO 

2315 O.P.F. Metta disposizione VI corpo d’armata tre compagnie d’as¬ 
salto. Vostra Signoria divenuta insostituibile prosegua istruzione reparti 
-Gen. CAPELLO. 

Quale nuova circostanza era venuta a modificare gli ordini preceden¬ 
ti? Il colonnello salì in automobile e raggiunse Cormons dove non trovò 
il comandante d’armata che si era recato a Udine per conferire con il ge¬ 
nerale Cadorna. Egli apprese dal colonnello brigadiere Egidi, capo di 
S.M., che al mattino, in due successivi colloqui telefonici i gen. Montuori 
e Gatti, rispettivamente comandanti del II e VI corpo avevano insisten¬ 
temente chiesto al comandante d’armata che l’onore della conquista del 
S. Gabriele fosse riservato alle loro truppe. Il gen. Capello cedette alla de¬ 
cisa volontà dei due generali a condizione che tre compagnie d’assalto 
precedessero le truppe dei due corpi d’armata. 

È facile comprendere come le due concezioni, quella del Bassi e quel¬ 
la dei generali, fossero diametralmente opposte. Il primo voleva far agi¬ 
re truppe adeguatamente preparate, freschissime, snelle, seguite da ele¬ 
menti veloci (autoblindate e cavalleria) che avrebbero saputo sfuttare il 
sicuro successo: gli altri, per un malinteso quanto encomiabile spirito di 
corpo, intendevano ingaggiare una nuova battaglia proprio con quei re¬ 
parti che combattendo valorosamente giorno per giorno, avevano la¬ 
sciato sul S. Gabriele gran parte dei loro effettivi e si presentavano per¬ 
ciò alla lotta logori e sfiduciati. 

Il comandante d’armata sorpreso ed entusiasta che dopo tanti cruenti 
combattimenti, le truppe in linea chiedessero l’onore della vittoria, scel¬ 
se una via di mezzo, che non è sempre la migliore. 
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Il concetto d’azione e le modalità d’esecuzione rimasero invariate. Le 
tre compagnie d’assalto avrebbero formato rispettivamente tre colonne 
d’attacco contro i tre capisaldi della sistemazione austriaca. Ad imme¬ 
diato appoggio di ciascuna colonna d’attacco, un battaglione del 213. 
fanteria (brigata Arno, 11. divisione, VI corpo) ed un battaglione del 
115. fanteria (brigata Treviso, 8. divisione, II corpo). 

Non appena le tre colonne d’attacco avessero superato il monte per 
dilagare verso i rispettivi obiettivi, i tre battaglioni del 213. fanteria do¬ 
vevano raggiungere le pendici orientali del S. Daniele. Il battaglione del 
115. fanteria, superato il fortino di Dol, doveva dilagare su Zagorie, per 
premere sul rovescio del S. Gabriele. La direzione dell’operazione ven¬ 
ne affidata al comandante dell’ll. divisione. Il comando effettivo del¬ 
l’azione fu assunto, per le truppe del VI corpo d’armata, dal comandante 
della brigata Arno che si trovava sul posto, e dal comandante della bri¬ 
gata Treviso, pure sul posto, per le truppe del II corpo. 

L’ora d’attacco venne protratta alle ore 5,45 del 4 settembre. 

Il piano d’operazione era accompagnato da un indirizzo dei rispettivi 
comandanti di corpo d’armata alle truppe dipendenti alle quali, con in¬ 
fiammate parole di incitamento, veniva comunicato che l’autorità supe¬ 
riore aveva concesso l’alto onore della conquista del baluardo. 

Alle ore 14 del 3 settembre le tre compagnie incaricate dell’operazio¬ 
ne: 2. (ten. Crisanti), 3. (cap. Pedercini) e 4. complementi (ten. Stefano- 
ni) del I reparto d’assalto con la sezione lanciafiamme (sottot. Aimè) 
composta di 15 apparecchi portatili, lasciano su autocarri la Scuola sa¬ 
lutate dai canti e dagli evviva degli arditi che rimangono a Sdricca. 

Il col. Bassi raggiunge le Fiamme Nere al ponte numero 13 di Salca- 
no, quando esse, avendo già consumato il rancio, stanno procedendo ad 
una larga distribuzione di petardi offensivi e fumogeni. 

Egli raduna i suoi uomini intorno a sé e da una tribuna improvvisata 
con due cassette di petardi, legge il fiero messaggio del comandante del 

2. armata: 

Arditi! 

Ho serbato per voi l’impresa più audace e più grande della guerra. An¬ 
drete a ritrovare il nemico che vi conosce e vi teme. Sono sicuro che ritor¬ 
nerete, come dalle gloriose giornate della Bainsizza, vittoriosi. Affiderò al 
taglio dei vostri pugnali, alla forza del vostro braccio, all’insuperabile co¬ 
raggio del vostro petto, un compito gigantesco. Voi conquisterete al nostro 
esercito e all’Italia, la montagna che sbarra alla nostra armata la via di 
Trieste; il baluardo da cui il secolare nemico guarda Gorizia e ne distrug¬ 
ge giorno per giorno, col suo ferro e col suo fuoco, sistematicamente, la 
bellezza e la vita. 

Il monte, sappiatelo fin d’ora, è inespugnabile. 

L’arte militare dei nostri avversari, coadiuvata dalla natura, ne ha fatto 
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un vero capolavoro insuperabile di difesa. Contro di esso si sono provate 
le nostre brigate in offensive di cui la storia non registrerà mai più potenti, 
ma i loro sforzi superbi, il loro fulgido valore, il loro sublime sacrificio, si 
sono purtroppo infranti. A voi ora l’onore di vincere nel più periglioso ci¬ 
mento. Forse io vi chiedo l’impossibile. Ma so a chi mi rivolgo, so che 
nulla è insuperabile al vostro ardimento sovrumano, so che nessuna sa¬ 
pienza d’arte, nessun numero di nemici, nessuna potenza di difesa, nessun 
valore di eserciti, nessuna barriera, potranno resistere all’impeto vostro. 

Fra qualche giorno tutta l’Italia, i morti di tutte le nostre guerre, i gran¬ 
di di tutti i secoli guarderanno a voi. Io sono certo che dalla cresta del 
monte ritornerete vincitori o non tornerete più. 

Ci voleva anche meno per entusiasmare gli arditi: un grido formidabi¬ 
le, giuramento d’uomini decisi a vincere ad ogni costo, accoglie l’alto 
messaggio. 

Il colonnello stringe la mano ad ogni ufficiale ed agli arditi più vicini e 
lancia il grido di evviva il S. Gabriele, grido di sfida e certa vittoria. Le 
compagnie sfilano quindi davanti al loro creatore il quale è l’unico che 
in quel momento abbia una segreta, intima amarezza. Ne è causa l’ingiu¬ 
sta esclusione dalla battaglia o un vago presentimento sul risultato di es¬ 
sa? 

La dislocazione delle truppe per l’attacco, alle ore 3 del 4 settembre è 
la seguente: 

Obiettivi: Fortino di Dol-S. Gabriele. 

3. compagnia d’assalto (con 5 apparecchi lanciafiamme): rotabile Sel¬ 
la di Dol. 

3. battaglione del 213. fanteria: nelle trincee di Sella di Dol. 

2. battaglione del 115. fanteria: nelle trincee di Sella di Dol. 

Obiettivo: S. Gabriele. 

2. compagnia d’assalto (con 10 apparecchi lanciafiamme): a ridosso 
dei roccioni del S. Gabriele. 

1. battaglione del 213. fanteria: nelle trincee di prima linea. 

Obiettivo: S. Caterina. 

4. compagnia d’assalto: nelle trincee di prima linea. 

2. battaglione del 213 fanteria: nelle trincee di immediato rincalzo. 

Espugnati i tre capisaldi le colonne d’attacco dovevano raggiungere i 
seguenti obiettivi finali: 

3. compagnia d’assalto: Ravnica. 

2. battaglione del 115. fanteria: Zagorie. 

2. e 4. compagnia d’assalto: S. Daniele. 
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L’artiglieria italiana, che per tutta la notte ha eseguiti i soliti tiri lonta¬ 
ni sulle retrovie nemiche, pochi minuti prima dell’attacco investe col suo 
ferro e col suo fuoco il S. Gabriele. È qualche cosa di terribile! 

Alle 5,45 precise, sotto la traiettoria dei proiettili delle proprie mitra¬ 
gliatrici, le compagnie scattano all’assalto. Gli uomini, avvolti dalla vam¬ 
pe delle granate e delle bombe, avanzano in una linea sottile. 

Tutti gli scoppi si confondono. 

Pochi minuti passano: quanti bastano per superare di corsa veloce il 
tratto che separa la nostra linea da quella nemica. Il ten. Crisanti, ferito, 
è costretto a lasciare il comando della 2. compagnia, ed è sostituito dal 
ten. Farina. 

Superata la prima linea, occupata solo da qualche vedetta che viene 
sollecitamente eliminata con pochi ben aggiustati colpi di pugnale, gli 
arditi procedono oltre e d’un balzo raggiungono la contesa cresta del 
monte, sulla quale la nostra artiglieria continua ancora a sparare. E poi¬ 
ché gli scoppi dei petardi si frammischiano con quelli delle granate, gli 
austriaci, che credono ancora di essere nella fase preparatoria, si trova¬ 
no improvvisamente, come era stato previsto, davanti agli arditi, nella 
impossibilità assoluta di difendersi. 

Ma poco dopo l’allarme è dato. Si sa che il monte è forato da caverne 
con numerose uscite e si sa pure che gli austriaci vi si nascondono per 
compiere poi delle improvvise sortite alle spalle degli assalitori. Gli ardi¬ 
ti, in piccoli gruppi, bloccano tutte le caverne e con le bombe e i lancia- 
fiamme, costringono il nemico alla resa. Non c’è pietà per nessuno. Chi 
non alza subito le braccia, viene pugnalato senza esitazione, ché ogni in¬ 
certezza è in questo momento pericolosissima. 

Alle 6,30 il S. Gabriele cade in mano degli arditi ed il comandante 
della 2. compagnia issa sul monte la nostra bandiera. L’aiutante di batta¬ 
glia Amilcare Corsetti, in mancanza di un’asta, fornisce all’ufficiale un 
fucile austriaco sul quale viene legato il drappo. 

Si dice che S. M. il re, i generali Cadorna e Capello, i componenti le 
missioni militari francesi e inglesi, e i giornalisti Barzini e Piva seguendo 
l’azione dal Sabotino, osservatorio del VI corpo d’armata, non riuscisse¬ 
ro a nascondere la commozione che li invase nell’assistere alla magnifica 
lotta degli arditi. Mai, sino allora, essi avevano visto un assalto del gene¬ 
re! 

A sinistra intanto, la 3. compagnia si spinge avanti assalendo il fortino 
di Dol e annienta, in una mischia a corpo a corpo, il presidio austriaco. 
Una corvè nemica catturata in marcia verso la prima linea, offre ai vinci¬ 
tori il caffè. Ora gli arditi dilagano verso la rotabile di Ravnica. 

Un plotone della 4. è impegnato frontalmente contro le difese del S. 
Caterina, mentre il resto della compagnia inizia l’aggiramento del capo¬ 
saldo stesso. 

La lotta si estende per tutto il monte: la 2. compagnia, debellate le ul¬ 
time resistenze, discende velocemente le pendici del S. Gabriele e si but¬ 
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ta verso il San Daniele, assalendo un ultimo trincerone scarsamente di¬ 
feso. Alcune squadre della compagnia si occupano del rastrellamento 
del terreno. In alcune caverne, gruppi numerosi di austriaci ancora resi¬ 
stono. La lotta si frantuma, ogni ricovero diventa un fortilizio da espu¬ 
gnare, perché gli austriaci rispondono vivacemente e si battono con 
grande valore. L’ardito Colacci, già mutilato di due dita, viene in un cor¬ 
po a corpo con il generale Hon, comandante la 4. brigata di fanteria au¬ 
striaca, ma il pugnale dell’italiano è più veloce della pistola del tedesco, 
che paga con la vita il suo ardimento. Il Colacci, fatto il bel colpo sta per 
ritornare tra i suoi, quando si imbatte in due ufficiali del comando di bri¬ 
gata. Per quanto già ferito alla spalla ed al fianco da due colpi di rivoltel¬ 
la del generale, egli si abbatte come un ariete sui due, scaraventandoli a 
terra tramortiti. D’un balzo li disarma. Gli ufficiali docili, ad un cenno di 
precederlo, si rialzano e ubbidiscono, attoniti di fronte a tanta audacia. 

Questa volta la partita per gli austriaci è perduta. Inebetiti dal bom¬ 
bardamento, terrorizzati dai lanciafiamme che procurano una morte 
atroce, estenuati dalla lotta, essi si arrendono al più forte. Lunghe colon¬ 
ne di prigionieri s’incamminano verso le nostre linee scortate da alcuni 
arditi feriti. 

Intanto anche l’ultimo trincerone nemico viene occupato e sistemato 
a difesa. La fanteria non segue ed occorre arrestarsi. 

Cos’è accaduto? 

I battaglioni di fanteria che avrebbero dovuto immediatamente rin¬ 
calzare gli arditi ed occupare le posizioni raggiunte per dar modo alle 
Fiamme Nere di proseguire nell’azione si sono attardati nelle nostre li¬ 
nee di partenza. Non abituati al modo di combattere degli arditi i co¬ 
mandanti dei battaglioni sono rimasti essi stessi sorpresi dalla rapidità 
dell’azione e non hanno seguito le Fiamme Nere con la necessaria cele¬ 
rità. Quando i fanti iniziano l’avanzata è troppo tardi. 

Infatti gli austriaci, appena si accorgono che il monte è perduto, apro¬ 
no un violento bombardamento che partendo dalle nostre trincee s’irra¬ 
dia per tutto il monte. Essi non si preoccupano neppure delle colonne di 
prigionieri, che vengono colpite in pieno. Il tiro si fa sempre più intenso, 
terribile, e non c’è metro che non sia battuto. I rincalzi ormai non si pos¬ 
sono più muovere. Le Fiamme Nere restano sole! 

I morti sono stati numerosi e così pure i feriti. Gli arditi che hanno as¬ 
salito la cresta hanno catturato migliaia di prigionieri che è stato gioco¬ 
forza scortare sia pure con i feriti leggeri. A difesa del S. Gabriele, appe¬ 
na occupato, restano quindi pochi uomini che l’entusiasmo della vitto¬ 
ria, la ferocia della lotta hanno trasformato in leoni. 

Ogni tentativo di collegamento con la fanteria riesce infruttuoso. 1 
portaordini non tornano. Ma gli arditi non tremano: raccolgono armi e 
munizioni e si preparano e resistere. Soli! 

Alle 10 il nemico sferra un primo attacco. Sono due battaglioni alme- 
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no, che si spingono sotto in formazioni serrate. L’unica mitragliatrice 
nostra fa strage. Gli austriaci avanzano sempre: a trenta metri li investe 
una scarica di bombe. Dapprima resistono con eroismo e stoicismo su¬ 
blimi ma poi, ridotti a pochi uomini, si ritirano disordinatamente, la¬ 
sciando sul terreno centinaia di morti e di feriti. 

Cessato l’attacco, ricomincia il bombardamento. Poi improvvisamen¬ 
te tutto tace: solo continua, insistente, violento, il tiro sulle nostre trincee 
di partenza. 

Il monte S. Gabriele è nostro! 

La notizia, come in un baleno, si propaga di trincea in trincea. 

A mezzogiorno, S.M. il re lascia l’osservatorio, esprimendo al col. 
Bassi il suo compiacimento per lo svolgimento dell’azione. 

A quell’ora la situazione delle tre compagnie è la seguente: 

la 3. compagnia ha raggiunto la rotabile di Ravnica; 

la 2. compagnia è in posizione sulle prime pendici del S. Daniele; 

la 4. compagnia continua con difficoltà l’aggiramento del S. Caterina. 

Intanto nelle trincee conquistate gli arditi sorvegliano. 

Profittando del terreno assai roccioso, gli austriaci inviano grossi pat- 
tuglioni con lo scopo di portarsi alle spalle dei difensori. L’operazione 
ha molte probabilità di riuscita perché gli arditi sono distesi su un fronte 
vastissimo. Ma l’occhio vigile dei nostri uomini sventa ogni manovra e i 
pattuglioni vengono ad uno ad uno circondati e catturati. Lo sforzo 
maggiore del nemico è rivolto contro le posizioni tenute dalle Fiamme 
Nere della 2. compagnia. 

Piccole, brevi lotte, che si risolvono sempre a nostro favore. In una di 
queste, muore l’aspirante Pulzella, colpito in fronte. 

Alle ore 14 preceduto da un brevissimo tiro d’artiglieria, s’inizia un 
nuovo attacco austriaco. Si vedono i reparti nemici scendere dal S. Da¬ 
niele e inerpicarsi su per il monte. Sono non meno di cinque battaglioni. 
I nostri armati di moschetto, sparano maledettamente: la mitragliatrice 
canta. 

Anche gli arditi feriti sono in linea: essi che erano di guardia ad alcuni 
prigionieri austriaci, raccolti in una caverna, se ne liberano e partecipa¬ 
no alla difesa. Il nemico rallenta, tentenna, s’arresta, fugge. 

È tempo. Mancano le munizioni. La mitragliatrice non ha più proiet¬ 
tili; restano poche bombe, ultima difesa per ogni evenienza. E proibito 
adoperarle senza un preciso ordine. Si vuotano le giberne ai morti: si ra¬ 
strellano le caverne vicine. Due cassette di bombe austriache sono salu¬ 
tate con gioia. 

L’attacco austriaco ricomincia: non è una mezz’ora che è finito l’altro. 
Letteralmente decimati, gli austriaci raggiungono fin quasi la linea. A 
pochi metri sono arrestati dalle bombe. Nel contrattacco cade grave¬ 
mente ferito il comandante della 2. compagnia, che resta così senza uffi¬ 
ciali. 
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Gli arditi sono ridotti a poche decine, esauriti dalla lunga lotta. 

Ad un nuovo attacco austriaco, che si sviluppa in forze verso le 16, 
essi lasciano combattendo il trincerone, troppo lungo per essere difeso 
da pochi uomini e si ritirano nel fortino sulla cresta del monte. Colà il 
nemico viene nuovamente respinto e per sempre. 

A sera la nuova fronte corre dalla strada di Ravnica alle pendici 
orientali del S. Gabriele per volgere poi decisamente ad occidente del 
caposaldo di S. Caterina. 

Alle ore 19 questa linea viene data in consegna alla fanteria. 

3127 prigionieri, tra i quali un generale ferito e due colonnelli, 55 mi¬ 
tragliatrici, 26 cannoni da trincea e numerosi lanciabombe, costituisco¬ 
no il bottino di guerra conquistato da 475 Fiamme Nere, il totale della 
forza delle tre compagnie impiegate in questa azione. 

Ma centinaia di altri austriaci, che non vollero arrendersi, rimasero 
nelle caverne trafitti dai pugnali degli arditi del I reparto d’assalto. 

A guardia d’onore dei valorosi nemici montarono le anime eroiche 
del ten. Stefanoni, dell’aspirante Pulzella e di 59 arditi [...]. 

La relazione del col. Bassi sulla battaglia del S. Gabriele trasmessa il 6 
settembre al comando d’armata, chiudeva con le seguenti considerazio- 


Per la prima volta le truppe d’assalto furono incaricate di aprire la stra¬ 
da alla fanteria che, mantenendosi aderente agli assaltatori, doveva segui¬ 
re la loro scia. 

• L’esperimento ha dato dei risultati poco soddisfacenti, si è snaturato 
l’impiego delle truppe d’assalto. 

I fanti della brigata Arno iniziarono l’avanzata fuori di tempo, mancò 

10 slancio, la decisione che avrebbero in parte mitigato le conseguenze 
dell’errore iniziale. Tuttavia bisogna riconoscere che la fanteria fu sorpre¬ 
sa, come gli stessi austriaci, dal balzo fulmineo col quale gli arditi supera¬ 
rono il S. Gabriele, sorpresa che determinò la perplessità del momento in 
cui i fanti dovevano lanciarsi dalle trincee. 

La scelta del momento dello scatto della fanteria in appoggio a truppe 
d’assalto non è facile; un errore di calcolo può dare luogo a due inconve¬ 
nienti irrimediabili. 

Se lo scatto è prematuro, la fanteria, coinvolta nella prima fase del¬ 
l’assalto, la più importante, verrà ad intralciare la gloriosa fatica degli as¬ 
saltatori per quell’inevitabile, tumultuario frammischiamento che ingene¬ 
ra ogni attacco pletorico. 

Se lo scatto è ritardato, l’appoggio della fanteria è annullato frustrando 

11 successo definitivo. 

Ma nell’ipotesi che l’appoggio dei fanti avesse seguito il corso previsto, 
si sarebbero raggiunti gli obiettivi prestabiliti? Non lo credo: il modo di 
combattere delle truppe d’assalto è in antitesi con la rigidità della fanteria. 
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Se codesto comando intende di ritentare l’esperimento, sarebbe oppor¬ 
tuno che l’unità di fanteria incaricata dell’appoggio, presenziasse almeno 
ad un’esercitazione d’insieme a fuoco alla Scuola d’assalto in modo che 
ufficiali e truppa, dall’esperimento pratico ritraggano gli ammaestramenti 
sulle modalità necessarie perseguire la scia degli assaltatori. 

Tali modalità, a mio modo di vedere, si risolverebbero in un’avanzata 
a sbalzi di compagnia, effettuati subito dopo lo scatto degli assaltatori, e di 
un ’ampiezza tale da mettersi sotto l’arco del tiro d’interdizione della arti¬ 
glieria nemica. Per proseguire a sbalzi nella successione dell’attacco, fino 
ad innesto con le truppe d’assalto. 

Mi auguro però che codesto comando, vagliate le ragioni suesposte e le 
difficoltà di varia natura che si presentano nell’impiego della fanteria in 
appoggio a truppe d’assalto, vorrà riprendere in benevolo esame il mio 
criterio già esposto a S.E. il comandante d’armata e cioè che i reparti d’as¬ 
salto dovrebbero costituire il mezzo a disposizione del comandante di 
un’armata per intervenire con un’azione personale prima, durante, dopo 
l’esecuzione del piano strategico in un determinato settore d’azione. Con 
forze, mezzi e compiti determinati da! comandante d’armata, con modali¬ 
tà d’esecuzione stabiliti dal comandante la grande unità nel cui settore si 
compie l’azione. 

Questo criterio fu seguito nei successivi impieghi delle truppe d’assal¬ 
to della 2. annata, fino alla battaglia di Caporetto. 


Alberto Businelli 


GLI ARDITI DEL IX REPARTO SUL GRAPPA, 
15 GIUGNO 1918* 


Battute d’aspetto 


13 GIUGNO. 

iornata tremenda! Non so se sarò capace di fermare nelle 
pagine di questo mio diario soltanto un fugace aspetto delle 
impressioni che ho provato oggi. 

Abbiamo passato la notte all'addiaccio. Freddo intenso. Miriadi di 
stelle palpitavano nel cielo nero. Sono stato a contemplarle lungamente. 
Ho pensato ai miei e ho sperato che mia madre dormisse tranquilla e 
sorridesse sognando il mio ritorno. Guai se presentisse... 

Che cosa? lo non ho alcun presentimento! Anzi, tutti qui siamo alle¬ 
gri e gli ufficiali debbono faticare non poco a tenere a freno gli uomini 
che vorrebbero cantare. Intorno intorno c’è un silenzio che non promet¬ 
te nulla di buono. E mentre si distribuiscono petardi su petardi, che gli 
uomini richiedono incessantemente, guardo in su, i profili dei monti, in¬ 
decisi nella notte rischiarata dalla debole luce siderale e occultati, volta 
a volta, da cortine di nebbia che, dense, si spostano velocemente secon¬ 
do la direzione del vento. 

Il comandante [maggiore Messe] è sempre fra noi, instancabile, segui¬ 
to dai portaordini e dai ciclisti. Vede tutto e provvede a tutto, senza un 
attimo di sosta, senza un momento di stanchezza. Si vede che è sicuro di 
sé e del suo reparto. Egli lo ha preparato spiritualmente e materialmen¬ 
te; ne ha fatto un'arma superba anche per l'affiatamento che cementa uf¬ 
ficiali e soldati sì da fame un tutto organico. I soldati lo guardano con fi¬ 
ducia e le espressioni di orgogliosa sicurezza con le quali rispondono ai 
suoi incitamenti si sente che partono da animi sicuri. 

A un tratto un sibilo e un rombo che fanno sussultare il cuore. È il se¬ 
gnale, perché immediatamente l’inferno si squarcia sulle nostre teste. Il 
nemico inizia il suo fuoco di distruzione. Sono le 3 precise. 

In un attimo sparisce l’accampamento e gli uomini sono pronti nei 
ranghi. L'appello è inutile. Stringo la mano ai miei uomini che esamino 
uno per uno nel tascapane e negli occhi. 


‘Brano tratto dal volume di Alberto Businelli, Gli arditi del IX, ed. Ardita, Roma 1934, 
pp. 74-99. Note di diario, stese o comunque rielaborate dopo i combattimenti, senza per¬ 
dere in autenticità. 
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Ci appoggiamo ad uno sbancamento del monte per evitare eventuali 
inutili perdite. L’artiglieria nostra — che evidentemente attendeva il se¬ 
gnale dalla stessa artiglieria nemica — risponde con una violenza da ura¬ 
gano. Sono centinaia di bocche da fuoco che da una parte e dall’altra 
frugano ogni metro quadrato di questo martoriatissimo terreno, tutto 
sconvolgendo e distruggendo. Così da lontano il rumore assomiglia a un 
rombo continuo e uguale; nella grandiosa sinfonia dei pezzi di ogni cali¬ 
bro, talvolta una nota si sopreleva alle altre e allora si immagina, in una 
visione apocalittica, quale debba essere stata la rabbia distruttiva di quel 
colpo che è riuscito a dominare tutti gli altri fusi insieme. Le batterie ita¬ 
liane sono abbastanza vicine e si individuano i loro spari e ci sentiamo 
sollevati. 

Verso le ore 5 giunge al comandante il seguente ordine: “ Vossignoria 
si trasferisca subito col proprio battaglione sul rovescio di Gaserà Cam¬ 
peggio ove attenderà ordini. Pregasi dare assicurazione indicando ora 
partenza. Appena giunto si presenti a questo comando. Generale Arri¬ 
ghi”. 

Ci siamo. Si parte rapidi tra il grandinare dei colpi nemici; si cammina 
come se si avesse fretta d’arrivare e infatti leggo negli occhi degli arditi 
l’impazienza di entrare in azione. Giungiamo sul rovescio del Colle sen¬ 
za perdite. 

Nuova sosta sotto un cielo color cenere, immersi in una fitta nebbia 
gelida che mi irrita e mi fa desiderare il sole. Ho freddo. Un ardito mi of¬ 
fre un po’ di caffè della sua borraccia. “Prenda, signor tenente, si riscal¬ 
di”. 

— No, grazie, caro. Bevilo tu. Fra poco andremo al fuoco e ci sarà da 
arrostire, non dubitare. 

La lotta deve essere incominciata, ormai, anche tra le fanterie, ma 
non se ne sa nulla. Genio, sanità, artiglieri, non ci portano che notizie 
contraddittorie. L’attesa è lunga, lunga, snervante. E curioso come an¬ 
che l’attesa della morte sembri lunga. 


L’incitamento del comandante Messe 

Finalmente si sa che gli austriaci hanno attaccato alle 7 su tutto il 
fronte. 

— Ebbene? 

— Sono rimasti respinti. 

Poco dopo: — No. Non è vero. Qua e là il nemico è riuscito ad infil¬ 
trarsi, ma è contenuto. 

E poi ancora: “Pare che abbia preso tutto l’Asolone... Avanza per la 
valle di S. Lorenzo... Ha oltrepassato il Ponte S. Lorenzo!... Pattuglie au¬ 
striache sono state catturate a S. Nazario sul Brenta”. A sentir qualcuno 
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ce li dobbiamo vedere dinanzi da un momento all’altro solo affannati 
dalla lunga corsa. 

Gli arditi nel frattempo chiacchierano, bevono caffè, fumano, canta¬ 
no, e pernacchiano tutti i pendoloni che vedono passare in aria. 

Un gruppo è lì che giuoca a saltalaquaglia. C’è chi osserva il tiro di ar¬ 
tiglieria e scommette se sarà colpito o no un certo albero, una cresta, un 
cucuzzolo; e siccome le scommesse hanno per posta litri di vino, il paga¬ 
mento è rimandato a dopo l’azione, con una sicurezza che ha dello scon¬ 
certante. 

Intanto però le notizie si fanno sempre più allarmanti: pare certo che 
sieno cadute tutte le resistenze e che sieno state infrante la linea Alba, la 
Bianca, la Clelia e la marginale, quesfultima di estrema resistenza. Nulla 
si può controllare perché il fuoco infernale che continua sempre a rin¬ 
tronarci gli orecchi, ha tutto distrutto. Non esistono più case, casere, 
trinceramenti, camminamenti, baracche, linee telefoniche. A causa della 
nebbia le segnalazioni non possono essere fatte nemmeno col telegrafo 
ottico. 

lo non credo a tutta la gravità del momento se non quando lo appren¬ 
do più dal silenzio che dalle parole del comandante. Il nemico ha travol¬ 
to, veramente le difese del Col Moschin, del Fenilon, del Fagheron; ha 
occupato Palazzo Negri, Casa dei Pastori e Ca’ dei Briganti. Ora marcia 
su Col Raniero per avvolgere e far prigioniero tutto il IX corpo d’arma¬ 
ta. Non c’è più nulla davanti a lui! 

Cioè: c’è il IX reparto d’assalto. 500 demoni. Messe. 

Nell’incertezza del momento, il comandante si reca rapidamente al 
comando di divisione a prendere ordini. Verso le 10 torna e raduna il 
reparto. 

“Ragazzi! 11 nemico avanza. Bisogna contrattaccarlo, respingerlo, an¬ 
nientarlo. Di una cosa sola dovete ricordarvi: che siete ‘Fiamme Nere’. 
A noi!”. 

Gli arditi sono trasfigurati: digrignano il loro grido di guerra e parto¬ 
no veloci [...]. 

Man mano che ci si inoltra nel terreno della lotta, lo spettacolo si fa 
terrificante: tutto è distrutto; vediamo solo cadaveri e carogne; buche in¬ 
numerevoli, chiazze di gas asfissianti, proiettili inesplosi, grosse schegge 
di granate ancora tepide. 

Ma gli arditi hanno le ali ai piedi; il gagliardetto garrisce al vento e co¬ 
lora di speranza e di fede la passione che agita i nostri cuori. 

Sono impaziente di entrare a contatto col nemico, di piegarlo, di ab¬ 
batterlo, come se ormai la cosa fosse tutto un fatto personale. 
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L’assalto al Faghcron 

Ben presto siamo a destinazione; ma mentre ci disponiamo per l’at¬ 
tacco, giunge trafelato un ufficiale di Stato Maggiore a portarci un 
contr’ordine. Durante la nostra marcia sono avvenuti fatti nuovi ed è ne¬ 
cessario che il reparto occupi al più presto Col del Gallo. 

Questo girovagare del reparto in cerca del nemico mi fa pensare ad 
un mastino che cerca affannosamente la preda. 

Evidentemente si vuol togliere il Col Moschin al nemico; da quel 
punto gli austriaci dominano Bassano e sono a mezz’ora appena dalla 
pianura. O li si ricaccia, o tutto è perduto. 

Alle 12,15 siamo sulla vetta del Col del Gallo. Il maggiore Messe non 
si fa alcuna illusione sulla situazione, né la fa fare agli ufficiali chiamati a 
rapporto. Egli ci comunica il seguente fonogramma che pochi minuti 
prima era giunto a mano dal comando della brigata Basilicata: 

“// nemico ha occupato Palazzo Negri ed avanza minacciando il tergo 
ed il fianco delle nostre truppe. Il [battaglione] 1/91 ha avuto ordine di op¬ 
porsi a tutti i costi dell’avanzata del nemico"[..]. 

— Bisogna contrattaccarlo subito e respingerlo, continua Messe; la 1. 
e la 2. compagnia saranno in testa; la prima, a sinistra, dopo aver preso 
Palazzo Negri, Casa del Pastore e Ca’ dei Briganti si affermerà sulla 
quota 1318. La seconda, a destra, prenderà il Fagheron e la chiesa di 
San Giovanni. La terza sarà di rincalzo. 

Occorre che si faccia presto e con molto impeto. Nessun quartiere al 
nemico! Bisogna vincere. As-so-lu-ta-men-te. Siamo intesi? A noi!”. 

Ho notato con piacere che, questa volta, le parole avevano uno strano 
sapore di retorica. Erano le solite parole di prammatica della quali pro¬ 
prio non c’era bisogno. E infatti sotto il sole trionfante, gli arditi si sono 
gettati sul nemico come belve feroci. Mentre la mia terza compagnia è di 
rincalzo, pronta e fremente, vedo le Fiamme Nere della prima correre 
impetuosamente verso palazzo Negri, Casa del Pastore, Ca’ dei Briganti, 
avvolgerle in un cerchio minaccioso, sostare un poco dinanzi ad esse, 
eseguire il lancio dei petardi e scomparire nel fumo dei loro scoppi. 

Dopo pochi secondi di attesa che sembrano eterni, eccoli riapparire 
al di là, e convergere sulla quota 1318. Su di essa, alcuni uomini del ge¬ 
nio comandati dal capitano Rossoni e minuscoli reparti della brigata 
Abruzzi, resistevano saldamente al nemico che perdeva sei preziosissi¬ 
me ore per tentare di catturare quei leoni. Il capitano Pinca, comandan¬ 
te della prima compagnia, piomba addosso al nemico e in pochi istanti 
uccide o fa prigionieri tutti quelli che incontra. Ma la gloria e la morte lo 
baciano insieme, ché due pallottole lo colpiscono proprio alla fronte 
mentre, in piedi sulla trincea, dirigeva le operazioni d’attacco. 

Contemporaneamente a quelli della prima, gli arditi della seconda 
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compagnia s’avventano rabbiosi verso la chiesa di San Giovanni e verso 
il Fagheron. Qui la resistenza è maggiore e i bravi ragazzi debbono pro¬ 
digarsi in diversi corpo a corpo prima di prendere le due posizioni; ma 
alfine — tutto è durato pochi minuti e sembra che sia trascorso tanto 
tempo! — alfine vi riescono e catturano molti prigionieri con cinque mi¬ 
tragliatrici. 

Altra lotta s’accende nella Chiesa e nel bosco che la circonda: gli au¬ 
striaci si fanno scudo dell’altare, si difendono dietro gli alberi e dentro le 
caverne, ma contro questi ultimi entrano in azione i lanciafiamme e in 
breve la pulizia è completa. 

Finita l’operazione, Messe lancia al comando della brigata Basilicata i 
seguenti fonogrammi: 


“Palazzo Negri, ore 15”. 

“Comunico la riconquista di Col Fagheron dove è stato liberato il capi¬ 
tano Rossoni con 10 soldati ivi asserragliati, e della ridotta di quota 1318. 
Nessun gruppo alpino opera da queste parti. Tutta la zona di Palazzo Ne¬ 
gri, Casa del Pastore e Casa del Brigante è stata spazzata dal nemico. Gli 
austriaci che non si sono arresi sono stati annientati sul posto. S’inviano 
n. 17 fortunati prigionieri, fra cui un ufficiale, con tre mitragliatrici. Co¬ 
munico con dolore la morte eroica del capitano Pinca comandante la pri- 
mq compagnia del reparto. — Maggiore Messe". 


“Col Fagheron, ore 17”. 

“Tutta la zona della Chiesa di San Giovanni è stata pulita dal nemico! 
La linea San Giovanni-Col Spiazzoli è stata ricostituita. Ho preso contat¬ 
to sulla destra con reparti della brigata Calabria. È stato costituito il colle¬ 
gamento tra la ridotta di quota 1318 e Col Fagheron. Ho ordinato al mag¬ 
giore Valletti di sostituire r, nelle trincee riconquistate le mie compagnie 
perché il battaglione possa essere disponibile per le ulteriori operazioni. 
In trincea si trovano anche valorosi nuclei della brigata Abruzzi. Pattuglie 
lanciate verso il Fenilon e Col Moschin danno tali località fortemente te¬ 
nute dal nemico. Urge fare allungare il tiro della nostra artiglieria. Morale 
elevatissimo. — Maggiore Messe”. 


La conquista del Fenilon 

Conquistate le posizioni era necessario sistemarle a difesa e perciò 
entriamo in campo anche noi. La terza compagnia si stende fra le altre 
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due alle quali tributa entusiastici applausi e lavora, insieme con loro, a 
tracciar trincee secondo la linea: quota 1318-Fagheron-Col Piazzoli. 

Mentre gli uomini lavorano vengo a conoscenza di alcuni episodi di 
valore: Ciro Scianna, eroico figlio dell’ardente Sicilia, viene inviato a 
cercare un collegamento; ad un tratto incontra un ufficiale nemico con 
due soldati, che si erano infiltrati nelle nostre linee. Scianna. solo, non 
fugge, non si arrende, ma intima la resa ai tre uomini; uccide l’ufficiale 
che si rifiuta di darsi prigioniero e mette in fuga i due soldati. (Avrà per 
questo la medaglia di bronzo). 

Il sergente Maccone, con altri sette od otto arditi, attacca un intero 
plotone nemico a colpi di petardo; parte ne distrugge, parte ne fa prigio¬ 
niero. Gli austriaci non si rendevan conto di quel che fosse loro succes¬ 
so. (Avrà per questo la medaglia d’argento). 

11 sergente Saputo, dopo la lotta, viene mandato ad esplorare il Feni- 
lon per accertarsi della quantità delle forze che lo difendono. Per com¬ 
piere diligentemente la sua missione gira e rigira diverse volte intorno al 
colle e quando crede di saperne abbastanza, s’impadronisce di una co¬ 
lonna di muli abbandonati dal nemico e ritorna trionfalmente fra noi, a 
cavallo, dopo aver messo di galoppo tutta la colonna. 

Alla sua apparizione le pernacchie, gli evviva, gli urli salgono al cielo 
come un fantasmagorico fuoco d’artifizio e danno al nemico l’impressio¬ 
ne che sul Fagheron sia cominciato un festival. (Avrà pure lui la meda¬ 
glia d'argento). 

Il sergente Antonio Gracefa incontra una pattuglia di “arditi" austria¬ 
ci e, con l’aiuto di due Fiamme Nere li attacca, li blocca in una caverna, 
li stordisce col lancio di petardi all’imboccatura del ricovero, finché non 
li vede venire innanzi terrorizzati, con le braccia alte, borbottando: “Bo¬ 
no taliano! Bono!”. (È stato proposto per la medaglia d’argento). 

Intanto gli ufficiali medici hanno il loro bel da fare con i feriti meno 
gravi che si rifiutano di andare all’ospedale per rimanere col reparto, a 
combattere. 

Finito il combattimento, prima cura delle fiamme della prima compa¬ 
gnia è stata quella di raccogliersi intorno alla salma del loro amato capi¬ 
tano, Umberto Pinca. È disteso su una barella. In mancanza di fiori, al¬ 
cuni arditi gli hanno gettato vicino dei rami fronzuti. Molti piangono. 
Tutti hanno voluto baciarlo. Uno ha esclamato: “Guai a chi mi capita 
sotto!”. 

E un altro: “Cento per imo!”. 

Li ho guardati negli occhi; ho guardato quelli che erano intorno al¬ 
l’unico nostro morto: non c’è dubbio: manterranno la promessa. 

La gioia della prima vittoria sa d’amaro. Buono e bravo Pinca! Mode¬ 
sto quanto valoroso! Per tutto il giorno ho avuto negli occhi il tuo volto 
sereno rigato di sangue. E penso sempre ai tuoi occhi: Chiusi! 
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SuU’imbrunire, alcuni reparti della brigata Abruzzi e della brigata Ba¬ 
silicata ci vengono a dare il cambio. Noi dobbiamo prepararci ad un 
nuovo balzo in avanti verso il Fenilon che pare sia presidiato molto for¬ 
temente. 

Penso che in ogni modo, “la pratica sarà evasa in pochi minuti”. Ripe¬ 
to la frase ai colleghi e fa fortuna. 

Alle 20,30 l’artiglieria nostra, secondo il piano stabilito, apre il fuoco 
sul Fenilon. Noi dovremo scattare alle 22 e avremo di rincalzo un batta¬ 
glione del 92. fanteria comandato dal colonnello Moni. 

Il maggiore Messe si felicita con le fiamme che hanno tanto brillante- 
mente assolto il loro compito oggi e si dimostra sicuro del reparto che 
crede pronto ad ogni cimento. Parola d’ordine: “Messe”. Varrà a farci 
riconoscere nell’oscurità e a farci conoscere dal nemico. 

Sono più calmo. Le troppe emozioni della giornata mi hanno forse 
prostrato un po’. I rifornimenti sono giunti fin qui con una regolarità 
sorprendente e abbiamo mangiato allegramente. Dopo il cambio, abbia¬ 
mo avuto un gran da fare per riempire tasche e tascapani di petardi, le 
giberne di munizioni, e per pulire le armi. Ribadiamo nella mente degli 
arditi il concetto che la velocità nell’attacco diminuisce il numero delle 
perdite. 

Ma intanto il tempo passa, il battaglione Moni non si fa vedere e noi 
non ne abbiamo alcuna notizia. Alle 21 il maggiore Messe invia al co¬ 
mando della brigata Basilicata il seguente dispaccio: 

“ L’artiglieria ha già iniziato il fuoco di repressione. Del battaglione 
Moni nessuna notizia. Io attacco lo stesso. Ho ordinato che una compa¬ 
gnia del 91. segua il movimento per proteggere la destra del battaglione di 
assalto che durante l’azione rimarrà scoperta. Siamo animati da una fer¬ 
rea volontà di riuscire ad ogni costo. Viva l’Italia!". 

Alle 21.30 il reparto esce dai reticolati nel massimo silenzio: seconda 
e terza compagnia in testa; la prima di riserva. Rotoliamo giù per la chi¬ 
na del Fagheron e risaliamo le pendici del Fenilon; sopra le nostre teste 
l’artiglieria traccia mostruose ragnatele di acciaio, sotto le quali ci sem¬ 
bra di camminare più sicuri. 

Il nemico ci attende sicuramente, perché dietro le dense cortine di 
nebbia che ci separano da lui, nessun rumore si sente che riveli la sua 
presenza. Egli vigila, ma che cosa potrà contro la nostra furia? 

Ci avviciniamo più che ci è possibile alle sue linee pur sotto il tiro 
dell’artiglieria, tiro che si fa tambureggiante. Ad un tratto scoppia un 
formidabile “A noi!”. L’artiglieria cessa come per incanto di sparare e 
centinaia di petardi, dopo uno o due secondi, si abbattono sulle trincee 
nemiche. È un boato immenso che presto viene rotto dal crepitio secco 
e rabbioso delle mitragliatrici. Gli arditi sono in piedi; molti perciò ca- 
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dono feriti dal fuoco nemico; cade pure ferito il capitano Vantini della 
mia terza compagnia. Ora il Fenilon è tutta una gala di fuochi ovattati 
dalla nebbia densa nella quale i lanciafiamme dipingono vivide pennel¬ 
late sanguigne; gli arditi hanno scavalcato i reticolati e si sono sparsi a 
ventaglio sul cocuzzolo del monte cercando il nemico in ogni anfrattuo¬ 
sita del terreno, in ogni trincea, in ogni camminamento, in ogni caverna, 
e gridando: “Messe! Messe!”. Sembrano invasati dal demone della velo¬ 
cità, che non permette loro di discutere con i nemici riottosi ad uscire 
dalle caverne: un colpo di petardo, un getto di lanciafiamme e... via di 
corsa, affannosamente, verso altre caverne e altre trincee. I miei uomi ni 
della terza ruggono : “È caduto Vantini! È caduto Vantini!” e lanciano 
petardi con tale rabbia che credo debba far più male la contusione che 
lo scoppio. 

In breve tutto è travolto, schiantato, spezzato, distrutto. Gli austriaci 
si trovano gli arditi ora davanti, ora di dietro,ora a destra, ora a sinistra, 
sì che le loro mitragliatrici sparano spesso a vuoto mentre i serventi so¬ 
no attaccati da ogni parte. 

Nella notte buia, solo il fuoco dei petardi, le fiammelle delle mitra¬ 
gliatrici e il bagliore dei lanciafiamme riescono a far vedere nella spessa 
nebbia sagome di fantasmi lanciati all’attacco. In queste condizioni la 
lotta dura un’ora, ma alla fine il Fenilon è nelle nostre mani. Più di un 
centinaio di prigionieri, fra cui 7 ufficiali, e numerose mitragliatrici cat¬ 
turate formano il nostro bottino di guerra. Abbiamo pure liberato alcuni 
italiani che erano stati fatti prigionieri nei giorni antecedenti e che non 
erano ancora stati inviati ai luoghi di concentramento. 


Disavventura di un ufficiale austriaco 

Durante tutta l’azione, non un solo colpo di artiglieria. Le nostre sa¬ 
pevano di non dover sparare, le avversarie non sapevano che cosa stava 
succedendo e dove, quindi, dovessero colpire. 

Ci fermiamo perché non troviamo più nemici dinanzi a noi. Siamo 
ansimanti, eccitati. Tentiamo di riorganizzarci per disporre il colle a di¬ 
fesa. Al tumulto infernale del combattimento succede una calma pro¬ 
fonda. Solo il cannone brontola ogni tanto e il rotolio dei suoi proiettili 
sembra anacronistico in tanta pace. 

Il fresco della notte mi fa bene. Mi trovo vicino soldati della seconda 
e della terza compagnia. Mi oriento come meglio posso e mi avvio alle 
ricerca degli altri plotoni della mia compagnia, seguito dagli arditi della 
seconda, non senza aver dato disposizioni al mio sergente perché orga¬ 
nizzi a difesa il terreno antistante. Rapidamente ci riordiniamo. C’è in 
tutti una fretta e una buona volontà le quali si vanno accentuando man 
mano che ci si inoltra nella lotta. 
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Messe invia intanto il seguente fonogramma a mano: 

“Dal comando IX reparto d’assalto, 15 giugno ore 23. 

Il Fenilon è preso. Lotta breve ma aspra e violenta. Il nemico è annien¬ 
tato. Sono stati catturati 100 prigionieri, fra cui 7 ufficiali, e 5 mitragliatri¬ 
ci. Il reparto rimane a presidiare la posizione fino al giungere del batta¬ 
glione Moni del quale è necessario affrettare l’arrivo perché il reparto 
d’assalto possa riordinarsi, prendere un po’ di fiato per poi muovere al¬ 
l’attacco del ColMoschin. — Maggiore Messe”. 

Momento di sosta. Ne approfittiamo per riposare un poco. Sediamo. 
Si invia qualche pattuglia in avanti, per riconoscere quale linea occupi il 
nemico, quali sieno le sue forze, le sue intenzioni. Ad un tratto dinanzi 
alle nostre linee si ode un rumore. Tendiamo l’orecchio. Il rumore si ri¬ 
pete più distintamente, seguito — questa volta — da qualche parola te¬ 
desca energicamente pronunciata. Un gruppo di arditi si slancia sen¬ 
z’altro, nel buio fitto, verso il punto sospetto. Si odono prima due colpi 
di moschetto e poi le voci dei nostri che gridano: ‘Tira! Forza! Lascia a 
me!”. Non sappiamo che cosa stia avvenendo. Finalmente eccoli di ritor¬ 
no con un elegantissimo ufficiale austriaco in gambali gialli, divisa nuova 
fiammante, monocolo pendente da un cordoncino di seta. Viene spinto 
davanti al maggiore Messe. Il signor ufficiale austriaco è irritato oltreché 
sdegnato, del trattamento poco riguardoso che gli hanno usato gli arditi. 

Alla presenza di Messe saluta con gesti compassati, sommamente 
preoccupato dell’evidente quanto deplorevole disordine che quegli 
screanzati di arditi hanno messo nella sua uniforme; viene interrogato e 
fa finta di non capire; gli ripetono le domande ed egli rimane con la soli¬ 
ta sua faccia melensa finché il capitano Zancanaro, rosso in viso, lo 
prende per le spalle, lo rivolta per metterselo faccia a faccia e — senza 
lasciar la presa — gli significa, in tono, che non ammette equivoci che 
non è il caso di continuare a fare il nesci. 

Per farla breve, il malcapitato ufficialetto di Stato Maggiore l’avevano 
mandato — ché certo lui non ci si sarebbe venuto spontaneamente — a 
prendere collegamento con le truppe che avanzavano e che, dai coman¬ 
di austriaci, si credeva fossero giunte per lo meno a Bassano; era venuto 
su pian piano col suo attendente — il quale era fuggito al momento della 
cattura — e, nella oscurità, si era impigliato nei reticolati. Sicuro che lì 
non ci fosse nessuno, s’era lasciato sfuggire un “Terteufel!” che era stato 
la causa della sua cattura. 

Ora chiede, meravigliato: “E gli austriaci?”. 

“Avanzano”, risponde calmo il Messe. “A quest’ora debbono essere 
già al campo di concentramento” e i suoi occhi sprizzano malizia. “Ora 
lei vada a prendere collegamento con loro”. 
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Col Moschin preso in 10 minuti 

Poco dopo alcune pattuglie nemiche tentano di infiltrarsi nelle nostre 
linee, ma nessuna riesce nell’intento perché vengono catturate o distrut¬ 
te. I tentativi di aggiramento e di infiltrazione si ripetono così spesso che 
non ci sappiamo spiegare la ragione per la quale il nemico preferisca 
questo stillicidio ad un regolare attacco in forze. Forse saggia la nostra 
resistenza. Finalmente abbiamo il cambio dal battaglione Moni del 92. 
reggimento fanteria e noi ci portiamo sul rovescio del Fagheron per 
riordinarci e riposarci. Ne sento proprio il bisogno. Approfitto di qual¬ 
che minuto di sosta per farmi dare dall’attendente il suo tascapane gon¬ 
fio di petardi e me ne faccio origliere per un po’ di riposo. Non dormo 
però. Guardo le stelle e penso a casa. Una folla di pensieri mi turbina 
per il capo e penso alla mamma che quasi sicuramente sogna di me; pen¬ 
sosi milioni di persone che, a quest’ora, godono sfrenatamente nelle 
grandi città; penso al capitano Pinca ch’è venuto a dormire quassù... 

“1 signori ufficiali a rapporto!” grida un porta ordini. 

Corro. È giunto un fonogramma a mano dal comando della brigata 
Basilicata, che dice: 

“Al maggiore Messe, comandante il IX reparto di assalto. 

La linea marginale deve essere riconquistata nella sua interezza e so¬ 
prattutto l’intero Col Moschin deve ritornare in nostro saldo possesso. Ho 
ordinato al colonnello Mariotti di far avanzare un altro battaglione per 
meglio appoggiare l’azione d’assalto sul Col Moschin. — Colonnello bri¬ 
gadiere Boccacci". 

La sorte del Col Moschin è segnata. Quindi, non c’è da fare altro che 
continuare nello stile col quale abbiamo cominciato. Fra due ore parti¬ 
remo. A noi! 

Ce ne andiamo persuasi che con Messe tutto è facile e che anche la 
rioccupazione del Col Moschin sarà una pratica da evadere in pochi mi¬ 
nuti. 

Alle 3,30 infatti, Messe invia al comando della brigata Basilicata il se¬ 
guente dispaccio: 

“Accuso ricevuta fonogramma a mano senza numero spedito ore 1,45. ' 
In questo momento battaglione Moni ha sostituito battaglione d’assalto 
sul Fenilon. Battaglione d’assalto si sta ammassando rovescio quota 1318 
per attendere annunciato battaglione 92. che dovrà seguire e sostituire j 
battaglione d’assalto sul Col Moschin ad occupazione avvenuta. Pregasi 
prendere accordi con artiglieria per esecuzione fuoco sul Col Moschin j 

Alle ore 6 il comando della brigata comunica: 
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“Artiglieria aprirà fuoco repressione sul Col Moschin ad ore 5,30. Alle 
ore 7 allungamento del tiro e scatto del battaglioni. 

Qualcuno fa osservare che il fonogramma è stato scritto alle 6 e l’arti¬ 
glieria dovrebbe essere in azione già da mezz’ora e invece... 

E infatti il maggiore Messe risponde immediatamente: 

“È giunto battaglione 92. L’artiglieria non ha ancora sparato un col¬ 
pi. 

Aspettiamo ancora mezz’ora. Alle 6,30 Messe informa il comando di 
brigata: 

“L’artiglieria non si fa viva. Battaglione d’assalto, seguito battaglione 
92., muove ugualmente per attaccar?. 

Dire che gli arditi sieno scontenti del silenzio dell’artiglieria è dire una 
bugia. Essi contano molto sulla propria velocità e sull’elemento sorpresa 
e perciò non ristanno dal manifestare a noi ufficiali la gioia che procura 
loro il sonno degli artiglieri. 

Ma è destino che le delusioni non debbano mai mancare. Ci siamo 
appena portati nella selletta che divide il Fenilon dal Col Moschin che 
l'artiglieria apre il fuoco. Gli arditi sbuffano come mantici. Ho per un 
momento il dubbio che nuovi ordini spostino l’ora dell’attacco, ma alle 7 
precise, senza attendere il segnale degli ufficiali, sotto l’intenso canno¬ 
neggiamento gli arditi scattano e si lanciano all’attacco delle munitissime 
posizioni nemiche. 

Il momento è tragico. Si corre il rischio di essere distrutti dalla nostra 
artiglieria che non ristà dal bombardare il colle: sembra che gli artiglieri 
vogliano riguadagnare il tempo perduto. E gli arditi avanzano di corsa, 
fra colpo e colpo, e si vedono in mezzo agli scoppi le loro figure simili a 
mostruosi demoni. 

Ad un tratto — in pochi minuti — siamo sulle trincee; un uragano di 
fuoco — circa 8000 petardi — si abbatte sul nemico che, ancora sotto 
l’impressione del bombardamento, non si aspettava che insieme con le 
granate arrivassero gli arditi. Qualche colpo di fucile, una sghignazzata 
di mitragliatrici, questo è tutto quello che hanno potuto fare i nemici. 
Pochi scampano ché, inseguiti, vengono raggiunti dai colpi dei petardi. 
Gli altri sono morti o prigionieri. 

Ora gli arditi, nella dolce mattinata piena di sole, si sono dati alla cac¬ 
cia degli austriaci come si caccia la belva nella foresta; li fiutano al pari di 
segugi puro sangue, li azzannano e li catturano con rapidità spaventosa, 
incuranti del micidiale fuoco di mitragliatrici che ad un certo punto ci 
sorprende ai fianchi. Ma per poco; ben presto ogni velleità di resistenza è 
spezzata dalla furia di questi invincibili. “Fate presto!”, urla un sardo pic¬ 
colo e tremendo, “Presto! Presto! Messe! Savoia!” urlano gli altri. Ancora 
qualche balenio di pugnale, qualche lacerante scoppio di petardo e poi... 
l’inutile corsa affannosa alla ricerca di un nemico che non è più. 
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Sono le 7 e 10 minuti. 

Abbiamo raggiunto e conquistato la quota in dieci minuti. 

Rimangono nelle nostre mani 27 ufficiali, 400 uomini di truppa, 17 
mitragliatrici, un cannone da trincea; abbiamo riconquistato due batte¬ 
rie da montagna con l’intero munizionamento e preziosissimo materiale 
di ogni genere. 

L’azione è finita; ci riordiniamo mentre il battaglione della brigata 
Basilicata, che ci ha seguito nell’azione, ci sostituisce nel presidio della 
linea. Ci disponiamo sul rovescio della quota 1318; preceduti dallo 
stendardo e dai prigionieri, ci avviamo verso il Noselari cantando, pron¬ 
ti a nuovi sbalzi e a nuovi morsi. Ma pare che le linee, con le nostre tre 
azioni, sieno state completamente ristabilite. 

Di qui, ormai, il nemico non passerà più. 
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G li arditi dei reparti d’assalto creati nel 1917 per la guerra di trincea sono ancora 
oggi accompagnati da una leggenda di valore e lerocia alimentata dalle loro 
imprese belliche, ma anche dal ruolo politico «-'he ebbero in guerra e più apertamente nel 
dopoguerra, e poi dalla propaganda fascista, che li presentò come precursori del regime 
e come modello di un nuovo tipo di combattente politicizzato. Questo mito non era mai 
stalo sottoposto a critica storica per l’insufficienza delle fonti archivistiche c ufficiali, 
per la complessità di una vicenda in cui si intrecciano fattori militari c problemi politici 
c per il ritardo generale degli studi sulla -grande guerra”, questo momento così difficile 
c ambiguo del nostro passato nazionale. 

In questo volume Giorgio Rochat. che nei suoi studi ha sempre cercalo di unire storia 
militare c storia politica, affronta per la prima volta le vicende e le leggende degli arditi 
dalle trincee della prima guerra mondiale alla strumentalizzazione fascista del 
combattentismo. In particolare ricostruisce le origini e il ruolo militare dei reparti 
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della specialità e la resero popolare. Studia parallelamente il ruolo politico degli arditi, 
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delle tradizioni e delle istituzioni dello stato liberale e del suo esercito. E infatti gli arditi 
subito dopo l’armistizio si schierarono con il nascente fascismo, assumendo il ruolo di 
punta nell’offensiva antisocialista; erano però troppo legati ai miti della violenza armata 
e della guerra nazionalista per riuscire a dar vita ad un movimento politico proprio. Sulla 
base di ampie ricerche sulla stampa c negli archivi della polizia, Rochat documenta infatti 
come l'arditismo si ridusse ben presto a movimento subalterno al fascismo mussoliniano, 
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